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LO STAMPATORE 


a chi legge. 


af prefento da miei vorchj, Lettore frudiofo, 
_d  èbenigho, i Fifa Trattenimenti del Pac. 
dre Reshatli. Quefti, aziùdizio di’ Dotti ; noù 
Solo ba faputo raccorre ciò, chedi più bello, è 
più'ieceffttrio è Fato detto in Fifica fino # noffri 
di ; ina ba fuputo ancor difPiegarlo con quella net- 
tezza, vaghezza, efacilità di meiodo; che ap- 
pianando la ftrada a coloro, che inotì per anche forio 
ne mifferj della Natura iniziati, poffa piacere 
ancora a Dotti, e Provetti. Per quefti motivi; 
che fonomi parfi razionevoliffimi , mi fono deter- 
minato di pubblicare anche a’ noftr’ Italiani queft. 
Opera, ormai famofa di tà da’ Monti. Quale, 
poichè nel fuo Originale è tata fcritta in Lingua 
Francefe , acciò poffan leggerla coloro ancora , che 
non intendono la detta lingua , lho fatta trafpor- 
tare nell’Italiana favella . Ti afficuro, ch'io a nul- 
la bo mancato, perché non abbia a comparir dozzi- 
nale la Traduzione,e giovami fperare di non effer 
reftato delufo. Sì a quefto propofito, come per 
quello (petta alla pulitezza, e correzion della 
Stampa, ftard a te il giudicarne. La prima vol- 
TOR) ta, 
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ta, che ufo da Torchj quefPOpera, ufòì in foli 
ire Tomi; edindîi a poco pubblicolla P Autore la 
feconda volta in quattro, non folo fupplendo a 
ciò, chegli parve omeffo nella prima Edizione, 
ma andando ancora, tratto tratto difpiegando 
quello, cui forfe pareagli non aver baftantemente 
pofto in chiaro la prima volta . Quefta fi è PE- 
dizione, di cui bofatto , cheil Traduttore fi fer- 
va, benchè in queffa miariffampa l' abbia intre 
foli volumi comprefa. Di tanto bo [timato necefz 
fariol’avvifarti ..Tugradifci le mie fatiche, e 
Ja volontà di giovare al Pubblico, e vivi felice 


infieme , e ftudiofo. 


Pre- 


Prefazion dell'Autore. 


/ 
Li fpettacoli , che l’ Arte ci rappre- 
feata ; portano feco il carattere del-. 
la loro origine, non avend’eglino ‘, 
che una’ bellezza fragile, e di poca 

durata ; nè sì tolto ci hanno cominciato a pia- 

cere , che principia la noftr'anima a difguftar- 

fene. In quello, che l’univerfo mette avanti a’ 

noftr’occhi,avvi qualche cofa di più mafficcio. Noi 

lo veggiamo ogni giorao fenza (tancarlì di rimi- 
rarlo, e quando lo fi dee finalmente lafciare,, non 
lo fi lafcia, che conifpiacere. E purela maggior: 

parte degli Uomini non ne diftingue , che il 

di fuori, nè vede che la fola fuperficie della 

Terra, degli Aftri, o de Cieli. Che farebbe 

poi , fe più avanti fi penetraie ,, c quelle ca- 

gioni fi vedeflero, che tante maraviglie ci rap- 
prefentano è Ma quefto fi è un Privilegio , © 
piacere a’ foli Fifici riferbato . Attenti quefti 

a’ movimenti, ed al modo, concui la Natura 

cammina , ed avendo fempre per [corte la Na- 

tura, e la ragione, fono poi della loro at- 
tenzione pagati con l’acquifto de’ lumi ; che 
talvolta fuperiori alla portata dello {pirito no- 
ftro rafflembrano ; per quefto appunto, “perchè 
non li fl ha, o perchèci fpiacc d’eflerne ‘debi- 

tori all’altrui rifleffioni. . 

Non fan forfe i Fifici per forza di quai 
i sg prin- 
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principj fuperi la Meccanica in mille manicre 
gli sforzi del pefo è Non vedono eglino ciò che 
determina l’acque a falire, e ad alzarfi alle 
volte fopra lo fteffo livello della Joro forgen- 
te, per portarli ad annafliare, e render vaghi 
i luoghi più inacceflibili ; c mutare i fiti più 
incolti in abitazioni le più deliziofe ? L° Ot- 
tica le vie fegrete ci moftra, per cui i rag. 
gi , 0 riflettuti , © rifratti , vengono ad of= 
ferirci i più bei colori , ed a. cagionare ne’ 
noftri fenfi le dolce’ illufioni della Profpettiva. 
La Notomia chiama la noftra vifta fu ciò , 
che avvi in noi di più chiufo ; e nel tempo , 
che la Aruttura interiore del noftro corpo di- 
fpiegaci , ci dà clla la cognizion di noi ftefli; 
cognizione , che i noftri giorni infenfibilmen- 
te allunga . La Botanica ancora non contenta 
di rivelarci il fegreto , di cui la Natura fi 
ferve per ilviluppare , e perpetuar le Piante, 
ci fa rinvenire nelle fteffe Piante fughi propja 
metterci in iftato di godere a lungo il piace- 
re , che provafi in confiderare il Meccanifmo , 
il nafcimento , i colori, la bellezza, c la va- 
rietà delle Piante ftefle. Trattali forfe di ca- 
var da quefte i fughi lor falutari è Opra que. 
fta è della Chimica , con il di cui mezzo , 
noi fciogliam la teflitura delle più infenSibili 
particelle . Ingegnola ella del pari nello. fpar- 
timento de’ corpi, che nelle mefcolanze ; ot 
un liquore fopra d’un altro verfa, cd ecco u- 
na fiamma, che rapidamente slanciafi dal mez- 
zo di due Jiquoti febben freddi; ed ora ne pul- 
Julan 
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Julan rami, cefpugli , ed arbofcelli d’ argeni 
10 , che crefcono fott' a’ noftri occhi. L’A_ 
ftronomia folleva i no&ri {guardi più in al- 
to , per infegnarci ciò, che va fino ne più 
rimoti Piancti.; e col difcoprirci nel moto de- 
gli Aftri novellamente difcoperti, le longitu- 
ini, c Jc diltanze de' Paelt diverG , afficura 
lo falute de’ Naviganti, e ciarriechifce con lc 

gemme dell’ Oriente, e con l'oro del Perù. 
— Con tutte quelte cogaizioni molto più ucili 
che curiofe ,’ potrebbe paffat ancora la Fifica 
per una fterile, ed oziofa Scienza ste la co- 
gnizione della Natura non ferviffe' a ‘farci co- 
nofcere l’ Autore della ftella Natura . Prima 
ancora che fi rendefle e’ viGbile , fa conofciu- 
to nel Paganefimo ; ma di chi. ? Da’ Filofo- 
ti. Il Popolo avea non ‘mea, che i Filolo+ 
fi, gli occhi per vedete il Cielo; e la Ter 
ra: ma in rintracciando la Sorgente di quegli 
effetti fenfibili, di cui il Popola non ne era, 
che femplice fpettatore , conobbero i fecondi 
molto meglio"gli abili. ‘della fuprema Sapien- 
za, che tirò il Moado dal nulla” Se laFi. 
fica fin dal fuo ‘nafcere ebbe fufficiente Jue 
me , per far conofcere in ‘mezzo ‘di tante te- 
nebre l'Autore dell’ Univerfo : s’ ebbe ella for= 
za. abbaftanza per confondere l’Ateilmo 3 a no- 
ftri giorni.,, che non, debb' ella. fare ? Di già 
più non fi dubita ,. che nom fiali di molto 
perfezionata . Alcuni Dotti dell’ Aatichità 
fi fon lafciati allo fplendor del fuo lume ab- 
bagliare , e for’ anche lo teffo deltino- è toc. 

ERA ca- 
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tato ad alcuni de’ moderni Filofofanti . Ma 
non decfì piùttofto tal cofa alla debolezza ‘del 
cuor loro attribuire , che allo fplendor della 
luce è che rifchiaravali ?_ Con tutta ragione 
adunque la Fifica è in onore in tutte le 
parti d’ Europa, dove regna il gufto delle 
Scienze. 

‘Froveraffi forfe negl’intertenimenti, che fe- 
guiran, del piacere, in vedendo la Natura ad 
ifvelar in una foggia novella . La converfa- 
zione è uno de’ più dolci condimenti della vi- 
ta, e per effer contento, bafta alle volte il 
veder foltanto la converfazione di duc Perfo= 
ne. Ma che dich’io ? Bene fpeflo un Tratte- 
mimento ideato da un Autore nel fuo Gabi. 
netto 5 cd in cui non vebbe parte, che la fo- 
la fua immaginazione , ha la forza di tirarfi 
dietro l’attenzione, e di mantenerfela . La cu- 
riofità dello fpirito ne refta tocca dalla varie- 
tade, che vi s'incontra. Leggonfi ancor volen- 
tieri i Filofofici Trattenimenti di Platone, e 
di Cicerone ; e noi abbiamo della particolar 
foddisfazione nell’effer come prefenti a’ Dialo- 
ghi ; o immaginarj, o reali , feritti circa giù 
ben due mila anni. Nondimeno fino a’ dî 
noftri non era ftato fatto per anco il tentati! 
vo, di dare alla luce almeno nella noftra lin- 
gua un corpo di Fifica in Dialoghi. L’intrazrefa 
fembrar puote ardita , c forleun po ancor temera- 
ria. Perocchè a qual guila mai variare un numero 
così grande di Dialoghi ? Cheche fiane fi ha 
riunito in una ferie di quefti , che nafcer fem. 


bra- 
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brano ‘gli uni dagli altri ciò , checi è parfo' 
di più curiofo , e. più: nitile ; {pecialmente nel-; 
le nuove fcoperte fatte’ fino a’ di ‘noftri . 1 
primi di quefti Trattehimenti ‘dano “luce a) 
que’, che feguono . ‘Il Metodo , la Chiarez-' 
za, le Figure , gli fanno eflere biltante. 
merite , per quanto fembiami, a ‘portata’ della’ 
ftelfa Gioventù , e di*coloro, ‘che rion credon- 
& abili per quefta Scienza, perchè } come trop. 
po fottile, o troppo fpinofa la':fi ‘riguarda + 
Forfe iti Jeggendoli potraffi * divenir' Fifico ;' 
ma apparentemente, ‘non ‘farà già neceflità d’ 
efer Fifico per intendetli. Fx Da e dI 

Eudoffo', cd Arifto fono gl’ Interlocutori . 
S’ intertengono eglitio ora ine) Gabincito ‘d’Eu- 
doflo, or nelle Tuglietic; alle volte:lùngheflo' 
un rufcello ) ov ful ‘pendio ‘d’una Collina , è 
alle fponde d'una: Fontana .. Non'-fonofi tra- 
fcurati quegli abbellimenti, che può ammettere 
la materia . I Dialoghî per la maggior parte: 
fono rifchiarati, ed abbelliti con gli fperimen- 
ti più curiofi , che ‘tutta quafi la materia ne 
formano. Per l’ordinario fpone Eudoffo i fatti 
fotto agli occhi d’ Atiftò, ‘ed Arifto’ difpiega- 
Hi. Si può immaginarfi di veder tin Giovine a' 
difvelare con le grazie ;- ‘e velocità della gio- 
vinezza, i miracoli della' Natura . La Mccca- 
nica, il Pefo, l’Elafticivà dell’aria; 1° Equili- 
brio de’ liquidi, il'‘Calore, le'Fermentazioni, 
la Chimica, la Botanica, l’Anatomia;, l' Otti- 
ca ; la vatiazion de” colori fomminiftrano al- 
trettante forti d’efercizj ; o fpettacoli' diverfi , 

PRC quali 
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quali nulla hanno, che non fia capace di for 
prendere, d’ammaeftrare, e piacere. 

Arifto, ed Eudofio non penfan fempre tutti 
e due ad una foggia : alle ‘volte ancora la di. 
fputa fi rifcalda, ma però fempre tra certi li- 
miti. Ne’ loro difcorfi or v’entrano idec nuo. 
ve, or idee, che febben d’altri, fe l'han fatte 
propie. Imitano eglino la pecchia , cui non di 
rado imitano gli Autori un po troppo .. Non 
sì tofto ha ella da’ fiori raccolto il mele, che 
moftra fdegnarli: appena hanno coftoro intin- 
to ad una Fonte , che moftrano di fcordarfe- 
ne; ed è un far grazia all’originale, fe non 
ritrovano da ridirvi fopra . Fate voi profef- 
fione d’ammacftrare ? Tofto i voftri penfieri , 
e lc voftre efprelfioni faranno di poco pefo, e 
foverchiamente fottili, nè ftimerannofi forfe i 
voftri fcritti, i voftririflefi, le voftre fcoper- 
te , che per poter qualche cofa ridirvi fopra . 
Ne” Dialogi d’Arifto , e d’ Eudoflo non regna 
codefto fpirito + Si fcoprono, c quelle Fonti, 
d’onde s'ha tolto, e quelle, d'onde sha potu- 
to cavare. EA 

Se fi tien dietro l’ordine de’ Dialoghi, fi ha 
tofto in un gran numerodi fatti, che forpren- 
don lo fpirito, un’ idea della materia . Si ve- 
de come ella divenga piuttofto una forta di 
corpo , che un’ altra , un fiore anzi che un 
Diamante, ed una rofa piuttofto , che un tu- 
lipano ec. Si refta maravigliato ,, come li 
corpi più folidi fieno in mille, e mille luoghi. 
pertugiati . Quefti bucheratoli ; quefti pori , 

che 
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che la vilta difarmata sfuggono , fono d’ aria; 
ripieni, o d'una ancor più fottil materia, che. 
penetra î corpi fenfibili, e l’Univerio inonda, 
L’ aria, c quefta materia fottile , fono come, 
l’anima. del. Mondo. La loro efficacia nel mo- 
to confifte, fenza di che Parigi farebbe brivi. 
do; e tramortito, c languirebbe ogni cola. 

Ma che cofa è il moto ?. Noi. "lo vedrema, 
in alcunc pafleggiate d’Arifto, e d Eudoflo; e 
vedremo li corpi ne’ movimenti lora gerte leg-. 
gi feguire, conmolto più d’elattezza, che non, 
ieguon gli fpiriti la maggior parte di quelle, 
che fono loro preferiti. La' bellezza della’ 
Terra, delle Stelle, c de’ Cieli fono l’effetto 
di quefte leggi, dall’Autor della Natura ftabi- 
lite Dopo aver gittati gli occhi fuHa fuper- 
ficie di quefti vafti corpi, Arifto , “ed Fu 
doflo fin nelle vifcere della Terra. difcendono. 
V'oflervan come forminfi dalla Natura ‘i Mi. 
nerali, l’Oro, l’Argento, le Gioje, I giuochi 
Magici della Calamita, fono utili pet ifcoprir 
la caufa della gravità . La Meccanica infegna. 
a’ più leggeri corpi, come vingere, I più pe 
fanti. L’ Aria ftefla, quantunque leggera ella 
fiafi , ha il fuo pefo,; ed il fuo Elatere , due 
forgenti di filofofiche maraviglie. Ella fi è un 
agente quafi univerlale , ed il fuoco.; check 
rianima, debbe a quefta la fua confervazione . 
Quanto forprendenti fono gli effetti del fuoco s 
là forza d'amendue manifeftafi. tutta ad un tras 
to nella polvere da Cannone, ne’ razzi volan- 
ti, neil’arme da, fuoco , Ms Tregiugti,, Dei Bin 
i i “ ici- 
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Îtimento dî nuove Ifole . II Fuoco produce il 
calore , il calore le fermentazioni, le fermen- 
tazioni lo {vaporare dell’ acque fotterranee , c 
codefte {vaporazioni le Fontane. 

Di qua.i Fiumi, che al Mare, d’onde fono 
partiti, ritornano .. Il fluffo, ed il rifluffo dell’ 
Occano fi è un Fenomeno antico al pari del 
Mondo, e peri Fifici fempre nuovo .Ma per trovar 
cofa, che maggiormente ancora forprenda, ab- 
biamo noi forle ad.ufcir da noi ftefli ? Quan- 
to più ftudiafi la Meccatiica, cd il lavoro del 
corpo umano , tanto più fi refta forprefo . D’ 
onde nafce l’armonia de’ fuoni ? I colori, come 
fanno effi fopra degli occhi così vive impref- 
fioni ? Quelte cognizioni, quelle delle Piante 
facilitano. La fcienza delle Piante, e del cor- 
po umano, dà un'idea generale della ftruttura 
degli Animali.. La Terra, le Fermentazioni , 
lAcque ,- il Corpo .vwano ; le Piante, e gli 
Animali ; l'atmosfera d’ elalazioni , c vapoti 
riempiono; e quindi i colori dell'arco baleno, 
que’ fuochi‘, e que’ tuoni , che fpargono lo 
fpavento .° Le Meteore traggono i noftri fguar- 
di veifo de’ Cieli, La cognizione dc’ corpi ter- 
reftri naturalmente a quella de’ Celefti corpi 
difpone, e l’ordinata fituazione di tanti corpi 
fa, che l'Autore della Natura s’ ammiri infie- 
me, e fi riverifca. : 

_ Le tracce d’Arifto, e d’ Eudoflo feguendo , 
ritrovafi una ftrada, che va fempre più appia- 
nandoli; e con loro fi oflervano i tratti d’un 
infinita Sapienza. Riaccoppiarido finalmente in 
parte 
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parte almeno codelti tratti nel loro ultimo Trat. 
tenimento, fanno eglino una fenfibil pruova dell’ 
efiftenza d’uno Spirito, che creò l’ Univerfo, e 
da Filici s° innalzano fino al feno di Dio. 

Comincia 1’ Opera dal difpiegare i caratteri 
d’ Eudoffo , e d’Arifto, ed in quefti foli ve 
der fi puote, s'io mal non m’'appongo, tutto 
ad un tratto , lo ftile , ed il carattere dell 
Opera ftefla- suv ci 
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TRATTENIMENTI 
PioToa$t:I Ga] 


DIARI 'SST0; ed EUDOSSO; 
.O. (STA 


FISICA NUOVA 
In DIALOGHI, 


Che contiene particolarmente le Scoperte più cU= 
riofe , e più utili nello Rudio delle 
cofe Naturali . 


Acchè l’Accademie di Parigi , di Lon- 
dra, d’Italia, d’Allemagna, ed i più 
felici Genj d’Europa, incaloriti ad un 


o tratto dall'amore della verità , dagli 
elogj, dal favore, e liberalità de’ Principi, han- 
no pofti infieme ilor lumi per ifvelar la Natura, 
ha acquiftato ancor la Fifica le fue grazie, eifuoi 
vezzi. Ella piace, lafifima, lafiama: dapper- 
tuto, efino alla Corteè ella la benvenuta. 

Quefta Scienza fu le delizie d’EuDosso, fin da 
quando fu egli in età di poterla guftare. D'indi in 
poi, non fu per lui occafione più dolce; che l’am- 
mirare i tratti d’una Sapienza affatto Divina, nel: 
la bellezza, eftruttura dell’univerfo, cd iftudia- 

Tom. L A re 


2 Fifica Nuova 
te le cagioni fegrete, che fanno a noftr'occhi tante 
meraviglic apparire. 

Laluce, chefcopriagliil Cielo, ela Terra; la 
vifta d'una Fontana, d’un fior, d’uninfertto, 4- 
vea di chetrattenerlo, e fempre dolcemente occu- 
parlo, erapirlo. Un Cielo tutto brillante di ftel- 
le. facoagli la Notte bella al par del giorno . Ve- 
niano forte l'ombre, o denfe nugole a torgli la vi- 
fta del Sole? Succedea al fereno la pioggia , la 
tempefta alla calma? La ricerca, e l’idea fola del- 
le differenti cagioni, che quefte viciflitudini, cd 
effetti diverfi producono , un huovo piacere , € 
continuato recavangli. Anco in mezzo dell’inver- 
nata, lo fteflo rigore della ftagione prefentava alle 
fue meditazioni, ed allafua curiofità mutazioni 
meravighiofe, che fcordar gli faccano i fiori di Pri- 
mavera,c le frutta dell’Autunno sechetoglievale 
e’ in ifcambio degli allettamenti delle più allegre 
ftagioni. Non fapea conccpire,comeun uomo trat- 
tenerfi poteffe dall’impiegare il fuo tempo in confi- 
derare, eriverirla mano del Creatore finì nel mi- 
nimo degli Enti fenfibili. La vifta dellawverità., 
verfava nella fua anima Filofofica dei piaceri , fe 
forfe non tanto piccanti, più puri almeno, e più 
mafficci di quelli, che guftanfi nelle più belle Fe- 
ite del Mondo. Per ciò la gioja, che’! fuo cuore 
inondava, fembrava fpanderfì , e brillare anco- 
ra intutto”l fuo efterno. La fa aria cera’ affa- 
bile , ed obbliganti Ie fue maniere. Nella fua 
Filofofia nulla aveavi d’auftero. Ella era na- 
torale,grave delpari,e gioconda, c guadagnogli la 
ftima., la confidenza, el’amicizia d’Arifio. 

Ari- 


In Dialoghi . 

Arifto accoppiava nella fua perfonacon le gras 
zie del corpo tutti vantaggi dell’animo; e dello 
fpirito. Era quei un Giovine, che non avea nifs 
{uno de’ vizj della gioventù. Era c' nato Filofofo; 
nimico di quell’ozio molle, in cuitanti Giovani 
languifcono; occupati ne’ fciocchi piaceri, cd in 
vani trattenimenti della Commedia c dell'Opera; 
la di cui dottrina confifte in faperal più fchicche- 
rar quattro verfi, in prender l’aria di Maeftruzzi; 
edinbere del vino. La natura, la nafcita, l’edu+ 
cazione, aveanoinferîti nell'anima d’Arifto fenti- 
menti molto più nobili. Nonvedea c° cofa alcuna; 
che all'uomo più convenifle, quanto il conofcet 
feftefo; e ciò, che ftacci d’intorno. Nel fior del- 
l’età , o nella ftagione ; percosì dir, de’ piaceri, 
la fva premura per i piaceri fteflì cra minore del 
defidertoi, ch’avea di riconofcerne la forgente , € 
fe caufe; onde fpantano. L'onore, incui vedea 
i Fifici dell'Accademia apprelfo tutti quei Sogget- 
ti, ladicuieftimazione lia qualche pregio, dava-. 
gli dell’emulazione. Reftava commoflo in udire 
nell’opere loro la Filofofia a parlare un linguag- 
gio armoniofo, € d’amenitade ripieno; ma ab- 
bifognava di Soggetto verfato nella lettura di 
queft* Opere , ed ormai iniziato ne’ Milfterj 
della Natura per fecondare il fuo gufto, ed ac- 
ciò gli venifle fatta facile I’ intelligenza delle 
più belle verità . Fu egli contentiflimo di ria 
trovar Soggetto tale in Eudoffo. Lo fteffo gufto » 
l'inclinazione medefima , gli ebber ben tofto 
ftrettamenteiuniti, cd iti una} dirò così, catena di 
Dialoghi, che gliuni dagli altri nafcerraffembra- 

A % no; 
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ho, col più chiaro metodo, e per via la più ‘natu 
rale, fvilupparon con del piacere ciò, che l’Uni- 
verfo moftra d’offrir a’ noftri fenfi di più bello, e 
curiofo, 


TRATTENIMENTO 1. 


Sulla Natura della Fifica , e fu i principj generali 
de' corpì. 


Evposso. ET bene, Arifto, il voftro genio adun- 
quevi fa piegare dalla parte della 
Fifica è Io ne ho tanto maggior piacere, quanto 
fon debitore a quefta inclinazion voftra della fti- 
ma, della confidenza, e dell’amicizia,di cui avete 
voluto onorarmi . Io forò ogni prova per fecondar- 
la: arrenderommi volentieri al voltro defiderio , 
c troverò in far piacete a voi il mio piacere. 
Aristo » Nulla v'ha di più generofo,quanto il 
trovar il fuo piacere nel far quello degli altri. Ciò 
fammi fperare, che voi avrete qualche foddisfazio- 
ne ad illuminarmi,poichè(confeffovelo con ifchiet- 
tezza) mi fento qualche voglia di conofcer me ftef- 
fo, ecid ancora, che ftammi d’intorno, ed urta i 
miei fenfi. Anzi fagrificherei di buona voglia a] 
piacer, che mi faccio, o che m’immagino in sj 
fatta cognizione di ritrovare, tutt'i vani piaceri 
che puote?) Mondo offerirmi, . 
Euposso . l! piacere onde va accompagnata co- 
defta cognizione, vale egli folo per mio fentimen- 
to, quanto gli altrituttiinfeme. Sino da’ tempi 
gi Cicerone era guardata la Fifica, come il più dol» 
ce) 
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ce, il più deliziofo, il più dilettevol pafcolo del. 
lo fpirito . Quali attrattive non debb’ella aver og- 
gidi;, ch'è d’un’infinità'di nuove {coperte arricchi- 
ta? AI lume di quefta Scienza difcerne ‘ad um 
tratto lo fpirito quella Sapienza, che col mezzo d' 
alcune leggi del moto, femplici sì, ma feconde, 
cui s'ha ella prefcritte, e'cui liberamente fegue y 
traggedalla materia quefta varietà, quefta copia, 
queft’ordine ammirabile dicorpi terreftri ; trafpa- 
renti; luminofi: penetra e’ nel feno della Terra : 
vede, com’operi la Natura nel formar il Diaman- 
te, l'Oro; I*Argento per arricchirci; l’ origine 
de’ Venti, e de’ Fuochi fottertranei difcopre; vede 
quefti Fuochi ad accenderfi, quefti Venti a for- 
marfi, a fcuoterfi la Terra; e fpargere un orror 
falutare. Conofce la forza; che per migliaja di. 
menomiflimi cannellini fa montar l’acque fino alla 
cima delle Montagne per formarvi:quefte forgenti 
così proprie ‘a rinfreltarci. Sainqual maniera la 
Terra rifcaldata fi:copradifiorialla Primavera, e 
mandinell’aria l’efalazioni, ivaporiy lenubi, e 
nelle nubii tuoni, e lo folgore: per quale rada i 
raggi dal Sol procedenti vanno aromperfi, ed a 
rifletterfi nelle nubi, peroffrir a’ noftr'occhi i più 
vaghicolori.. Dal mezzo dell’aria, fino a’ Pianeti 
s'innalza: Chedich’io? Di vortice in vortice, fi- 
no alle ftremità del Mondo fislancia; e dagli A-. 
ftri più rimoti; ritorna a confiderare ancor con 
maggior piacere’, quel rapido giro, che a tutte le 
parti del .Corpo umano , il fangue, e lavita ne 
porta. a 
ARisto. Perattaccarmi eternamente alla Fifica, 
Agpagr Da 
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Bafterebbemi folo il vivo, ed animato ritratto ; che 
fatto or voi m’avete, 

Euposso. Ha la Fifica mille, e mill’altre bellez- 
ze ancor più capacidi rapire, c forprendere uno 
{pirito attento. Ma poichè per feguire il voftro 
gulto, edil mio noi fiamo nella determinazione, 
didarbene una fcorfa a tutte, ma fermarfi poi a 
quelle, che fono più curiofe, e più utili; proccu- 
riamdi farlo con qualch’ordine; coficchè i noftri 
difcorfi pajan nati gli uni dagli altri, e che i primi 
poffano dar del lume a quelli ; che feguiranno. So- 
no più facili, e più chiare quelle cognizioni, che 
nafcono l’une dall’altre. 

Aristo. Cominciamo, viprego , da un’Idea 
netta, e precila della Filica. Quando parlafi, io 
amo fapere di che fi parla. 

Euposso . La Fifica, è propriamente la Scienza 
de’ Corpi. Il fuo carattere è quel di fcoprirci i 
principj generali , le proprietà generali, le fi- 
tuazion generali de-Corpi; la Natura, ele Pro- 
prietà d’ogni fpecie di Corpo : in una parola, gli 
effetti, ele caufè degli effetti fenfibili, d’onde l' 
armonia, ela beltà, che i noftri fenG ammirano 
in quefto vafto Univerfo, rifulta. 

ArRISTO. Queft'Idea fembrami chiata, diftin- 
ta, ebella. Ma, quai fatevoi, che fieno.i'prin» 
cipj di tutticorpi? i 

Euposso. La materia; ela forma. 

Aristo. Credete voi, che’l rapporto:de’ noftri 
fenfi ci faccia, quanto bafta, conofcere la Mate- 
zia po È 

Euposso, Io fo, ch'una mano Divina folpende, c 
- 7 fol- 
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fofpender puote fu noftri Altari l’impenetrabilità 
della materia, o quello, chefa, ch’una porzion 
«di materia (ch'io, or parte; or particella nomino, 
qualor la fi paragoni con una più grande) non ne 
ammetta un’altra.in fefteffla. Maalla perfine; la 
materia è una foftanza naturalmente non penetra- 
bile. Suciò tutti s'accordano, equefto bafta per 
conofcere, e per ilpiegar le meraviglie ; che ci 
toccano. Non è quefto un conafcet la materia ba- 
ftantemente ? 

ArIsTo.Se la.materia non foffe di natura fua ini- 
pencetrabile , noi vedremmo ben prefto ; fe mal 
non:penfo, a fparir.da’ noftr'occhi quefte meravi. 
glie, che tanta impreffione ci fanno ; Inun ifante 
laTerra, gli Aftri, iCieli, approffimerebbonfi, 
e. l’un 1’ altro penetrarebbonfi; in perictrandofi , 
ftranamente fi {quarcerebbono ; e noi relteremmo 
ben ftorditi in ritrovarci, voi, edio, quafiridot- 
tial nulla, edinvedertutto l’Univerfo riunitoin 
un punto..:O piuttofto, che giammai l’Univerfo 
farebbe tato; Ma , è cofa per anco benicerta, che 
la materia abbia naturalmentelà fua:eftenfioné, e 
ch’ogni parte digelta abbia la {ua lunghezza; la 
fua larghezza; &la fua profondità? 

Euposso. Due particelle iniemeunite fannoun 
eftefa, per quanto piccole y ch’elleno fienfi. Poi: 
chè, fe due non fanno veruna eftenfione s iperchè 
tre, oquattro ne.faranho,? Orile cole; ‘che: nori 
hauno alcuna eftenfione;. nemmeti farne ponno 
qualor s’unifcono.. Si.toccano ? Pénetranfi perfet- 
tamente, l’ una ammettendo. l’altra in :fe ftefla . 
Nulla ha l’una fuori dell’altra, poichè toccanfi in 

: A 4 tutti 
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tutti gl'immaginabili fiti; altramente ; ognuna 
conterrebbe delle particelle più piccole ancora, l' 
une fuori dell’altré, e perciò la materia farebb'c- 
ftefa, fenza efferla in effetto. Mala ragione non 
conofce in Natura contraddizion così fatte. Che ne 
fegue di quà ? Che nello ftato fuo naturale ogni 
parte di materia è eftefa . Quefto ragionamento ap- 
poggiafi alla Geometria, nè s'ha per anco potuto 
moftrarse, chenonconchiuda. 

ARIsto. È’ d’uopo adunque,che la particella più 
piccola,che immaginarfi pofa,ne abbia ancora nel 
feno fuo di più picciole;fino all’infinito. Come tut- 
‘to ciò,che all'infinito approflimarfi rafflembra, ci fa 
molto ben conofcere i limiti del noftro fpirito! Lo 
fpirito fi perde inuna moltitudine di menomi Enti, 
nètrova e’ più ove attaccarfi. Quetti nulla, per così 
dire, dovrebbon confondere l'orgoglio de’Filofofi, 
fe tanto ne aveffero, quantoloro fe ne dì. 

EvDposso. A un tal paffo,piuttofto l’immaginazio- 
ne perdefi., che-lo fpirito. Poichè, dividete una 
particella in altre più minute al di là dell’immagi- 
nazione, lo-fpirito vi'trova fempre qualche cola, 
ch’è dalla parte d’Oriente, equalchecofa , che 
guarda l'Occidente ; eciò, che guarda l’Occiden- 
te, non è quello, ch'è fituato all’Oriente . 

In fomma'; che lo fpirito trovi, o-non trovi nel- 
la materia particole, fino all’infinito divifibili È 
quefta ricerca cotanto celebre findalla nafcita del- 
la Filofofia; e ‘che.non ha fatto, che tormentar 
vanamente gl’ingegni più belli, non può fervirad 
altro, chead obbligare alla modeftia i Filofofain- 
ti: ricerca baftantemente vana. Per guftar il pia- 

cer 
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cer di comprendere ciò,che avvi di forprendente ne- 

li effetti ; il di cui maravigliofo dipende dalla pic- 
colezza delle particelle infenfibili; bafta fapere , 
ch’ogni parte infenfibile di materia, ne contien d’ 
infenfibili, e più piccole l’une dell’altre, molto 
al di là dell’immaginazione. Queft'è ciò , che fi fa, 
quando fi voglia faperlo; e che lo s’ impara col 
mezzo di curiolilime {perienze. 

Gli abiti profumati con le Rofe ne confervano 
per lungo tempo un odor foave. Dice il Sig.Boy- 
le, ! ch’aveva e’ un pajo di Guanti di Spagna ; che 
dopo ventinov’anni profumavano ‘ancora tutto 
ciò, che toccavano. Un picciol graneflo d’incen 
fo fi fa fentire per tutta l’eftefa d’una gran Sala. 
Un gran di mufchio, che come una fpecie di Sale 
formafi nella vefcica d’una forta di Caprinolo, fen- 
za perder quafi nulla della fua foftanza, clala per 
anni interiun odor fortiffimo, e capace a certa di- 
ftanza, d’indebolire, d’arreftare, d’addormentare, 
e di render immobili Serpenti d’ una enorme gran- 
dezza =. Come fi puote mai far quefto, fe il corpo 
odorofo non racchiude una moltitudine quafi infi- 
nita di corpiccivoli, che fono d’una incredibile 
picciolezza, che fi dividono, fi fpargono, girano 
da tutte le parti, e vengono a far impreflione full” 
odorato? Una piccola lama, un piccoliffimo boc- 
concino dirame, nello [pirito di Sal armoniaco di- 
fciolto, fomminiftra tante infenfibili particelle , 
che baftano a colorire una quantità d’acqua dugen- 

to 
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to volte maggiore. Fate cadere fopra d'una lu- 
cerna una gocciola di queft'acqua così colorita, fi 
divide ella perla forza del calore così prodigiola- 
mente, che per lo fpazio d'una mezz'ora, voi ve- 
drete'una fiamma affatto turchina. Un grano fol 
di vitrivolo, difciolto in 92 16.grani d’acqua comu- 
ne, tinge di fuo colore fenfibilmente tutta ‘quefta 
quantità d’ acqua: dieci milla granelli della Pian- 
ta, chelingua di Cervo fi noma ', uguagliano 
la groffezza appena d’un gran di Pepe. La pianta 
produce un milione * di femenze, edogni femen- 
za un sì gran numero di granella contiene , che ne 
può dar un milione fenza efaurirfi. Ma forfe che 
voi avrete più piacere a confiderar nell’oro la mol- 
titudine, e l’enorme piccolezza delle parti della 
materia. L'idea fola di quefto metallo preziofo ha 
qualche cofa di lufinghiero. - 

Aristo. Noné giufto, Eudoffo, che lo fplen- 
dor dell'oro ci tocchi; quando ferve a {nudarci i fe- 
greti della materia, e che ci fa averil piacere di (co- 
prire la verità ? Io vi fcommetterci tutto l’oro im: 
maginabile, ch’un Filofofo, qual ficte voi, tro- 
verebbe maggior piacere a benconofcerlo, che à 
poffederlo. 

Euposso . UnFilofofo, qualmi fon’io, piglia 
cofe, come fen vengono. Pofledee”fenz'attacco, 
ma pur poffede; ed ha meno fenfo per ciò che pof- 
fede , che per una ricerca del Sig. Rohault. Trovò 
quefto Dotto: calcolando,che in un piede cubico d' 
oro 21584 once contengonfi ; ed inognioncia , 

più 
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più di quattro milioni di linee. Quanti punti, 0 
quante particelle ancor più fottili, non vedrebbe 
inogni linea lo fpirito? Non avete veduto voi a 
tirar mai l'oro nella ftrada di S. Dionigi? 

_Aristo. Io ho veduto beniffimo, e ne teftai ftor- 
dito. ITiratori hanno un Cilindro d’argento di 
circa quindici linee didiametro, e di 2z°once di 
lunghezza, cui coprono .alle.volte di circa fei on- 
ce, alle volte d'una fol oncia di foglie d’oro, at- 
taccate infeparabilmente all’ argento per la forza 
del calore; c per.lo ftrofinamento della Pietra fan- 
guinaria . Si caccia dopo  quefto Ciliridro nel 
maggior de’ buchi della Trafila, che è un piano d’ 
acciajo bucherato con.quantità di fori; indi, con 
letanaglie aflicurate adun canape tirato da un at- 
gano, cuicinque 0 fei womini fan girare , fi pren- 
de una ftremirtà del: Cilindro , o della verga. Il Ci- 
lindro tirato a forza, paffapel buco ; in paffando; 
allunga; poi lo fi fa paflare percento ; e cento 
fori, tutti proporzionalmente gliuni degli altri 
più piccioli; e paffando finalmente la verga, ol 
cilindro dorato. per forellini quafi impercettibili, 
faffi fild'oro, che propriamente nonè, fe non fil 
dorato, che filafi foprala:Seta, -permantenere il 
luffo co’ ricchi ornamenti, e nutrire la vanità di 
coloro, che colfil d’oro s’abbigliano, fenza ri- 
flettere a quello, chequefte fila hannodi più de- 
gno da farvi fopra:attenzione. ° Sea dl 
‘. Euposso. E bene. Secondo il calcolo del Sign, 
Reaumurcelebre Accademico! * un:Cilindro d’at- 
gento:di venticinque:marche , e che non'ha; fe non 

; Î ven- 
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ventidue once di lunghezza, nc acquifta paffando 
per trafila 13963240 all’incirca. Immaginatevi”! 
numero delle particelle infenfibili d'una così pic- 
cola eftenfione. 

Aristo. Io quì ammiro ugualmente la Natura, 
el’Arte: la Natura, che fece l'oro, e l’argento 
di pafta cotanto vegnente ;e l'Arte nelle maravi 
glie, che ne fa oprare, eche noi non confideria» 
mo,perchè le abbiamo fempre fotto a noftr occhi . 

Euposso. Ciò è ancor un nulla. Quell’oncia fo- 
la di foglia d’oro, applicata ful Cilindro d’argen- 
to; fi riftrigne in un fil d’oro per la trafila paffan- 
do; e s'allunga tanto infall’argento, che ugua- 
gliar puote la lunghezza dicento leghe, e con u- 
na fpecie dicatena d’oro, legarLiona Parigi. L’ 
arte può ancor allungarla fino a centoventi leghe 3 
ognuna dellequali fia di 2000. pertiche. 

Aristo., Ma quanto, dunque , può aver digrof- 
fezza l’oro ne’ luoghi, in cui il flo è meno dorato ? 

Euposso. Forfe un milione, ed una cinquante- 
frma millelima parte di linea. Impesocchè, quan- 
do non trattafi ;che di dividere una bricciola d’oro: 
della groffezza d'una linea inunmilione di fogli, 
non iftimafi ciò, che un'giuoco. | ; 

Aristo .. Che forprendente picciolezza di parti 
celle! 

Eubosso. Che picciolezza forprendente , dite 
voi È Ed io vidico, che quefti piccoli enti, la di 
cui piccolezza ;' dirò così,vi {paventa,fono d’un’im- 
menfa grandezza;che fono colofli,ri[petto a’milioni 
d’altri.La piccolezza d’untarlo,che forfe è il meno. 
mo degli animali fenfibili, non cede punto alla 

pic- 
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piccolezza di quefte particelle d’oro; E pure il Sig. 
Malezieu vide col Mictofcopio degli animali vi- 
venti, ch’erano, ben ventifette milioni di volte 
più piccioli d’untarlo!. Arrivde'a diftinguere a 
traverlo della loro pelle, e vilcere , ed uova; e 
figure di Feti, ed una fpecie di fangue, che circo- 
lava co’ movimenti contrarj. Quelti animali ven- 
tifette milioni di volte più piccioli, che i più pic- 
cioli degli animali fenfibili, hanno adunque nella 
infinita.lor piccolezza, edocchi, e piedi, ed in- 
teftina; evene, cdarterie, uncuore, e' del fan- 
gue. Le particelle più fottili del langue loro han- 
no apparentemente quella proporzione a’ loro cor- 
pi» che le particelle più fottili del fangue noftro , 
cui chiamano fpiritianimalî, hanno alli corpi no- 
ftri. Le particelle del -noftro fangue più fottili 
fono quafi infinitamente più picciole, che i noftri 
corpi; adunque le più menome particelle in quefti 
Entianimati fono quafi infinitamente più piccole 
de’loro corpi più piccoli d’un tarlo per ben venti- 
fette milioni di volte.E bene, Arifto,la voftra im- 
maginazion Filofofica, vorrebbe fors'ella per reftar 
foddisfatta,particelle ancor più fottili, e penetrar 
più addentro ne’ principj infenfibili della materia ? 

Aristo. Lo confeflo. La mia immaginazion quì 
fi perde nell’enorme piccolezza di quefte particole,' 
Ma ella però vi fi perde fenza {marrirfi. Poichè nel 
momento , che vi fi perde, per non poter trovare 
ove poggiarli, incoragifce il mio debile {pirito, e 
fallo fufficientemente ardito , per riconofcer nella 
materia particelle ancor più fottili,fin'all'infinito , 

1, Tuts 
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Tutto:cofpiraa perfuadermi, che la materia è 
una foftanza naturalmentenon penetrabile e na» 
turalmente eftela . E potrebbefi fu ciò non ir d’ac- 
corda ? Ma la niateria, che nello ftato fuonatura- 
le nonoffre allo fpirito, che lunghezza; larghez- 
za, e profondità, nullahaiu fe fteffa, che fac- 
ciala efler piuttofto una fpecie di corpo , che un’al- 
tra. Ecos'è, adunque; quefto fecondo principio 
de’ corpi inanimati, codefta Forma, che d’una 
porzion di materia fa una fpecie dicorpi, c non 
un’altra : fa piuttofto oto, che argento; un dia- 
mante, anzi cheun criftallo ; un garofano , e 
non un talipano, e una.rola piuttofto, ch’una tu= 

berofa.? 

Euposso. Queft’è la configurazione, il fito, la 
teffitura di quefte particelle, la di cui piccolezza 
non può nemmeno dall’immaginazion voftra com- 
prenderfi , efembradiperderfiin nulla. Poiché ; 
per primo:,. concepite foltanto in molte porzion di 
materia configurazioni diverfe ;diverfe fituazioni, 
diverfeteffiture d’infenfibili particelle, e voi con- 
cepirete fpecic diverfe di corpi.Quefto farà un mar- 
mo, quello una perla ; e quello un’agate. Per fe- 
condo:, non veggiam no@mutarfi i corpi d’uha fpe- 
cie inun’altra, fenz’altro cangiamento, che d’una 
nuova teffitura di quelle parti, che sfuggono i fen= 
fi? Nall’altro fa il foco nel Sale, e nella Sabbia 
infieme-fufi; e quelti due. corpi fufi infeme in vetro 
convertonfi ; che fenza impedir la luce, dall’in- 
giurie dell’Ariaciguarda. I fughi della Terra ; 
* da fe, non fono già Piante. Ma {e modificanfi dif. 
ferentemente, tofto Piante differenti diventano . 


Que- 
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Quelti fughi dal natural calore agitati, infinuanfi 
ne’ germi diver; e fecondo la diverfa ftruttura 
delle fibre , edelle picciole cellette, che vi rincon- 
trano, ftcangiano, fi modificano, fi allogano , 
edinmille maniere vi fiaddattano , e difpongo- 
no. Così co’ fughi, e bene {peffo co’ fughi ftefli , 
formali la Viola; l’Anemonia, il Ranomolo, e 
codefta dilettevole varietà di fiori, dicui alla Pri- 
mavera.i noftri Prati, edi noftri Giardini ; fono 
fmaltati.-©r, poichè la teffitura, diverfa dell’in- 
fenGibili particelle fa i corpi diverfi; quefta bafta 
perla forma de’ corpi. Ed.a che mai. cercarla al- 
trove ? 

Aristo: Lo godo, Eudoflo, invedendovi me: 
fcolari fiori co’ voftri difcorfi : le voftre idee Filo» 
fofiche fannofi così più vaghe, e feftofe. Piac- 
cionmi i fiori voftri, ma fono ancor più toccato 
dalle voftre ragioni, e miv’arrendo con del pia» 
cere. E come far fi potrebbe per non arrendervifi? 

Euposso. Ditemi adunque x; in che penfate ; 
che generalmente confifta la diverfità di codefti 
corpi, alla di cui vita inoftri fenfi rallegranfi.?, 

Aristo.Confifte in altrettante porzioni di mate- 
ria; ledicuiinfenfibili particelle hanno. la loro 
propria configurazione; cteffitura.,. edi loro: fiti 
particolari. 

Euposso. Noi abbiamo baftantemente.,, per 
quanto fembrami.,, efaminata Ja natura de’ corpi 
in generale. Domani, fe voi fiete d’umor di fi 
lofofare,, noi vedremo fe vi fieno Corpi nell’ Uni- 
verfo. È 


TRAT- 
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Sull'efiffenza de' Corpi, e fullaria in par- 
ticolare. 


ARISTO. Itemi’lvero, Eudoffo , fi può do- 

mandare fenza burlarfi, fe abbiavi 
Corpi nell’Univerfo ? Ifolo piacer di vedere, d’ 
ridire lavoftra voce;di parlarvi, non'lafcierebbemi 
fu ciò dubbio veruno .'Si dice, egli è vero, che 
certi Indiani non ammettano fe non fpiriti; ma 
quell’Indiani fono però infedeli, e lo fpirito del. 
le tenebre, di coftoro fi prende a ‘gabbo . Ma 
farebbe mai in Europa fuori dello fpedale de’ 
pazzi ‘alcuno, che in tutto quefto vafto Upiver- 
fo non riconofceile', fe non fantafime de’ cor- 
pi? . 
© Eubosso. Quando non ftaffi fulla parata contra 
l’idee ‘novelle, reftavifi facilmente forprefo . Si 
fabbricano nuovi principj, e quincile più ridicole 
confeguenze , che maggiormente negli errori c’ 
involgono . Si prende famigliarità con le più biz- 
zarre immaginazioni; e la vanità trova della fod- 
disfazione in penfare ad una foggia non ordinaria. 
Queft'inganno ha fatto cadere più d’un Filofofo 
moderno nella pazzia degl’Indiani. Il Signor Ab- 
bate . . . . nonne fa già miftero, Pretende e’, 
ch’il Mondoaltro non fia, ch’una Scena d’illufio- 
ne: ‘nulla vi vede di materiale: nonvede, che un 
Mondo intelligibile, e che Idee di corpi. Egli non 

A ri- 
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riconofer in fe, che la metà di fe fteflo; emal- 

rado il pefa del {wo corpo, che moftra di vendi- 
cari di quelt’affranto, co’.dolori, che caufa all 
anima, riguardafi, fenza più penfarvi, come un 
puro fpirito, che riceve, fenz' aver corpo (‘per 
non fo quai leggi immaginatie della Natura ) Pim- 
preflioni, che riceverebbe, fe vi foffero corpi, e 
ch'e’ n’aveffe uno. 

Arisro. Probabilmente per operarin coerenza 
della fua dottrina, e portare al colmola fua no- 
vella Filofofia , non debbe né mangiare , nè 
bere. 

EuDposso, Oh qui sì, che vi burla. Egli man- 
gia, c beve molto megliodichi fi fia. I Vini di 
Tonnerre, e di Sciampagna, cd i Fagiani, e gli 
Ortolani, nulla hanno di troppo materiale per 
quefto fpirito puro. Egligodela Mafica, i Spet- 
tacoli, la Commedia, l'Opera. Voi lo vedete più 
frequentemente ne’ circoli con le bellezze corpo» 
ree, che a piè degli Altari a contemplar la bellez- 
za del più puro degli Spiriti. I piaceri de fenfi:, 
ogefti, e legittimi, non (eli toglie e’ per nientez: 
ma quando in realtà li gufta; non crede di goder- 
ne fe noninIdea. Qualche volta fi prende | illu- 
fione in ifcambio dellecole reali: egli prendc la 
realtà per illufione, e nulla vi perde, fe non che: 
pervolereffer Filofofo , perdeil concetto d'uomo 
prudente . E 

Arisro . Secondo me, egliha perduto di più, 
perchè ha perduta la Fede. Imperocchè ;. alla fine, - 
la Scrittura, che le maffime più fante racchiude , 
lg più nobili Jdce della Divinità ) ed.il culto più: 
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degno di Dio; la Scrittura, dico, che ingannarci 
nou puole, chinfegna, chevifono Cieli, ch'evvi 
una Terra, che vilonPiante, Acque, Mari, ed 
Uomini, che nodrirfi deono della foftanza d'un 
uomo-Dio ; un” aria, cui gli vomini relpirano; 
una Luna; un Sole, delle Stelle, tutti enti creati 
dalla mano dell’Onnipoffeate. Quefti enti creati 
farebbon' effi foltanto intelligibili ? avrebbon'il 
lor effere folo nella mixmente , onell’Ider di Dio, 
vale adire, farebbon forfe creati fenza cflericreati? 
. Euposso: Credete, che fenza l’affitenza della 
fede fi conofca bene l’efiltenza di quefti enti ? 

Aristo. Io ne fono di ciò convinto . Noi la co- 
niofeiamo fenza l’afliftenza della fede, poichè ’{ 
rapporto coltante de’ fenti, una neceffaria incli- 
nazione, e (colpita dall’autore della Natura nell 
anima noftra, 1'Idca di Dio, la ragione ce’ lo in- 
fegnano concordemente . In un'importante mate- 
ria, dove trattafi , fe fidebba, 0 no; a Dio un 
culto efteriore;. dobbiamo affidarfi a fimili regole 
di giudicate pofte infieme. Ora tutto ciò colpi- 
ra', a firci conofcere l’efiltenza de' corpì : poi- 
chè I. Sempre, coltantemente, e fino dal mio na- 
fcimento: col mezzo de’ fenfi conofco mille, © 
mille corpi differenti ; ed in quefta varietà. rico- 
vofco quelli, ch’altrevolte hoconofciuti. 2. Io 
ritrovo in me ftello un’inclinazion neceflaria a tre-. 
dere ciò, che "! rapporto de’ mici fenfi diverfi 
mi dice full'eGiltenza de’ corpi. Quel inclinazio- 
ne, ella è legittima, e naturaliffima , ed holla ri 
cevuta con la Vita. L'ho adunque ricevuta dall” 
Autore della Natura. 3. L'Autore della Natura; 

i è favio 
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é favio del'pari, che buono, di che mele convine 
ct l’Idea di Dio. Effendo egli buono igualmente; 
e faggio, permetterebbe mai ; ch’iotà’ingannal- 
fi tel gilidithre; ‘e ful rapporto dé mie Ten: e 
fopra una necéffaria è legittima inclinazione; ch' 
egli ha nell’athimi bia impreffla; c fullIdea, ché 
hò della lua Sapienza, è bontà; in una cofà di 
confeglienza; in cuinallà fitcio dì contrario èlli 
ragione,ma anzi fohò dalla parte di quelta È Dice 
mi la ia ragione; che Iddio nol permette, altnieno 
fenza detogate con an miracolo alle Leggi dell 
la fua ordinarià Provtidenza, delle quali una pot- 
tàmi îaviotibilnenté a giudicare,cha nell’ dniverfo 
fieno dell'e foltanze corporee. Adunquié io condfeò 
fenza l’ajuto della rivelazione l’efiltenza de'cotpi .. 
. Eubosso. Ma vdi, che st pocò dubitate déll’efi- 
ftenza de’ corpi; fiete benlicuro , che il voftio fon 
fia ùna Fantafitmà ? * À 

ARisto.Se il tiiò Corpo niéti è chie una Fantalimà, 
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 Euposso. Voi, o Arilto , cercatecon troppo 
iacere l’occalion di lodare. Il vero gufto della ve- 

rità loda con parfîmonia.. 

Aristo. Ilvero sufto della verità rende al me» 
rito iltributo , che fe glidebbe, ela lode è iltri- 
buto, che naturalmente deefi al merito. 

; Euposso.Non v'ha d’uopo già d’un merito molto 

Yaro yi per trovar ragioni, onde giudicare , che 
avanti de’noftri occhi vi fieno corpi fenfibili. Ma 
avvi forfc una fpecie di corpo infenfibile della ftefs” 
aria ancor più fottile, e che chiamafi dal Signor 
Defcartes materia fottile, materia celelte ? Non 

v'è cofaintutta la Fifica di maggior importanza 

di queta ; ed è quelta forfe la forgente pit feconda 

delle meraviglie della Natura. Ma per ifcoprirla 

deefi averqualche Idea dell’aria, che refpiriamo . 

: ARIsTo. L’ aria, cui refpiriamo, conferva., 

Eudofio, ed allungala Vita noftra. Non è adun- 

quecofa giufta, che noi impieghiamo pochi mo- 

menti alla ricerca delle fue proprietà ? 

. Euposso .. Ve ne fono per certo di forprendenti , 

e ciò, che fembrami ancora di più meravigliofo; 

fiè, che la maggior parte degli uomini ne fente 

efficacia fenza conofcerla, Il popolo fa appena, 

che fiavi aria; quando l’efiftenza reale di queta 

non fi manifefti a’ fuoi fenfi coni gorgogliamenti d’ 
una botteglia, caufati evidentemente dallo {colo 
interrotto del liquore, e dall'entrata violente, ed 

alternativa dell’aria. Chiamafi aria quefto traf- 

parenteliquido, che immediatamente ci attornia, 

eche fi fente dalla mano, edal volto, quando lo 

fagita rapidamente, oconlamanfola, ocon un, 
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fentaglio, c che porta lavita, edil rinfrelco ne 
Polmoni col refpirarlo, che facciamo. Quefto li 
quido circonda tutta la Terra, poichè dappertutto 
egli è pertutti gli vomini un'principio di Vita; 
Egli fpargelì fin fopra le cime de’ monti più alti; 
é tutto quello fpazio, fin dove e’ puote diltenderfe; 
chiamafi la fua Atmosfera. ‘ 

Quantanque la trafparenza dell’Atmosfera rei? 
da le fue piccole parti invifibilij nondimeno nel 
fuo fondo ella è azzurra. Poichè levate prima glî 
dcchi verfo il Ciclo inuntempo fereno, ed eoliof- 
ferifce a’ voftri (guardi da tutte le parti codelto co- 
fore; percui dafli a quello; chic più lo raffomi- 
glia, il nome d’azzurro celefte . In fecorido luogo} 
voi direte ancora,che l'azzurro celelfe È [patfo full” 
alte montagne, chie veggonfi attraverfo dell'At= 
mosfera. Perterzo, quando l’aria è fa notte'fea- 
Za nugole, ricevete fopra un foglio di carta bian- 
ca, mia in due luoghi feparati da un cartone opa=’ 
co, e perpendicolare alla carta, il'Iuware della Lu- 
nia, e quéllo d'una candela. Il luogo illuminato?’ 
dalla Luna apparirà azzurro; ' e roffigno l’altro 
rifchiarato dalla candela. E monè ciò, perchè il 
Sume della candela lta poc' aria attraverfata, on- 
de ilfuo natural'colore conferva ; e quel della Luc 
nia attraverfandone molta, ch'è di color azzurro 4 
s'è in qua!chie maniera d’azzurro intinto ? Egli È 
veto' che l’aria a noi vicina azzurra non appariflce 
mia la ragione i è, che inquel piccolo {pazio nom 
avviquanto balli di parti colorate, per poter fare 
ui’impreffiore fenfibilé . Così, febben unvalo dî 
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vino moftra un vivo color roflo,che.a ber invita,una 
goccigla fola dello ftefla vino ha un color mol- 
to più debole;perchè nel vetro ripieno ritrovanli in 
quantità le parti vivamente colorate ; l’impreflion 
delle quali fi riunifce nell'occhio » € poche avvene 
di quefte in una particella feparata. Che fe il vino 
contenuto nel vetro è poco carico di colore, la gac- 
cia feparata fembra chiara al par dell’acqua. 
— Aristo,. Mafinalmente, qual è la Natura di 
quell'aria colorata ? . 

Euposso . L'Aria è un corpo,,le di.cyi particelle 
fono fottililime, corte, agitate è meno agitate 
però di quelle del fuoco, e più agitate di quelle 
dell’acqua; ramofe, pieghevoli » ediaventi la loro, 
rigidezza, edelafticità, come quelle della bam- 
bagia. 1. L’Ariaè un corpo, perchè falli feprire, 
rinfrefca, ed ha dell’eftenfione. Attaccate un car- 
bone accelo al fondo d’un vafo rovefciato perpen- 
dicolarmente allo’ngiù : cacciate il valo nell’ac- 
qua : il carbone affondafi fenza {pegnertìi » Per. 
chè? L’ Aria, che non ha ufcita, e che addatta 
alla fuperficie dell’acqua l’eguale, c polita fuper- 
ficie della fua cltefa, ‘con la ftefla reiltenza in tut- 


. tele parti della fuperficie, impedifce all'acqua il 


penetrarvi, c l’approffimarfi al carbone . 2. Li 
Aria ha parti fottiliflime e corte, perchè infinnafi 
per impercettibili bucherelli, fi muove, cede, e fi 
glivide fenza fenlibilmente reliftere per lafciarvi a- 
vanzare. 3. L’Aria ha le fue parti in moto . Alciu- 
ga effa I panno lino: ecomeciò fa? col diftacca- 
re le particelle del fluido; nè diftaccale, che. col 
moto delle {uc parti. 4. Le parti dell'Aria fono 
Meno, 
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ameno agitate diquelle del fuoco, perchè il: fuoco 
afciuga la tela più prefto. Ma Jeparticelle dell* 
Aria fono più agitate, e più fottilidi quelle dell’ 
acqua: così l’Aria trafporta:con. più efficacia. gli 
adori:, e non gela, quando l’acqua s'agghiaccia. 
Finalmenve lc parti dell'Aria, febben' fottilifi> 
me, (ono però ramofe, pieghevoli, ed'elaftiche, 
poichè Aria comprimefi;. e: dilatafi: non meno 

«della bambagia, i LEE i 
Arista: Voidité,che l'Aria ha! fto Elaftico d 
Eubosso . Quel corpp:, che'ritirafi in-fe ello:, 
e fi ftrigne pet l’azione d'una forza) ftraniera, e 
poi comeda fefteffo a-fciorfictorna » cd'a-dilatar- 
fi, hall Luo sforzo, 0:1a' {ua:forza elaftica: Or 
l’Ariafichiude, cf dilata:,. fi diflerra,efi ftrigne 
nella foggia {piegata .. Poichè per primo; fe pre: 
mete da tuttele partiun pallone a vento, egli fi 
«comptime ;i nè puate:comprimerlì fenza che ancor 
l’aria interna nonentri”n fe, e refti compreffa . Se 
lafciate. di: più comprimerlo , toftore’ diftendefi : 
e perchè è Perchè l’aria interiore,rimeffa in libertà, 
s‘allarga:,, e: dilatafi:..'2.. Colmezzo d'uno -fchiz- 
zatojo, e d’alcune:animelle, facciali replicata- 
mente entrar dell’aria nella Camera d'una £pecie 
di {coppietto.,. che:chiamafi: fcoppietto a vento. 
L'animelle-chiufedallo:sforzo, che fa l'aria per 
isfuggire». dauna.parteve la rattengano; ed’ una’ 
chiave mobile, e cilindrica, ve la-rattenga dall 
altra;.. Che la: fisprema:, chela: fi calchi, cliela fi 
ftringa;. ventii cinquanta», cento volte di più, fe 
fivuole; di:quello., ch'era compreflaal di fuori. 
Facciafi calare una palla nella canna di queft"Ar- 

B 4 chibu- 
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chibugio Filofofico , e poi fi faccia girar fa chiave. 
L’aria liberata dalla preflione di quetfta, efce con 
impeto ; caccia con violenza la palla; e voinon 
vilafciate trovare avanti la bocca dello fcoppietto; 
poichè reltando paffato da un colpo, troppo:tardi 
conofcerefte effer effetto dell’aria , quello, che 
avrefte potuto prendere per effetto della polvere 
da Cannone. La palla paffa una Tavola da parte; 
a parte. Facciamone Vefperienza.. sive D'onde 
viene quefto forprendente effetto, fe non: dallo 
ftrignimento , e dilatazion fuccefliva dell'aria ? 
L'Aria adunque ha ’} fuo Elaftico . Dico di più; 
che ancora ha” fuo pefo. Ne' fuoi meravigliofi 
effetti, ne vedremo noi an-giorno Ja prova. Ri 
torniamo frattanto alla materia fottile; oppure, 
che viritorneremo domani. . 


TRATTENIMENTO HI. 
Sull'Efiftenza della materia Sottile. 


ARISTO.- TO non fo, Endoffo 3 con qual argo. 
7 menti potrefte convincermi; che fiavi 
nel Mondodella materia fottile. Ho vedi delli 
Filofofi, e de’ Melli Proteffori di Filofofiaa frate» 
narfi furiofamente contra la materia fottile. I 10. 
rotrafporti, fe ben fi capifcono, moltran non cf. 
fer altro, che’) frutto d'unà immaginazione capa- 
ce a rovefciar la Fificay e la Morale. Apportan* 
eglino una ragione ;. che voi non l’indovinerete 
apnea! » cdè, che la materia fottile non ve- 
dell. 


Eu- 
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Euposso. La ragione è mcravigliofa . Sonò 
coftoro in età di poter vedercappena i più gran: 
dioggettiy che ftanno a’ lor piedi, e vogliotio ri: 
dur ia nulta Il piccalo, perclié nol veggono. To 
temo forfe, che quefti vecchi nimicidella materia 
fottile, bem lungi dall’annullarla , non fi rifolvan 
eglino piuttofto' in nalla alla noftra vifta , per 
mancanza di materia fottile; clie rifcalda il fan- 
gue ; ormai dalla vecchiaja agghiacciato nelle 
loro vene. È * 

Aristo. Ma alle corte; Eudoffo ; che ’itendete 
voi per materia fottile ?, Borfe quella materia glo 
bofa, que’ piccioli corpi impercettibili; duri, @ 
rotondi, della {coperta:, c‘mafcimento de“quali 
fiamo ugualmente obbligati al Signor Delcartes ? 
Oppure quella materia più minuta ancora ; € più 
agitata, che fecondo] gufto de’ moderni EFilofofi; 
cangia di figura più facilmente , ch’ un Proteo ? 

Euposso. Io ’ntendoqui generalmente per ma- 
teria fottile uma materia più fottilé dell’aria; 
che refpirixmo: materia menomiffima, e che fem= 
prein mille, e mille maniere agitata, e mante» 
nuta nel fuo moto da quel delle Stelle; e del Sole» 
non può a meno di non prendere, e d'aver ne’ luoi' 
corpufcoli mille, e mille figure differenti, trian- 
golari; quadrate, sferiche; &c. 

Agisto. Ma come provate l’eliftenza d'una mae 
teria, chevoi, fe non fallo, credete antica quin- 
to fi èl Mondo, ‘ma che fembra ancor novella. 3° 
non pochi Filolofanti? RE 
 Euposso . Per provarla; io offervo, e faccio of- 


fervate uo fatto nella-Macchina; che Dar 7. Of 
a- 
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Macchina del Boylezora Macchina Pneumatica, o 
Macchina del Vuoto. Eccovilamia. ( Fig.1.) Ellaé 
compofta , come voi vedete, d’una Tromba, o 
fia d'unCilindro fcavato (4); d'una mazza, o fa 
un.Cilindro folido (4), chea mio piacere fale, e 
£cende.; d'un-Piatto di rame(c) pertugiato. Del mez- 
zo, fucuivi metto quelto;vafo di. Crifltallo(d) fat- 
toquafi a foggia di Campana, eche chiamati Re- 
cipiente; d’un'.cannello;(e-)..che comunica con la 
Tromba, e col recipiente pel foro del Piatto; d’ 
una; chiave cilindrica, c mobile (f)che taglia ad 
angoli; retti.il cannella, pesculcomunica.col re- 
cipiente la Tromba, come fa appunto il Galletto, 
che leva, o:dà l'acqua.alla. Fontana. Quando la 
chiave chiude quefta, comunicazione, hanellafua 
inferior Superficie una forta di.picciol'canaJe,. per 
cuil’aria può. ufcirdalla Tromba, Îenza rientra re 
nelrecipionte. 1 

Apro la-camunicazione. etiro poi abbaffo: la 
mazza. Moiudire il: foffio.d’una materia liquida, 
che-pafla, con.gran-difficoltà;da. uno fpazio più Jar-. 
goin unpiùriltretto.; dal recipiente nella Troms 
bapel faro del Piatto. Io dopa.aver:chiufa: la;ca- 
municazione , caccio di bel nuovola mazza: allo: 
’afu, e la;materia cavata. cfce con impeto por: la. 
{cannellatura della. chiave. Continuo .atrambare 
replicatamente : la materia. liquida. efce» ancor 
con iftrepito,, ajutando.lo. sforzo), ch'io faccia in: 
tirare allo’ngiù la. mazza; ma lo. ftrepito. final». 
mente cella , nè più viene fecondaso”! mia sforzo... 
. Lrombate centa valtes, fenza.lafciar entrare nel 
ssgipier e: la materia cavata, non per. quefto; ill 

: reci- 
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recipiente lafcia d’efler fempre.pien dimaterie ,, ef- 
fendo e’ pieno di luce, che purè un cospo ,, men; 
tre una troppo viva luce gli occhi ferifce., enon 
avvi, che un corpo, onde pofla reftarne difordi- 
nato, toccato, ed offefo un altro . Ora quelta 
materia, dicui il recipiente è fempreripieno., è 
differente. da quella, che s'ha, cavato. Quella; 
che fi tromba; rinfrefca, e conferva la vita,; e 
muojopfi, per lo contrario. gli animali nell’altra. 
Quelto Canarina ; che fa Je mie delizie, vi per- 
derebbe Subito, come han fatto cento piccioli.Paf- 
ferotti., e l’allegrezza, ela vita. Quella, foffia 
in fortendo,, e quand’ è nel recipiente, il mio ori- 
molo colà dentro pofto , vi fona l’ora, chefi vuole; 
quefta non fa Strepito verung., né’lmig.origalo.in 
cella fi fa entire :. quella ajuta la difcefa della maz- 
za quelta. non. la facilita: quella non, penetra, 
né. 1 vetre,, nè ?1 criftallo., ‘altramente: cacciata 
fuor. della ‘Tromba, per la, fcannellatura ritorne- 
rebbeci, e facendo an giro, attraverferebbe?l rer 
gipiente, vi rientrerebbe , e produrrebbe,fempre 
gli effetti ftefli; come. l’aria, chg dalcamnaino 
per forza della fiamma cacciata, ritorna, fempre 
con. lo feflo zuffolamento per le, sfenditure.delle 
porte, e delle fineftre; quelta penetra, fenza refi, 
ftenza attraverfo del recipiente ; poichè {uccedea 
quella, ches' ha eftratto,, etrafmette.la luce.fino 
a noftr’ occhi. Bifogna, adunque, che quella. fia 
più grofla, ed è l’aria; eche, quefta, fia. più fot- 
tile; ed è la, materiafottile. Ayvidunque. della. 
materia fortile, loche.doveafi provare. 


| Evvi, dico, della. materia fottite,;, e fe. nell’ 
ne aria 
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aria, cni refpiriamo, vi fta una materia più fottile 
dell’aria fteffa, la materia fottile è vecchia al pat 
del mondo. Or nell’aria ffavviuna materia più Da 
tile dell’aria fteffa; concioffiacchè uria materia, ch 
il vetro perietra, edilcriftallo, è ona materia più 
fottile dell’aria. L'aria, che porta la vita ne”no- 
tri Polmoni, nè pel vetro, nè pel criftallo trova 
ftrada, poichè in un granvafo di criftallo, odi 
vetro, glianimali per mancanza d’aria fen muo- 
fono. Ma nell'aria vha quella foftanza, chelli pe- 
netra : la luce, per certo , perietrta uno , é 
Paltro, imperocclià ci fa vedere attraverfo dell’al- 
tto, e dell'uno, gli oggetti colorati; edi fuoi 
raggi per lo prifma paffando, offerifcono a’ noftri 
occhi i colori dell’arco-baleno', c vanno a dipin- 
gere l’oppofta muraglia delletinte più belle. Or 
la luce è una materia per l’aria fparfa, ed è un'cor- 
po. Ineffetto ellatocca, offende, agita gli occhi 
mici, eciò, che tocca, offende, agita un corpo y 
non è fe non corpo . Parla du Fifico Lugrezio, 
quando e’ dice: : 

° Tangere enim, ©° tangi niff corpus nulla porcft res + 
Evvi dunque la materia fottile. 

Ma che? Nonè una materia più mintita dell” 
aria, tna materia fottile, che de tempi diState, 
fenfibile, per così dire, a”nuovi gradi di calore‘; 
penetra’) vetro del Termonietro; e vi fa fermen< 
tare, efalirelofpirito divino, per farci ad occhi 
veggenti conofcere invovi gradi di caldo, chenoi 
fentiamo ? Enon è nece ario, ch’una materia dî 
tal forta s’infinuî nelle vilcere della Tetra per mi: 
lioni d’ infenfibili cannellini, affin' di date agli 

ser ele 
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clementi col moto quella configurazione, quella 
teffitura, quella difpofizione di parti, che fa le 
gioje » l'argento, cl’oro? Nonè la materia fotti» 
le, che dirigcla calamita, che l'agita, l’anima, 
eh’ efce dalla foftanza di quefta perattorniarla d 
un vortice di limatura di ferro, cche la fa ricerca- 
re, o fuggire il ferro, o l’acciajo ,, fenza che, nè 
le Gemme., nè l' Oro, o l’Argento facciano im 
preflione veruna fopra di efla? Non è ella, che 
per non conofciute vie va a ritrovare, € fcavernare 
levifcere de’ corpi duri, e che riduce in polvere le 
pietre, ed i fuperbi edifizj? Checonla [ua agi- 
tazione, cagiona le fermentazioni, e dà ia fluidi; 
tà alfangue; eda’ liquori, e rende la foftanza del 
cervello più molle, più pieghevole, e più atta: è 
concepir, c fabbricar nuove Idee ? | 

Aristo. Valea dire, che la materia fortile ope: 
rai miracoliagli occhi di color, che li veggono, 
nel tempo fteflo, che non la riconofcono. Ella 
rifchiara, fenza che coftoro s'accorgano : la fua 
luce i più (egreti mifterj difcopre, nè la faco» 
nofcere; e refta ella nelle tenebre, nel rempas. 
che fparge il dì dappertutto : rende lo fpirito pene- 
trante, e vivace, elofpirito fervefi delle fue doti: 
malignamente contra di lej; poichè io fento quo- 
tidianamente a piatire fulla materia fottile del mo» 
derni Filofofi. Ella è la forgente delle ricchezze, 
ela fi rigetta: rianimala vecchiaja, che diffipe- 
rebbela , o ridurrebbela volentieri al nulla ;' fe con 
la fottigliezza fua prodigiofa non isfuggiffe agli 
occhi de” fuoi nimici. Nel far de’ felici, ella fa 


Hegl'ingiati; Eu 
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IEuposso. Io m’kccorgo, Arilto, che fa folg 
idea della materia fottile; il noftro graziofo uno- 
reirifveglia . Forfe ‘che Ja dettà materia w ha più 
partein codefto voftro bel 'ipîrito , di quellovi po- 
tiate credere. La viva; febben moderata agirà 
zionè; ‘chie producenel voftro fangue, e nelle fi- 
bre delvoftro cervello, ferve è diffipare 1’ mor 
maliaconico , è ad eccitare dell’ idee’ allegre. 
Voi fcherzate ; e ridete del mio'penficro fulla ma- 
reria fottile: io {pero che inditri Trattenimedti 
venefaranno fentive là folidità, cche la materia 
fotrileavrà fatto di voi umiomodi fpirito; fenza 
fare n: inégràto. | 

Arisro . Io credo; Eddoffo , che il voftro peri- 
fiero veramente fia folido; èd io mi dichiaro per 
la materia fottile. Rallegtà ella il mio fpirito; è 
godo in vederla atitcolare; tomevoi dite,per tut- 
to l’univerfo, ed opera dipperrutto delletfiari- 
viglie. La Nella fua piccolezza non mi fa péna; 
dopo che abbiam veduto desli animali ventifette 
milichi di voltepiù piccioli d’untatlo. Ma come 
Ariftotelè; che il Genio della Natutà fi chiama ; 
nonriconobbe è’ perniente quelta fecolidi forgeti- 
te di prodiv;? 

Evposso. Quatido ariche Atiftotele corbfciutà 
non l’avelle, non per quelto men reale farebbe li 
fua eliltenza. Nemmeno conobbe, la-circolazione 
del Tanigue, chie gitava per lefue venè; non per 
quelto il fangué ha lafciato di citcolarin tutti gli 
uotnirtt, dal primo fio amnoi; andanilo con una 
prodigiofa rapidità dalCuòre ille ftremità delCor: 
po; e tornando da quefte al Cuore, come in dì noi 

<a vedre- 
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s edremo » Ma, leggere Arriftotele; voi cheiatene 
dete ’'Greco, dicui moltinimici d'Ariftotele non 
ne fono informati ; e vedrete, che'parfa in tento 
lnoghi d’aha materia eterea; d'un fuoco fparfo 
dappertutto nell'aria, ed al diffopra dell’arià | 
Quefto fuoco } quelta materia eterea ; no è la 
materia fottile, di tuivuolfi ;; che il Signor De- 
fcartes fiaiftaro il primo autore ? 

Arrsro. Quando anche Ta inaterià fottile'non 
avefle uniti in (uo favore i fuffiegj d’Ariftotele; 
e del Cartelio, io m'arrenderei non ‘oftinte alle 
voftre ragioni, Frattanto le ragioni voftre fap- 
pongono, che icorpifieno poroi; e che abbia= 
no mille, e mille pertugj. Io vorrei vederli co- 
delti.pori;codeft’infenfibiti bucherattoli così chia- 
ramente, come conbfco la materia fottile, efarei 
foddisfato . Ho veduti degl’ increduli {ul propofi- 
to di quefti pori. 

Euposso.E bene,proccurerò di foddisfarvi fa ciò 
la prima volta, che s’abboccheremo infieme . 


TRATTENIMENTO IV. 
Sulla porofità de’ Corpi. 


Artsto..g7 % Uando fi vede tutto l’Univerfo di 
P materia fottile invndato, €quan=- 
do fiè convinto, ch’ella è come l’anima, bifo- i 
gna'bene a qualunque vofto trovarle în uti’eltrema 
porofità i paflaggj liberi, acciò pofla penetràrit 
ogni luogo pet far fentire la fua efficacia . Io vi 
(commetrerei, Eudoffo , clie voi vedere Tee 
mente 
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mente fino nella materia fottile, ogui particella 
forata, e pertugiata in ceuto milioni di luoghi 
perlo meno. Ma parliamo fchiettamente. E’ egli 
verifimile, che tutt’i corpi abbiano i loro pori? 

Euposso. Non probabile, che tutti corpi in- 
fenfibili n’abbiano; ne gliocchi mici, nè la mia 
ragione ne veggono nella materia fottile. Le par- 
ticelle di fimili corpicciuoli hanno così poca con- 
fifenza, e fono cosìpicciole, che la menoma for- 
za dee, perquanto fembrami; immediatamente 
unirle. Ma come le particelle di tutti corpi fen- 
fibili hanno maggior [blidità, e figure differen- 
ti, rotonde, quadrate &c. così è probabile, ch’ 
abbiano ancora degl’interftizj , e delli pori. Ma, 
che dich’ io, probabile ? Ciò è un fatto cerro, 
che la fpericnza unita alla ragione celo ’nfegna. 

1 Corpi non ponno comprimerti fenza pori. 
La compreflione non falli, che coll’avvicinamen- 
to: delle particelle; e code’ avvicinamento fup- 
pone, che ficno {tate feparate con degl’ interftizj,, 
che chiamanfi altrimenti pori. L’efperienza mo- 
ftra abbaftavza, che tutt’i corpi fenfibili fl com- 
primono, ancora i più lolidi. L’ avorio lo fa 
confiderabilmente, Lafciate cadere una pallottola 
daunacerta altezza, fopra d’un piandi marmo, 
fpalmato d’una leggera intonicatura di fego; yoi 
nel fego vedete una rotonda figura aflai larga, 
eche non può effer ftata fatta, fe non dal com- 
pianarfi confiderabilmente della pallottola :adun- 
que tutti corpi feafibili hanno i loro pori. Per- 
chè mai l’acqua pefa quattordici volte meno d’una 
porzion uguale d’argento vivo? Perchè l’acqua non 
occu- 
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accupa, fenon li decimaquarta parte dello {paz 
zio, che Sembra occupare: tanti pori fonovi in 
ella. i 


Ma quale fpezie di corpo non ne ha? Egli è evi 


dente, che i CriBtalli, i Rubini, il Diamante ne 

han la fua parte , poichè fono trafparenti,, ed 
aprono mille paflaggj liberi alla luce, qual pure 
cuncorpo, che bev'e fpeflo gli occhi abbaglia, 
cd offende. Il gufcio d’un uovo hai fuoi pori, poi- 
chè trafpira, c più Jeggiero diventa. Perchè una: 
bocciuola di vetro piena folo di lume, fi muove 
cella fu d’un piano orizzontale così facilmente, co- 
me le non contenefle altra materia, chelafua pro- 
pria? Perchè la materia Juminofa,di cui è ripiena, 
efce liberameate , ed altra mateiia della {pecie 
tefla v'entra con lamedelima libertà per i pori 

del vetro. Peraltro la bocciuola refilterebbe non 
meno, che fe di Mercurio fofle ripiena ; ‘poichè 
refilterebbe a mifura della quantità di materia, 
che coutenefle. Il voftro corpo, nonè egli pertu- 
giato ia tutte le parti? Nonavvi luogo in lui, d’ 
onde’! fudore in unacrifi, 0 nel forte del caldo 
nen trovi ufcita. E perchè col filofofar (i {ma- 
grifce? Perchè.la fua foltanza, cui’l natural ca- 
lore mette in una agitazione continua; col trafpi- 
rare efala, fenza cheyoi penfiate a ripararla. AI- 
cuni Filofofi curiofi;fino a pefaresed:il loro proprio 

corpo , ed il nutrimento, che perdevano, ed il: 
fuperfluo \che paffava fenza convertirfi in fugo , 

hanno fcoperto; che la maggior parte degli ali- 

menti, dovea diffiparfi per iftrade non conolciute . 

Vomini fani hanno trafpirato l'inverno finola 

Tomo LL... Gi quao» . 
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quantità di cinquant’ once in ventiquattr'ore *. 
Dopo avete fpefi ben trent'anni in far fperimenti 
fulla materia della trafpirazione, il Santorio, Mé 
dico Italiano, dice; che d’ordinario d’otre libre 
di cibo, per trafpirazione fe ne diffipano quafi 
cinque . Quefto Medico prendeva 71 fuo cibo 
fovra una feggia fofpefaia aria ; all’altezza d’un 
dito; da uncontrappelo; che rattenevala in quefto 
ftato , finchè avefle egli prefa precifamente la giu- 
fta ua quantità di nodrimento . Il movimento di 
quefta fpecie di bilancia (Fig. 2.)fu cui ’| Medico 
d’ una non imitabil pazienza pafsò una parte dellà 
fua vita, gli fegnava contutta efattezza, quane 
to di fua foftanza trafpirando avea égli perdato; 
e l’abbaffarfi della {ua feggiola, e l’innalzarfi del- 
la ftadera era’! fegno; che avvertivalo di levarti 
da Tavéla ; perchè avea ormai mangiato abba- 
ftanza per riparar quefta perdita. 

Aristo. Laluce; che viene a'miciocchi attra- 
verfo del ghitccio, e delle gioje, fammi conofce- 
re, effervi i pori; onde paffa. La trafpirazione, 
che mi difecca è quel, che voi dite; m'obbliga a 
riconofcerne in nie telo più affai di quello poteffi 
immaginarmi. Ma i corpi duri; ed opàchi; ta 
legno di Quercia; per efemplo; i metalli; chie 
fono i corpi più fili; ecompatti; il ferro, lar: 
gento, l’oro; farebbàn' eglino haturalmente così 
poroli per dar il paffaggio alla materii fottile? 

Euposso. La materia fottile; chefin dallà na- 
{cita del Mondo è in uncontinuo moto; ha dovu- 

to fens 
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to fenza dubbio nel lavorio di quefti corpi; pre» 
pararti’! paffo libero attraverfo di loro a milura 
delbifogno. Lo crederefte, Ario? Un legno di 
Quercia ha pori, o fpazj vuoti per ben venti volte 
di più di quello abbia materia. In effetto un volu= 
me, una maffa apparente di legno di Quercia, 
pefa venti volte meno; ch’ un ugual tolume d° 
oro; poichè l’acqua pefa diciannove volte meno 
dell'oro, ed il legno di Quercia pefa meno dell’ 
acqua, petchè vi foprannuota. Li metalli fonduti 
dal calore fanno vedere abbaftanza , ch’ hanno 
eglino de’ pori aperti, e fempre prontia ricevere i 
corpicciuoli del fuoco loro diftruttori, e nimici, 
Ma fe volete ancora delle ripruove, e farti più 
convincenti, eccovene . | 

1. La calce, e l’orpimento digeriri dieci, di 
undici ore nell’acqua a fuoco di fabbia ; rendono 
un liquor chiaro. Scrivete con dell’aceto, im- 
pregnato di fal di Saturno, nè punto apparirà la 
ferittura; ma”! primo liquore attraverfa un libro 
intero, per farvi vedere la Scrittura invifibile. Si 
è quefto un inchioftro fimpatico. + i 

2 Racchiudete in fcattole di metallo qualun- 
que e’ fiafi, o ottone } 0 argento . L’efalazion 
fulfarea = d'una Pietra da Bologna calcinata da 
poco vitrova l’acceflo, etinge l'ottone in color 
d'argento ; ‘e l'argento in color d’oro. E perdore 
paffa l’efalazione che tinge? Chiudete del Merca- 
rio in un picciol cannellino di rime, ie rifcaldate 
un'pò’Lcannello . Il Mercurio ‘ateraverferallo non 

Ca meno; 
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seno; che fe folle un crivello. Da quefto liquido 
efalano così {ottili, e così penctrevoli particelle, 
che fe tenendoloin una mano lofifcuota, vanno 
elleno ad imbianchire un pezzo d’oro , febben 
ftretto, echiufo nell'altra mano. Anzichè loim- 

biancheranno ancor chiufo in bocca. 
Il Signor Homberg bravo Chimico dell’Acade- 
mia delle Scienze ha fatto paflare fotto a’ volte” 
occhj, fenza violenza veruna, } Saliattraverfo del 
ferro, e dell’argento *. Fonde cun Sale cavato 
dauna mefcolanza di calce viva, d’accto diltilla- 
to, diSal nitro, di Sal marino; e di Zolfo co- 
mune, adungran fuoco inuncrugiuolo di ferro, 
e penetra quefto fale il ferro con quella facilità, 
con cui l’acqua comune atiraverfa la carta grigia, 
fenza roficatura alcuna , e fenza lafciar veltigio 
alcuno del fuo pallaggio .. Una parte di calce, ti- 
rata da unarifoluzione d’argento fino, due parti 
di folimato corrofivo, etre d’antimonio crudo, 
pofte in polvere, mefcolate clattamente, e diltil- 
late a fuoco di fabbia, rendono una materia Dbitu- 
minofa metallica, che come lacera fifquaglia; 
e fonduta fopr una lama d’argento di groffezza di 
mezza linca all’ incirca, s' incorpora con quelto 
metal preziofo ; c da parte a parte lo penetra , 
fenza caufarfi la menoma alterazione . Bifogna 
adunque s che la Natura, più ammirabile ancora 
in ciò; che a’ noftri fenfi fottragge, che negli og- 
getti fenfibili, ‘abbia fcavato nel ferro, cnell’ar- 
gento un numero prodigiofo di pori, comunicanti 
rutti l'uno con l’altro. L’orohaifuoi, non men 

che 
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the l'argento, fciogliendolo lo fpirito di Sal mai 
rino 5 e rcefta pur ridotto "n liquore dall'acqua Re- 
gia, che è una compolizione di [pirito di nîtro ; 
edi fpirito di Sale. Se nom vi foffer gl’ interltizj 
nell'oro, potrebbe mai codelto fciogliente pene. 
îrarne la teffiturà - o potrebbe e’ morderlo? 

Così ancora ; fe méttete nell’ argentovivo lai 
ftremità d’una verga d’oro mafficcio y- le particelle 
dall’argentovivo, éfalanti; non folo,copriranno 
tutta l’efterior Superficie della verga d’oro; mada 
mm capo all’altro penetrerantio l’interrio di quefto 
preziofo metallo !. Etcil fuoco'in'un luogo, che 
fra ‘chiufo;,’ fa volare le particelle Mercuriali; un 
vafo d’oro riuniralle bentofto. . .. 

. Finalmente ,' che fi' mefcoli del Mercurio cotti 
dell'oro ;° dell'argento ,' e dello ftagno : qiiefti 
metalli penetrati da’ corpitciuoli del Mercurio, 
s'ammollifcono ; fino a ridurfi'imuna pata, che' 
amalgama fiappella. to 

ARiIsto . Certamente che lefperienze; ele fas 
tiche dell’ Accademia, hanno fparfa della gran 
luce ,° fino fulle cofe piùrofcare. Le voftre ragio” 
niî , e gli (perimenti del Signot Homberg > mi 
feoprono, per quali vie la materia fottile può in 
qualche forma animarla Ferra. Quefte-ftrade fe 
grete, quefti riottolinon:conofciutiy; hanno pro- 
babilmente differeriti figure, e differenti grandez- 
ze ne’ corpi diverl. La teffitura diverfa che fa la. 
differenza de’ corpi, caufar debbe codefta varietà’ 
de’ pori. Ma iò vorrei delle fperienze capaci a 
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convincermi mio malgrado . Quell’ efperienza, 
che i fenfi tacca , raflicura fovente la ragione , 
che fta ancora in bilancia per determinarfi A 

Euposso. Ancor qui la fperienza va di conver- 
fo con la ragione. Perchè lo fpirito di Nitro è egli 
lo fciogliente proprio dell'argento, e non dell’ 
oro? elo fpirito di Sal marino lo fcioglitore pro- 

rio dell’oro, e non dell’argento ? Perchè l'acqua 
a compofta di fpirito di Sale, edi fpirito di 
Nitro, riduce l’oro’n liquore fenza fcioglicr l’ar- 
gento; nel mentre l'acqua forte , in cui lo fpirito 
di Nitro predomina, riduce l’argento’n liquore, 
fenza fcior l'oro? La differente porofità dell’ora, 
e dell’argento, è apparentemente la caufa di que- 
fta diverlità d’effetti. Poichè l’oto pefa molto più 
dell'argento, è verifimile, che i pori del primo 
fieno molto più ftretti. Quindi le punte dello fpi- 
rito di Sale, più fine probabilmente, che quelle 
dello fpirito di Nitro, ne’ pori dell’argento tro-. 
vanfi troppo a largo, oinlibertà, enonvifyano 
impreffione veruna. Ma ftrifciando, e penetrano» 
do con fatica, quantunque picciole , in que’ dell” 
oro, vi fanno elleno l’effetto del cunea, {quar 
ciandone le parti più folide, e diffipandole : Per 
Jo contrario Je punte dello Spirito di Nitro, più 
grofle di quelîe del Sal marino, penetrano ne'pori 
dell’argento con difficoltà; vifanno l’effetto, co- 
me l’altre nell’oro, delcuneo, collo {quarciarne, 
e diffiparne le parti folide; ma non potendo poi 
cacciarfi in que dell’oro, non vi fanno impreflio- 
ne veruna. Mefcolate nondimeno che fieno nell' 
acqua Regia, con lo fpirito diSal marino, tro- 

Van 
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wan eleno acceflo nell’oro, lo roficano, lodi. 
Aruggono, perchè lo fpirito di Sale le rende ab- 
baftanza Sottili, per farfi con qualche sforzo un 
paflaggio per i pori dell'ora. Così l'acqua, che 
liberamente {corre fott' agli archi du Ponte, 
non vi fa danno veruno; ma fe vitrova degli ofta- 
oli, ella il tutto rovefcia. Succede alle volte, 
che l’acqua farte, troppo pura, etroppo fottile, 
riefce, anziche forte, una forta d’acqua Regia, 
che fcioglie l'oro, rifparmiandola all’argento j ma 
fe vi gittate poi fonra una certa quantità d'acqua 
comune , difcioglie l'argento, e lafcia intatto 
l'oro. Ed'ondeciò avviene, fe non dall’ inegua- 

glianza de’ pori ? DT 
— Come gli Spiriti diSale ,e di Nitro, così anco 
il Vino, e l’Acqua ci fcoprono la differenza de 
pori; poichè’ lVino, che feltrafi, e penetra per 
Ja foftanza di molticorpi, nons'infiaua già [em- 
pre per dove l’acqua fen paffa. Sofpettate voi, che 
ael Vino fiavi qualche mefcolanza d'acqua? Vet- 
fate il liquore.inun vafo fatto d'Ellera; Pacqua, 
che potea fott' il colore del Vino ingannare i voftr” 
echi, Jo abbandona, edisfugge a goccia a goc- 
ci ftillando , il Vino refa al ‘fondo’ del valo; € 
fe lo fi gufti , affaporafi un gufto di Vino fenz' 

acqua. 

Aristo . Jo ben la veggo. Voi non volete, che 
d’acqua, la qual prende, o di prender moftra ‘1 
colo; del Vino, ne prenda ancor la Natura, 'Voi 
volete piuttofto nafconder l'acqua ne? pori, o negl” 

interftizj del Vino. : K 
Euposso, $c ancor dicci giorni dopo, che li fi 

C 4 ha 
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Îîa mefcolati s {i puote fceparaf l’acqua dal Vino, 
egli è ben’evidente, che in mefcolandofi; l’acqua 
la Natura del Vino mon prende. Si può farne la 
pruova, edil P.Maignanodell'Ordine de' Minimi 
l’ha fatta *. Jo ho meftolato, e’ dice, con una 
Parte d'acqua di pozzo chriarifima, due pinte di 
Vin vecchio, puro, e d'un rofflo. molto carico. 
Ho lafciata la meftura per dieci giorni; c dicci 
notti ineirca in ua vafo un pò folamente concavo, 
la di cui bocca era larga, afpettando un grado 
di freddo, che agghiacciar l’acqua, e non il Vino 
potefle. Un Vento rovajo produffe quet’effetto la 
Notte, ed iotrovai unamattina atdi fuori della 
fineltra l’acqua aggelata. Inclinai ‘I vafo; e l’ac- 
qua reftò fempre immobile , ma quafi Subito il 
Vin diftillonne. Voi avreftevedutole gocciole di 
quefto liquore a filtrarfi attraverfo l'acqua; paf- 
far fucecffivamente d’interftizio in interftizio, e 
docciare in .unvafo, ch'io vavea pofto fotto, € 
così tutto ?] Vino fé ne sfuggì per î pori dell’acque 
agghiacciata. Reftò ella tutta biancaftra, e per» 
tugiata di mille > c mille piccoli bucherelli , + 
.guifa d’una fpecie di rete, 0 frangia. Finalments 
guando fu fciolto ? ghiaccio, non fi videnel val; 
che un'acqua puriffima, fenz’ alcuna apparcoza 
di Vino. i ; 
ARIstO . Io fono ugualmente convinto dellapo- 
rolità de'corpi, e della varietà de’ loro interftizj; 
malo temo, chela miaimmaginazione, la quale 
mon faquietarf, fe i miei occhi non veggono; 
non feduca ancora la mia ragione. Proccursamo di 
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grazia di [coprire delli pori col Microfcopio. Ciò, 
che fi vede, fi {colpifce nifoltò meglio pela mente, 
che quello, che ci vien detto foltanto dalla voce 
de’ Dotti. Orazio nota ciò molto bene: 

Segnius irritant animos immiffa per aures , 

Quam qua funt oculis fubjetafidelibus:* i 

Euposso. Eccovi’! mio Microfcopio . Guardate 
con quelto delli pori invifibili. Voine vedretcal- 
:imeno nel carbone, ove:ltannho difpoftiimordinan= 
za, cnumeroli(fimi. Diccun Fifico d'averne:ve- 
duti col nticrofeopio *, ie contati in'uno fpazio 
lango folamente la diciottelima parte d’un’oncia, 
fino a 150. Ora fecondo ’! calcolo: dellotteffo Au- 
tore, uncarbonedel diametro d'un’oncia dee a- 
verne più di cinque milioni. Voi vedete adunguie 
delli pori, e fatteli vedere ancoraa voftr'increde- 
li Filofofi; fegli occhi loro fono per ando ‘inifta- 
to di vederoggetti îingranditi venti otrenta'milio- 
ni volte dipià, che nello ftato lornaturale 
Aristo. Ioveggo dellipori, Eudoffo; neveg: 
go ancor nell’oro, metallo cotanto folido 7 ecosì 
pefante ; na quefti pori, fon’eglino vuoti ; ono la 
Non vi veggo , che ofcurità:, né fo divifarvi la ma- 
teria fottile. Î 
Euposso. Domani vi dirò fu ciò’! mio-penfiero: 
in tanto penfatevi da per voi. Noi proccureremo 
d’ifcoprire, fe realmente:imnatura fiavi del vuoto; 
© fenonabbiavene, chedi quello , fecondo”! dir 
del volgo ; che trovafi (peffo:nella botteglia; nel 
la borla, onella tefta. 
; : FRAT- 
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42 
TRATTENIMENTO 
gal Vuoto . 


Euposso, YT bene, Arifto , dopo l’ultima no» 

_, ftra converfazione, s'è per anco 
dato pace'lvoftro fpirito nelle voftre profonde me- 
ditazioni ful vuoto ? Ha egli penetrato in quefto 
niente immenfo, che allogali immediatamente ful- 
la fuperficie del Mondo ? Ha egli fcorfi quegl’im- 
menfi fpazj, incui la fola immaginazione a fuo 
piacer può girare? 

Artsto. Il mio fpirito, Eudofflo, nonha in- 
traprefo un viaggio inutile peri voftri fpazj imma- 
ginarj. Non éegli ufcita da quefto Mondo, che 
fenza dubbio aver debbe i fuoi termini, perchè è 
Sterminata la Potenza Divina. Egli è reltato nel 
mio Gabinetto, tutto occupato da’ pori, e da’pic- 
gioli vuoti, ande fono , dirò così, feminati icorpi, 
Non vedendo nulla in quefti col microlcopio, nè 
la menoma traccia di materia fottile, s'ha fatta e' 
a fe codelta domanda: Che cola èilyuoto? E’ e- 
gli poffibile? Daf e' di fatto? Edio credo def. 
fermi appofto al vero. 

Euposso . Il voftro fpirito nelle voftre ricer- 
che è metodico. Ma, che cofa è’l vuoto ? 

Aristo. Il vuoto fi è propriamente una fuperficie 
capace di contener un corpo ; fenza contenesne frat- 
tanto niffuno. 

Euposso. Quefta fi è l’Idea, che anch'io ho del 
vuoto. Ma quefto vuoto è egli poffibile ? 

Art 
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Arisro. E ne può, Eudoffo, la ragion dubita: 
re? E' poffibile tutto ciò, che nan porta feco con- 
traddizione veruna, nè’l vuoto ha feco alcuna con- 
traddizione; poiché, e qual contraddizione può fe- 
£o portar mai una fuperficie, che febben’atta a con> 
tener un corpo, pur non ne contenga veruno ? 
Quefti termini non fi diftruggon per niente: adun> 
que’! vuoto è poflibile.. 

Incffetto, fe Dio riduceffe în niente tutt'ad un 
tratto l’aria, etutta la materia, onde in quefto 
Gabinetto fiam circondati, fenza mutar nulianel- 
la fituazion della ftanza, nè di quei corpi, che l° 
attorniano , vi farebbe del Vuoto, e noi citrove- 
remmo allora pofti in mezzo di quefto . Orin que- 
{ta fuppofizione nulla v'ha d'impoflibile;nulla, che 
ficontraddica; nulla, che fia al diflopra della po» 
tenza d’un Dio, che non abbifogna di cofa vera 
na ; che conferva liberamentei corpi; che ftrug- 
ger puote gli uni fenza degli altri, poichè fono 
foftanze diftinte, incui può farvi, o noi farvi de 
cangiamenti. Dunque ec: Sa 

Euposso. Nè’1Signor Defcartes; nè" Signor 
Rohault, nè’l Signor Regis erano del voftro pea- 
ficro. d, 

Aristo . Io lo fo: ma fo ancora , che fu quefto 
propofito il loro fpirito fi lafciò uccellare dalla lo- 
ro immaginazione , che faceagli vedere dell eften- 
fione tratutti gl’ intervalli de’ corpi. Codelta e- 
ftenfione , la prefero eglino per una eftenfione re4- 
le, periuna porzioa di materia ; ma prefero it Fan- 
rafma per la realtà. Andiamo perquanto piacerà 


a noi con l’immaginazion noftra al di là di 6000, 
anni 
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guniy che tanti in circa ne fono paflati dalla Crea 
zione del Mondo. La:noftraimmaginazione vi fi 
fa fempre dell’ eftefa. Dico io : in quell’ c- 
ftefa-avvi nulla di folidità? Nullraffattiffimo , 
altrameate’l Mondo farebbe eterno. Lo fpirito 
noftro d'immagini corporce fi pafce; e lavifta de’ 
corpi lo riempie dell'immagine dell’eftenfione. Per. 
ciò ovunque l’immaginazione firporti y l' immagi- 
ne dell’eftenfion l’accompagna si ma quefta però 
nonè, cheunaeftenfione immaginaria y che non 
ha corpo y e che agli occhi della ragione fvani- 
fce o 

Euposso. Sinquitoi andiamo daccordo. Ma 
avvi vuoto. nell'univerfo ? Io nol crederci. E per- 
eliè è Perchè non avvi cola, che provine l’efiften- 
za, edio nonveggo nulla dipiùinutile de vuoto 
per operar maraviglienella Natura. 

Aristo. Perme,loconfelfo contutta fratrchez: 
za » Dopo che col voftro microfcopio ho veduta 
una prodigiofa quantità di pori, e tante fpezie dî' 
vuoti , io durerel fatica a non riconofcere ne’ corpi 
fenfibili almeno piccibli vuoti realiicol Gaffendo,: 
con Lugrezio', ccon Epicuro. 

Euposso . Voi dunque fiete un pò'pò Epicu* 
réo ? 9 ; 

Aristo. Si bene, ma foloin'unicafo; in cui'fi! 
-può efferci con onore. S'io ripongo la: mia paffeg- 

.giera felicità. nel pircere, quell’ è’1 folpiacere d 
apparar la verità-dalla bocca voftra ; anzi chè re 
fto forprelo, chenon:fiate ancor voi‘un pò Epicu- 
reo. Poiché finalmente quefti pori così numerofi 
equafi infinitamente piccoli yi chevoim'avete fata 
ti 
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xi vedere ne’ corpi fenfibili; moftrano d’effer per- 
fettamente vuoti, e tali fono certo al giudicio degli 
occhi. Forfe che non fatantali al giudicio della 
ragione ? E qual'è quella cofa , che gli riem- 
pie ? 

Euposso. La materia fottile. 

ARISTO. La materia fottile? Male pamicelle 
della materia fottile hanno figure differenti, ro- 
tonde, quadrate ec. Come adunque codefte diffe. 
renti figure fowelleno tutte così addattate alle fi- 
gure de’ pori, che non vifitrovi’! menomo fpa- 
zio vuoto ? 

Euposso . Effendo la materia fottile d’una pic- 
ciolezza da non poter concepirfi, ella è (omma- 
mente fragile, fi rompe, cli sbriciola, lafcia; e 
prende con una fomma facilità tutte le figure. E 
perocchè l’acqua prende tofto la figura del Vafo;o 
rotondo, o quadrato, voi non dovete reftar for- 
prefo , chela materia fottile, le dicui particelle 
fono infinitamente più picciole di quelle dell’ ac- 
qua , s’ accommodi perfettamente alla figura 
de pori, ed efattamente chiuda tutti que’ pic» 
coli vuoti, cui voi temete tanto di vedere ricm- 

iuti . 

Aristo, Oh, a qualunque prezzo, bifogna , 
che voi me ne accordare, Eudoflo, diquefti pic- 
cioli vuoti. Oppure ch'io sforzovi a riconofcerne di 
molto più grandi in natura. 

Euposso. E co’ quali argomenti mi. sforzere- 
te? { : 

Arisro. Con la rarefazione; e condenfazione. 
de corpi. Poichè; e comes’ingrandifce’! pane ? 

Ù È come 
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come il latte, quando arriva a bollire , fi gonfia 
ftranamente, fenza che le fue particelle fi difu- 
nifcano; fi slontanino, lafcino degl’ interftizj, € 
vuoti molto più grandi di quelli; cai, mio mal- 
grado, voi procurate di riempicre di materia fote 
tile ? 

Eubosso. La rarefazione È quell’azione, per 
cui un corpo aumenta di volume, fenzache la fua 
maffa s'aumenti; oche fa, che lo fteffo corpo, il 
quale appariva fott'an certo volume, apparifca 
fotto un più grade. Maa far ciò non bafta, che 
la materia fottile, oppure un'aria raffottigliata 
venga a riempiere, ftendere, ed allargare ipori , 
come dopo Ariftorelecredette’! Cartello 2 Il pahc, 
che nelcuocerti s'ingrandifce, e fi gonfia; il latte, 
che bolle, fi follieva, e fi ftende, riempic ’1 va- 
fo, perché i piccioli cotpicciuoli del fuotò, dall” 
agitazione de’ quali nafce il calore, penetrano il 
pate, edillatte ed infinuanfi fuccellivamente ne” 
pori diquefti, li tiempiono , glidilatano, ctan- 
to più, quanto che l’aria, che incontrano ; ftrema- 
mente dilatafisediecco i voftri gran vuoti riempiuti, 

ARisto » Per riempierli voi dilatate l’aria mol- 
to enormemente. Ma fu qual principio ? 

Euposso . Su quello dell’efperienza , da cui fenza 
contraddizione provafi, chel calore dì fovente all” 
aria un’eftenfione ben maggiore dageato volte ; 
e più di quella, ch’ha.nello (tato fuo naturale. 

‘Arisfo. Adunque; fe‘così eriormemente l’a- 
sia diftendefî, vi faranno non già piccoli, ma vuo» 
tiben grandi . 

Euposso. A:proporzione, che l’eftremità delle 

par= 
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particelle adtee nel rarefarfi, l’una dall'altra s'al- 
loritanano } la materia fottile, la materia eterea, 
l’Etere; là materia gélefte ( datele quel nome, che 
più v’aggrada) vicne ad émpict lo fpazio, onde 
fon feparate. Dunque non avvi vuoto; nè piccio], 
odilfeminato, nè grande; o coacervato . 

Agsisto. Mala condenifazione alateno lo fa fup- 
porre. 

Euposso: E che cofa è la condenfazione? Non 
éaltro, fe nonquell’izione, per cui un corpo fen- 
za fat minore aua maffa, diminuifce’l fuo volua 
mie: Oppure, che fa; che lo fteffo corpo fenza 

‘ perdet nulla della propria fua materia, € appari- 
{ca occupar uiio fpazio minore di quello , per l’a- 
vanti occupava. Che la compreflione impertanto |’ 
aria n’efprima, o lamîteria fottile: nello ftello 
tempo le ftremità de’ pori s’accoftano; ed ecco il 
corpo condenfato fenza vuoto veruno. 

Aristo. Voi àdunque fpiegherete fenza l’aju- 
to del vuoto ancorciò, che maggiormente forprené 
de nell’Eolipila; (4) Fi.3. Du 

Euposso. L’Eolipila è una fpecie di vafo fatto or+ 
dinariamente di rame a guila d'un pero;avente nel- 
la puntà un picciol cannello ricurvo. Si pone pri- 
ra l'Eolipila fu icarboniaccefi. Ipicoioli cotpic- 
cinoli del fuoco, che peri poridel rame nell’Eoli 
pila s'infiniino, con la loto agitazione violenta, 
dilatano l’arîa interna; ectacciala ancora, in par 
teglmeno; peril'picciol caninello sedin faotuogo 
s'alloganò : indi fi leva l’Eolipila dal faoco. P. one 
tealiora la ftretnità del piccio! tubo ‘nell’acquavi* 
te. fcorpicciuoliignci agitati, tentano ai 
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girlene, c trovano l’alcita per que’ ftefli pori, per 
cui fono entrati, cdefcono. L’aria, ch'era dila- 
tata, raffreddafi allora, e riftrignefi. Quindi lo 
fpirito di vino cacciato dall’aria'eltetna, etrovan- 
do poco oftacolo nella capacità del vafo, dovetut- 
to cede facilmente, aproporzione che l’aria ri. 
firignefi, ed ifcappano gl’ignei corpicelli, vi en- 
tra. Finalmente fi rimette l’Eolipila fulle brage 
ardenti; e tolto gli atomi ignei di nuovo la penc- 
trano; s'infinuano ne’ pori del liquor dilatato; e 
dilatangli col dilatar l’aria, ch’incontrano. Allo- 
ra’lliquordilatato, che nell’Eolipila fpazio fuf- 
ficiente più non ritrova, Cobbligato ad ufcire in 
copia pel cannellino; e fpruzzafi.inalto. Accofta- 
tegliuna candela accefa: il liquortofto s'infiam- 
ma, c voi vedete con iftuporcuna Fentana di 
fuoco, cheinaria slanciai, eche rapprefenta a 
gli occhi ricadendo una pioggia di fuoco. Ecco ’! 
più bell’ effetto dell’Eolipila. Orin tutto que- 
fto; qual apparenza di vuoto vi troverete voi ? 

Aristo. Ma a che fine riempier tutto di-mate- 
ria fottile, o dî corpi infenfibili y° fe indifpenfa- 
bilmente fi dec conofcere in qualche parte migliaja 
d’interftizj, odi paflaggj vuoti? E ciò debbefi far 
certilimo, cvoilo farete davero Filolofo, cioè 
di buona grazia: Imperciocchè la voce , di cui 
quefto gabinetto rimbomba dopo’! noftro difcorfo, 
dec penetrare , e fors’anche portar del difturbo nel- 
Ja Camera vicina, Come mai ella vi penetra, fe 
la muraglia nonle apremille, e milleliberi viot- 
toli? Ecome quefti pafaggj fono liberi, fc non 
fon vuoti? 


Inter 
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Inter fepta meant voces, © claufira domorum 

“Tranfvolitant . < ..... ° 

Eft igitur, nimirum, .quodratione fagaci 

Querimussadmixtumrebussquod inane vocamus. 
Così ragiona Lugrezio, nè voi avrete a ridire con- 
tra .codefti verfi; poichè! gufto della verità non 
‘ha fatto perdere ’1 gufto della Poefia; e voi amate 
iverfi, perchè fervono d’ornamento alla verità. 

Euposso, Affaidirado trovafi la verità ornata 
da’verfi, e dall’elegante latinità di Lugrezio . E- 
gliha bel dire, chev'abbifogni de’ vuoti, .perchè 
Ja voce pafli nel vicinato. Refta, che l’aria, onde 
riempionfi le filure , ed i pori della muraglia ,.co- 
amunichi con quella, cherefpiriamo, e.con ‘quel- 
la della camera vicina. Le particelle di queft’aria 
vanno fucceflivamente a.portar altrove la voce, e 
ad annonciare.i noftri Filofofici dibattimenti . 
Aristo. Riempiteun.cannellin di vetro di 36. 

pollici, oppur di cento, {e (così più giudicate. a 
propofito, d’argento vivo: capovoglietelo in un 
vafo pien di Mercurio. Quello deltuboletto di- 
fcende, e s'arrefta da fe, e come s’elezion fua fof- 


fe, all'altezza diventifette, o ventotto pollici .* 


In una Tromba afpirante l’acqua monta, e fegue 
lo ftantuffo fin’ all'altezza di 32. piedi in circa . 
Indi ella fi ferma, ‘elafcia falir lo ftantuffo tanto, 
che fivorrà. Echecos'è, che riempie’! luogo ab- 
bandonato dal Mercurio, e dall’Embolo ? Voi 
nonavete voluto ammetter piccioli vuoti {parli in 
natura per dar il pafto alla voce: eccovene de’mag- 
giori più di cinquanta pollici, che dich'io ? di cin- 
quanta piedi almeno . ° 
Tom. I. D Eu 


SL: 


6 Trattenimento 

Éuposso. La materia fottile fta fempre pronta a 
{uccédere all’argento vivo. Quand’egli difcende s 
fi caccia éIla peri pori del vetro , edoccupa ’l luo» 
go libero, per trafmetter la luce fino a’ noftri oc- 
chi, ela fteffa ragione la determina ad occupar il 
pofto abbandonato dall’ Embolo della Tromba , 
nel momento , in cui lafcia l’acqua di fegui- 

tarlo è n n 
Aristo. Io digià prevedevala voftra rifpofta , 
e bifogna bene, 0 prefto; 0 tardi penfar come 
voi. Nonavete, che a parlare e vien tofto da tut- 
tè le patti la materia fottile a fecondarvi, e non la- 

feia niente da ridire. ‘ 
Euposso . Voéivedete, Arifto, quanto veggo 
io, che’ vuoto non è buono a nulla. Ma per lo con- 
trario è bene una forgente d’utiliflimi; e curiofi 
avvenimenti il moto de’ Corpi . Il moto de’ Corpi 
fi è la proprietà de’ corpi la più feconda. Il moto 
gore la vita in tuttiiripoftigli del noftro corpo + 
a egli brillar fu noftri occhi la luce: rende fettile 
la Terra; la copre di piante, e di tori: carica gli 
alberi de’ frutti, e fafuccedere a’ rigori del verno 
“le dolcezze, edivezzi della Primavera. Il moto 
anima inuna certà forma il Morido . Senza di 
queto non vi farebbe, hè più commercio tra gli 
uomini; riètofa alcuna degna d’effer veduta. Pati 
gi (teffo farebbe ammibitito, il tutto languirebbé; 
e l'aniverfo non farebbe, che ina mafla informe + 
Ma il moto così necètlario, ecosì fecondo di mà- 
raviglie, ha la fua effenza, le fue proptietà, le 
{ve regole,fenza conolcere, le quali hon fi tonofce 
la Natura; c la natura difvelafi, quando lè fi cono- 
. ca. 
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Îca . Meditiamole per qualche tempo, e quando 
vi piacerà , noi cicomufiicheremo i noftri penfieri 
fu quefta materia. Troviamci domani cinque ore 
dopo mezzo giorno, nel gran Viale delle Vuglie- 
rie. La Filofofia fi compiace alle volte di ftar trà 
perfone civili. Ella fcopre la verità, fin nel mez- 
zo di quelli, che badaluccan fempre.conle men- 
zogne. 

Aristo. Troverommi in quefto nuovo Liceo 
ove tutto m’invita. La compagnia , la bellezza 
del luogo, gliallettamenti d’un così bel paffeg- 
gio, non potrebbono fare a meno di non {uggerir- 
vi la vera idea del movimento. © 


TRATTENIMENTO VI 
Sulla natura del moto. 


Euposso . H, ch'io ho bene un fommo.piace- 
re di ritrovarvi al luogo ftabilito« 
Né la fimetria del giardino, nè i fiori, nè leftatue 
con cui l’arte la natura pareggia; nè quefti marm 
quali animati, hanno potuto arreftarmi, quando 
v'ho veduto a comparire. Voi pafleggiavate là fi- 
‘ lofoficamente,ed in aria da penfierolo. Suggerivavi 
forfe | paffeggio un'idea baltantemente chiara del 
moto ? 6 
ArISTO. A prima vifta fembra, che nulla v' 
abbia di più chiaro dell'idea del moto, ma a ben 
efaminatla, nulla vhadi più ofcuro . Quand’io 
miro il movinento di quelto Popolo; cheifenza fi- 
lofofaté gode quistamente ne'più alti viali le dol- 
iL D + cer- 
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cezze del pafleggio , io mi credo d'aver l’idea chia» 
ra del movimento . M'immagino di vederla nella 
corri(pondenza {uccelliva del mio corpo a quefti al- 
beri diver, one’ fuoi diverli rapporti di diftanza 
con Enea, e Scipione '. Ma non si tofto voglio 
penetrar addentro in codeft’idea, edefaminarla , 
che mi sfugge; es'ofcura. Si perde cella nelle dif, 
ficoltà reali, oppurin difficoltà fantaftiche, che 
bene fpeflo fi fuol fabbricare lo {pirito,per tormen- 
tarfi fuor di propolito . 

Euposso. Genjben rari hanno per tutta la lo- 
ro vita parlato del moto fenza conofcerlo , e fenz' 
averneuna vera idea. 

Aristo. Digrazia, Eudoflo, {piegatemi Vi 
dea, che ne avete voi concepita; che al lume della 
voftra potrà la mia rifchiararfi, Credete voi, co- 
me ha penfato il Cartefio, che il movimento fia 
precifamente il paffar, che fa un corpo dalla vi- 
cinanza di quelli, ond’era immediatamente attor- 
niato, alla vicinanza d’altri corpi? 

Euposso. No, io non poflo perfuadermi, che 
l’affe d'un Caleflo da Pofta, rinchiufo fempre nel 
capo della ruota, da cui immediatamente è tocca- 
to, poffa andarcon tanta preftezza da Parigi a 
Verfaglies, fenza moto veruno. Un uomo, che 
facelfe’l giro della Terra, e fempre negli abiti 
ftefli, fecondo una tal’idea del moto, farebbelo 
fenza dipartirfi da Cafa fua. Apparentemente il 
Carteflio volea ridere, quando diffe, chela Terra 
trafportata rapidamente attorno del Sole in un 
vortice di materia eterea non gircrebbe . " 

; ARI: 

r Due Stàzue firuate a’ capi del gran Viale» 
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Arisro. Troverefte voi il moto nella corrifpoti. 
denza fuccefliva d'un corpo a’corpi diverfi?. 

Euposso. In ciò nol troverei mai. Contioffia= 
chè (in dal principio del noftro pafleggio io veg- 
g0; che queftidue doppj ordini di caftagni a- 
cquiftano una fucceffiva corrifpondenza a’ diverfi 
corpi: per quefto fi muovoneglino? Per niente af- 
fatto, quando dir non fivoglia; che nel tempo 
ftello;in cui noi camminiamo gravemente, non a- 
vanzino ancor quefti d’un paffo maeftofo, ed in- 
fenfibile; fieno anch’effi nel numero de’ paffeggian- 
ti; e chea propotzione, che noi andiamo verfo 
della Fama ‘j;ancorla Fama fen venga verfo di 
noi, 

Aristo. Io non credo, che la Fama abbia 
inolta premura di ricercarmi. Quando nonfi rin» 
tracci che la verità , fiha poca occupazione de 
darle. Ma finalmente, quandonoisapprofimia- 
mo alla Fama ; ella ha nuovi rapporti di di 
ftanza con noi. Suquefte nuove relazioni, non 
avvi forfe una fpezie di moto? 

Euposso. Quando noici avviciniamo alla Fa- 
ma ; il Lovre, e Purigi , hanno nuove rela- 
zioni di diftanza con'noi, enon perquefto il Lo- 
vre, e Parigi fi fono mofli, Non è già neceflario; 
che l’impreffione del noftro flofofico pafleggio 
dia il moto a tutte le Statue delle Tuglierie se che 
fifparga ancor in Parigi. n - 

Aristo. Maamifura, che not avanziamo ; i 
Lovre, e Parigi s'allontanino fempre da noi, € 
nella feparazione:;. cdallontanamento’ de I » 

i . f D 3 
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N per og : 
il moto È reciproco pet giudicio del Signor De- 
fcartes. 

Evp9sso . Io vorrei ancora ; che il Signor De- 
{cartes aveffe detto, che la Rondinella, la qual 

ofa ful Campanile di Santa Geneviefa, nella cui 
Chiefa ftanno Îc ceneri di quefto grand’ Uomo , 
non potefle partirfi , fenza che’l Campanile non fe 
ne volaffe con lei. 

Aristo. Ditemi dunque, che ve ne prego ; co- 
s'è il moto d’un corpo ? 

Euposso. E’ una mutazioneattiva di fituazio- 
ne, perrapportoa qualch’altro corpo confiderato, 
come fe non avefs’altro, chela fola efiftenza. 

Per quefta mutazione attiva, l’unione di tre co- 
fe io intendo: d’uncorpo: de’ diverfi rapporti , 
o relazion di diftanza, che fucceffivamente egli 
acquifta; e d’una forza attuale ricevuta in lui, € 
per cni fola egli ha quefti diverfi rapporti . Or il 
moto è l'unione di quefte tre cofe, ed io veggole 
tutt'e tre nel moto del mio camminare.‘ 

To veggo primieramente un corpo ; poichè que- 
fto moto è una modalità di corpo moffo, ela moda- 
lità d’un corpo moflo non è, che il corpo modifi 
cato . 2. quefto moto contiene diverfe relazioni 
fucceffive di diftanza , imperocchè quand’io mi 
fedo, niffuno s'immagina didire, ch'io m’avan- 
zi verfo d’Enea, o verfo Scipione, perchè non fi 
vede inme rapporto alcun {ucceffivo di diftanza 
con quefte Statue . 3. Quefto moto contienein fe 
una forza attuale, che forza motrice fichiama ; 
ricevuta nel corpo moflo; poichè le fole relazioni 
diverfe, e fucceffive di ditanzacon quet’alberi , 


pe r 
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per efemplo, non fono già’ moto; altrimente 
queft’alberi, eleStatue d’Apollos di Diana, ed’ 
Orfeo, che ad ogn’iltante hanno diverfi rapporti 
di diftanza, edorfono più vicine , ed or più lon- 
tane da noi, fe la farebbono paffeggiando con noi 
altri. Nulla di più fo vedere nel movimento , che 
foa camminare. Adunque ’l movimento fi è una 
mutazione attiva cc. 

Perchè i corpi di‘quefto Mondo mutano fituazio- 
ne, fontrafportati, e paffano da un punto all’al- 
tro di quefto vafto fpazio; perciò quefti termini : 
palfaggio , otrafporto da unluogo all’altro, ponno ef- 
fer ufati, come appunto s’ufano , e noi gl’impie- 
gheremo per efprimere ’1 movimento di quefti 
corpi. 

Argisto. Adunque quella Dama, che infaccia 
di noi gira dentro lla Carrozza ne’ Campi E- 
li, nonfimuove perniente, perch’ella non ac- 
quifta nuove relazioni di diftanza con la fua Car- 
rozza. 

Euposso. Il moto è rilpettiro. Non muov 
ella perrapporto alla fua Carrozza: ella fi muo- 
vecome la fua Carrozza per rapporto a noi, ed al- 
le Tuglierie . 

Aristo. Ma un Battello in {ulla Sena, portato 
egualmente verfo Parigi, everfo Chaillot dalle 
forze oppofte del Vento, e dell’acqua, farebb'e- 
gli in moto ? 

Euposso. Non farebbe. 

Arisro. Nondimeno avrebbe egli inogn’iftante 
nuove relazioni di diftanza con l’aria, econ l’ac- 
qua. 

D 4 Eu- 
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Euposso. Egliè vero; ma quefte relazioni noff 
farebbono, che puramente efteriori, nè verrebbon 

todotte precifamente da una forza ricevuta nella 
foftanza della ftefla Barchetta. 

Aristo. Cheun Uomo cammini nel Battello 
da Levante verfo Ponente, conuna preftezza e- 
guale a quella, che porta la Barca da Ponente ver- 
fo Levante..... 

Euposso. Queft'Uomo per rapporto al Battello 
realmente fi muove, perchè per una forza attualey 
che precifamenite riceve, oche trovain fefteflo , 
egli acquifta diverfe relazioni fucceffive di diltanza 
con'parti divetfe del Battello. 

Arto. Quefte [ueceffive relazioni y fono elle- 
no affatto neceffarie pel moro? Ponghiamo, che 
la man di Dio faccia ful fo centro gitar l’univer- 
fo, cche tutte le parti dell’univerfo abbiano tra dè 
loro i rapporti fteffi di ditanza. Ecco l’univerfo in 
moto fenza acquiftar nuove relazioni di diftanza ; 
poichè al di là del Finimondo non vi fon Corpr. 

Euposso . Noi prima quì trattiamo del moto de’ 
corpi'particolare y e non di quello del Mondo in- 
tero; cquelt’Ipotefi non vale, che per metter nel- 
lo fpirito vane fantafime di difficoltà. Per fecon- 
do, inquefta fuppofizione luttiverfo girerebbe 5 
c nori girerebbe per quanto fembra , poichè: non 
v.interverrebbero nuove relazion di diftanza. 

Aristo. Eudoffo, ancorun’Ipotefi, e non fra. 
te aperder digraziala pazienza. Quando s' im- 
prenda ad iftruire gli alisi, bifogna armarfi di co- 
ftanza, edi coraggio. Una parola ancora, e m° 

arrendo. Ecco duc bocce create tutt'e due ad. un 
trat= 
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tratto fuori del mondo. Hanno elleno una cotat 
fituazione y che nel primo iftante fi potrebbe por 
tra di quefte una terza boccia ; ch’avefle un pie- 
de di diametro . Quefta terza boccia non la fi può 
più frapporre nel fecondo iftante. Notate voi, che 
quiv'intervenga moto véruno ? 

Euposso: Come vorrefte,cl’io non ne notafliflo 
véggo neovi rapporti di diftanza; prodotti dall 
efficacia d'una forza motrice, ricevuta per lo meno 
in una delle due bocce « 

Aristo. Ma qualdelle due fi muove È 

Euposso. Quella; che la forza motrice riceve ; 
ed ambo fi muovono, fe fu d’ambedue abbia la fora 
za motrice operato. 

ARIsTO. Se mal nonm’appongo ; concepifco fis 
nalmente la natura del moto in generale, e fono, 
Eudoffo ; del voftro penfiero . fowvi trovo; come 
rifolverei miei dubbj, c cavarmi da vani cicalecci, 
ch’una foverchia fottigliezza potefle farmi. 

Euposso. Ebene: Definiamo per tantoi mo 
vimenti diverfi. 

Aristo . Oh, peri moti diverfi , io li poffo poî 
ben definire. Concepifco cola fia moto retto, o 
moto curvo, perpendicolare, obbliquo, orizzonta- 
le, circolare, cllitico, parabolico ; proprio; co- 
mune, femplice, compofto, diretto ec. 

. 1. Il moto èobbliquo, dritto curvo ec. fecon= 

do la diverfa linea, Hlagli defcrive . Defcrive u- 

na linea dritta? E’ retto: Ne defcrive una curva ? 

Egli è curvo ec.Il moto di quefto: zampillo d'a- 

cqua, che nè aduna, né all’altra parte inclina, e 

le di cui acque fopra fe fteffe ricafcano; è dritto ; 
e per 
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e perpendicolare. Il moto deferitto dal piombo , 
che andaffe ad ammazzare quella Tortorella, che 
pofafi fulla cima di quell’albero, per venti paffi 
da noi lontano,farebbe obbliquo;ed orizzontal fa- 
rebbe quello, concui’| piombo ammazza una Per- 
nice, chepreffo poco all’altezza degli occhi del 
cacciatore dritta dritta fen vola. Noi ancora 
andiamo daun capo all’altro di quefto viale con 
un moto orizzontale, o paralello all’Orizzonte . 
Girate attorno d’un cerchio, attorno della Stella 
1 perefemplo: queft’è un movimento circolare . 
fatte giuftamente ’l giro d'un Vafcello, che farà 
quefto un moto ellitico. Il tiro d'una Bomba è 
parabolico. Andate attorno ad un panto coll’allon- 
tanarvi fempre proporzionalmente da quello, fa- 
reteun moto fpirale. E queit’è’! moto ;. per cui la 
bifcia con le pieghe del fuo corpo la tefta cir- 

condafi. 
2 Il moto proprio è un moto particolare ad un 
corpo ; il comune muove piùcorpiia una volta. 
Ognuno de’ Cavalli di quefta carrozza ha’! fuo 
moto proprio. Il moto della carrozza, e delle per- 
fone, che vanno lungheflo la Sena , è un moto 
comune. Quefti due moti non fono per niente 
contrarj. Perchè nel tempo fteffo, che vala car- 
rozza da Parigi verfoicampi Elifi, una mofca ful 
Cielo della carrozza liberamente cammina condi. 
rezione contraria da’ campi Elifi verfo Parigi . Co- 
sì fopra un Vafcello, che a piene vele fen vada ; 
fi pafleggia conla ftefla facilità dalla poppa alla 
prora, che dalla prora alla poppa. 
3. Il 
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Sulla natura del moto. 59 

.3. Il moto diretto è quello, che parte imme- 
diatamente dalla caufa movente. Il riflefo è 
quello, percui un corpo rifalta all'incontro d’ 
un'altro. Il moto di rifragnimento, di rifrazione, 
o fiala rifrazione, è un movimento, per cui un 
corpo nel paffaredaun mezzo in unaltro; dall’ 
aria, per efemplo , nell’acqua , fi fcofta dalla 
dritta linea, che pria defcriveva. Io gitto obbli» 
quamente una pietra fulla fuperficie della Sena: 
queft’è un moto diretto. La picciola pietra rifalta 
dall’altra riva: queft'è un moto di tifleffione. Voi 
tirate uncolpo di fcoppietto nell’acqua: la palla 
penetra,ma col difcoftarfi dalla linea drittaje que- 
ftè un moto di rifrazione. 

4. Se il moto non proviene, che da una caufa , 
nè fi drizza cheaun punto, queft'è un moto fem- 
plice. Provien’egli da molte impreffioni, capaci 
ognuna di dargli una particolar direzione ? egli 
è compofto . Il moto d’una freccia, ch’andaf- 
fe perpendicolarmente a faettarqueft’uccello , che 
librafi in fulle penne, farebbe femplice ; ma il 
moto della voftra palla, quando in ful bigliardo 
vaadurtarla mia, è compofto d’un motoretto , 
che voi gl’imprimete , e d’un circolare attorno"l 
{uo centro, proveniente dall’ineguaglianza del 
piano. Ogni ruota di quefta carrozza, il di cui 
{plendore è un trofeo della vanità, riunifce, pet 
così dire, inun moto compofto due movimenti + 
l’un circolare dalla refiftenza del pavimento Ine- 
guale; e.l’altro orizzontale, che viene da'cavalli , 
e ché la faavanzarecon tanta preftezzà, e tanto 
fracaflo. 

5. Ap- 
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5: Appellafi moto perpetuo quel movimento, la 
di cui produzione firebb'effetto dell’arte, e che 
per perpetuatfi, non abbifognafle più del foccorfo 
dell’arte. Tale farebbe'l moto d’un Oriuolo, la 
di cui molla dicontinuo agitafle, c fegnaffe con+ 
tindamente l’ore, fenza che nifluno mai Io tocca f- 
fe. Io vilafcio ’l penfiero di ritrovar quelto moto. 
IFilofofi fono .totti prontiffimi a pagarvi’l lor 
tributo dilodi; e gli Ollandefi fedeliffimi mante 
nitori di fue promeffe andranno a gara in farvi 
parte delle ricchezze ; che vanno a cercare all” 
Indie. 

Euposso. Io amò piuttofto (tarmene quieto 4 
che perdere’! tempo in cercarlo . Procuriamo noi; 
e difponiamocia parlare delle proprietà, che ne’ 
movimenti diverfî s'incontrano . 

Aristo. Ripofiamoci adunque , ma con la con- 
dizione, che nel tempo del noftro ripofo ; voi 
deggiatein una parola dirmi cofa fia’ tempo; e 
cofa il ripofo. Io loconfeflo: Quando chieggo; 
cos'è ’l tempo, ecos èla quiete, credomi di fa- 
perlo; ma poi piùnonlo fo, fe diciò ame fi ris 
chieda . nr 

Eubosso. Îl Tempo è la fuccefliva durata del- 
lecofe create, evarianti. Ecco ciò, chea pene- 
trar l’idea del Tempo ci viene offerto allo fpirk 
to. Le parti di quefta fucceffiva durata fono gl” 
iftanti; i quarti d'ora, la mezz'ora; l’oraz ime- 
fis glianni ec. 
| Per quello fpettraHa quiete, queft’è una co- 
ftante confervazione dellè fteffe relazioni di di- 
ftanza colle fteffe parti dell’ eltenlione . Quinci 

duc 
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due forti di quiete; rifpettiva, edaffoluta. Il ri- 
pofo rifpettivo, egli è precifamente la conferva- 
zion coftante delli fteffi rapporti di diftanze con 
certe parti dell’eftenfione, Così’ ripofo rifpetti- 
vo il moto non efclude. Un uomo che profonda- 
mente dorme inunvafcello, per rapporto al va- 
fcello, egli è inun rifpettivo ripofo, perchè con- 
ferva le ftefle relazioni di diftanza con le parti del 
vafcello. Ma perrapporto a mille altri corpi, co” 
quali acquifta nuove relazion di diltanza, per la 
fola efficacia d’una forza motrice, che riceve in fe 
telo, egli è inun motoreale.. Cos la quiete af 
foluta? E”una coftante confervazione delle ftelle 
relazioni di diftanza, fenza forza  ch’abbia effica- 
cia di farle acquiftar nuove relazioni. Avyi quiete 
afsoluta nell’univerfo? Non v'ha cofa ,.che lo dis 
.moltri, perché le parti infenfibili de’ corpi » che 
noi riguardiamo come corpi in ripofo, pofsono el- 
ferein uh real movimento. oi 

Ma, Arifto., mio caro Arifto , io yeggo un 
faltidiofa, che viene drittamente a nol a turba, 
re, ed igterrompere la noftra converfazione. lo 
non polso difpenfarmi dall’afcoltarlo, e dal dir-, 
glia parte una parola. Addio. A rivederfi doma- 
ni alla ftefsora, e nello ftefso Ivogo. Noi efami- 
neremo le proprietà del moto, 
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TRATTENIMENTO VII. 
Salle proprietà del moto . 


Aristo : Ifogna, Eudofso, confelsarla: è af- 

B fai più facile il camminare, che ?1 
ber'interidere, cofa fia camminare. Di fovente fi 
pafseggià fenza faper, per così dire, cofa fi fac- 
cia; mavifi vuol molto a pafseggiar da Filofofo. 
To approvo la tranquillità di quel Popolo ; che ve- 
do godere i piaceri del pafseggio ; fenza nifsun 
settibro falla natura e proprietà de’ [uoi movimen- 
ti; nonper quefto però gli ho invidia. Il gufto di 
concepire, cofa fia il cammiviare , ha un non fo che 
di più dolce. Grazie a’ voftr’infegnamenti, io co- 
riofco quanto bafta la natura del moto in generale, 
ede particolati movimenti diverfi. Ma qual via 
terrete voi per ilvilupparnè le fue proprietadi ef- 
fenziali? Fateciò , viptego , d'una maniera par- 
ticolare ; ch’ io afcolterò fenz’ interrompervi » 
mentre ho più foddisfazione in afcoltandovi; che 
parlandò : Quand’iò vi fento; parmi d’udire la 
ftefsa raBione. 

_ Eùpossò. Lafciamé i complimenti , che ben 
di rado con la veritade Yaccoppiano. Ogni corpo, 
Arifto, che muovefi, (i muove piuttofto in ver 
d’un luogo, cheverfo d'un altro; nè avanza fen- 
za (correre qualche fpazio incerta mifura di tem- 
po; né corre e’ già quelto fpazio, fenza aver co- 
me fparfa intutte lefue parti qualche forza, che 
gli faccia vincere glioftacoli. Quindi nafcono tre 

efsen- 
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elsenziali proprietà del moto . La determinazione, 
lacelerità, ela quantità . 

1 Covè dunque la determinazione del moto # 
Queft'è Ja direzione del corpo, chie (i miiove piuts 
tofto verfo d'una parte, cheinverd'unaltrai vete 
fo gl'Invalidi , per efemplo, piuttofto, chè verte 
la Piazza delle Vittorie: in ver Parigi, e non verfo 
S. Clodoaldo:all’Orientesanzi che all'Occidente, 
La determinazione poi, ola direzione, è di due 
forti; femplice, e compofta. La feniplice da u- 
na fola caufa dipende; e da unà folaimpreffione , 
ed indrizza quelta il corpo, che fi muove verfo un 
fol luogo. La compofta da più impreffivni dipen- 
de , ognuna delle quali è capace a drizzate’! corpo 
verfo luoghi diverft. La direzione; che dà la mia 
anima al mio corpo, piuttofto verfofa Statua d’ 
Apollo, che verfo quella di Diana; è una deter 
minaziohe , o direzion feniplitée. Quando voi at- 
traverfate la Sena dalle quattro nazioni al Lovre , 
riceve la fcialuppa due impreffioni; l’utia da’ re- 
miganti; l’altrà dall’acqua perduelinee, chead. 
dattate formerebbonò una fquadra . L’impreffione 
de’ remiganti la porta‘al'puhto direttattente op- 
pofto dell’altra tiva; è l’impreffion dell’acqua , 
verfo”l Ponte Reale feguendo 1a corrente del Fiu- 
me. Lafcialuppa ion può 4’fieno di nd feguire 
in patte tutt'e due l’itnpreffigni; pei ciò prende la 
via dimezzo, è vaa guadagnar l’oppoftà Riva , 
feguetido la direzione d’linà linea obbliqua, e que- 
fta fi è ‘una direzione, 6 determinazione compo- 
fta. 

2 Cos'è la celerità del moto? Sièla AR A 

che 
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che ha ii moto, ed alla lunghezza del tempo, ed 
allo fpazio corfo inuna data mifura di tempo dal 
corpo moffo: così la celerità corrifponde alla lan- 
ghezza del tempo, e dello fpazio. E perchè dice- 
fi, chela celerità della Folgore è immenfa ? Per- 
chè vien ella in un'iftante dalle nugolea cadere 
Tulla telta d’umempio. 

Quefta velocità è di due forti: l'una affoluta, l’ 
altrarifpettiva. La celerità affoluta fiè quella , 
con cui muovefi un corpo, fenza chefi confideri 
qual rapporto abbia. alla celeritade d’unaltro . 
La rifpettiva é quella, con cui muove uncorpo , 


ma confiderata, come avente qualche proporzio- 
ne alla moflad’on altro. Lacelerità del mio cam- 
minare , confiderata foltanto, come la celerità del 
mio camminare , fi c una velocità affoluta. Quella 
del mio camminare; che contra la buona creanza 
lafcia voi addietro, confiderata come ccceflîiva ri- 
{petto allavoftra, è una velocità rifpettiva. Vo- 
lete voi mifurare la celerità, o affoluta, o rifpet» 
tiva, che fiafi? Nonabbiaterignardo veruno , né 
alla maffa; nè alvolume. La mafla, ola gran- 
dezza , che vogliam dirla, fiè l'unione, 0 l’am- 
maffamente delle parti folide, che compongono 
il corpo. Il volume fi è la ftefa apparente, o 
quello Spazio, ch’occupano codefte parti. La ce- 
lerità non fi mifura, nè dall’ammaffamento del- 
le parti folide, nè dal volume,fotto cui fon conte- 
nute, e che moftrafi a'noftri fenfi.Queft’uomo ane- 
lante,che appena può camminare per la gran mafla, 
e volume del fuo corpo, cuifimile nonvidefi al- 
trove, cammina forfe più prefto degli da 
Come 
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Come adunque la velocità ‘del moto milurali ? 
Dalla lunghezza del tempo, e dallo (pazio trafcor- 
fo Dividete,comea voi piace, la lunghezza di 
quefto {pazioin più parti, in punti in gncie, o-in 
piedi,che chiamanti gradi. 1 gradi iù un certo tem- 
potrafcorti efprimono i gradi di celerità affoluta 
d'un corpo. S'allontanan forfe due corpil’uno dal- 
l’altro, oppur vengonfi incontro? I gradi della ce- 
lerità affoluta dell’uno, aggiugneteli a’ gradi dell 
Ja celerità affoluta ‘dell’altro; e voi avere nella 
fomma dell’addizione la loro! celerità ‘sifpettiva d. 
Segue-forfe un Corpo un altro con qualch’ eccello 
divelocità?: Quefto fteflo ecceffo è la celerità rif: 
pettiva di quefti corpi , ed in effetto avvicinano |* 
uno all’altro in forza di queft’ecceflo. Cade un cor- 
po perpendicolarmente fovra un altro?La (ua cele- 
rità ripetviva è la ftefla,che la fua velocità ‘affolu- 
ta.Cade egli perunalinea obbliqua fovra un piano 
immobile? Fig.4.La {ua celerità rifpettiva mifurafi; 
non dalla lunghezza y'o'gradi nella linea obbliqua 
(46) trafcorfi, ma dalla lunghezza; ‘e gradi del- 
la linea perpendicolare (40) tirata dal punto ; d’ 
onde partelt’I corpo, fino al piano; perchè l’eccel- 
fo della linea obbliqua fulla perpendicolare non 
ferveia nulla per avvicinarial piano. 

3. Cos'è perterzola quantità del moto? Que- 
fta è la forza, con'cui va ad urtare i corpi; che può 
fulla fua via rincontrare. Ancor quelta è di duc 
forti: affoluta l'una; erifpettiva Paltra ‘La pri- 
ma è una quantità confiderata precilamente in fe 
ftefsa: la feconda è upa quantità paragonata ad 
pn’altra. id . 
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La quantità del moto, 0 afloluta, o rifpettiva 
ellafiafi, fi mifra agualmente, c dalla mafsa del 
corpo mofso, c dalla celerità, con cui fi muove + 
non cfsend’altro, alle ultime , la quantità del 
moto, che la forza d’un corpo, che muovefi. E 
la forza d’un corpo, che fi muove , fi milura ugual- 
mente da quefte due cole ; mentre lo ftelso eccelso, 
o di mafsà, 0 divelocità, produce l’effetto ftefso 
nell’arto de’ corpi. Che un corpo di due libbre fi 
muova con una celerità di quattro gradi; e che uno 

di quattro libbre fi muova con la velocità di due 
gradi ; l’urto farà fempre lo ftelso:allo incontratfi, 
che farà in un altro corpo . Adunque Ja celerità del 
moto fimilura ugualmente , e dalla mafsa, cdal- 
la velocità. 4 

Ineffezto, felaforza, cheporta in uniltante 
un corpo di due libbre a un piè di diftanza, efe 
quella, che nello ftefso iftante porta uncorpo d’ 
una libbra a due piè di diftanza;fon forze eguali, la 
quantità del moto fi mifura ugualmente dalla maf- 
fa edalla velocità. Orle dette forze fono egua- 
li ; perchè la forza, che in uniftapte porta un 
corpo di duc libbre ad un piè di diftanza,è una for. 
za,che in un iftante porta una libbra a un piede, ed 
un’altra libbra ad un piede: la forza; che porta 
inunifantevnalibbra a dae piedi, è una forza , 
che in un iftante porta una libbra ad un piede ela 
ftefla libbra ad un altro piede: ora la forza, che 
in un iftanze porta una libbra ad un piede, eun! 
altra libbra ad un piede; e la forza, cheinun 
iltante porta una libbra ad un piede, e la ftef- 
fa libbra ad un altro piede, fon forze eguali : 

dun- 
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dunque la forza, che in un iftante caccia un 
corpo di due libbre alla diltanza d’un. piede , 
e la forza, chenell’iltante ftefso caccia un corpo 
d'una libbra a due piè di diltanza, fon forze eguali. 
Duaque la quantità del moto mifutafi egualmen- 
tes edallagrandezza, e dalla velocità. Così l’ 
elperienza ci fa conofcere., che per muovere 
un corpo doppio con la fteffla velocità , o per 
muovere ”l corpo ftello con una doppia veloci- 
tà, deggionfi egualmente raddoppiare le forze. 

Trattati di determinare la quantità rifpertiva 
delmoto ? Per determinarla , comincio dal divi- 
dere la velocità di due corpi in gradi uguali sin- 
di divido non meno a mio capriccio la maffa in gra» 
di uguali, opartiuguali, per efempio in libbre . 
Allor moltiplico i gradidella maffla d’ogni corpo 
peri gradi della velocità ; oppurei gradi di veloci. 
tà peri gradi della maffa. Il prodotte, che dalla 
moltiplicazione rifulta,dà la quantità del moto d' 
ogni corpo. Per efemplo la velocità d'un corpo è 
ella diquattro gradi, ela maffa di tre? moltipli. 
co quattro pertre , otreperquattro. Ne rifulta il 
prodotto di dodici, equefti fono i gradi del moto 
d'uno de’ corpi. Lacelerità dell'altro corpo è el- 
la didue gradi, ela mafla di quattro ? Moltipli= 
co due per quattro, ed il prodotto rifultante è otto. 
Così io determino la forza, 0 fiala quantità di mo- 
to d’in corpo, per rapporto adunaltro. 

Agrsto. Ma io fon veggo per anche chiaramen- 
te quanto balta, perchè il prodotto della veloci- 
tà nella mafla;o della mala nella velocità,efprimer 


debba la forza, o la quantitade del moto. 
E 2 Eu- 
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Euposso. La forza, ola quantità del moto dè 
ad ogni porzion della maflala {ua velocità eguale 
alla velocità della mafla in generale; perchè nel 
tempo fteilo ogni parte della maffa {corre la ftef- 
fa lunghezza di cammino , che fcorre tutta la maf- 
fa. Quefta fièla ragione, percui la forza corri. 
{ponde al numero delle parti, ed alle velocità del- 
le parti, ovvero a’ gradi della velocità della mal. 
fa prefa tante volte, in quante parti la mafla è fta- 

ta divifa. Adunque’l prodotto della celerità mol. 
tiplicata per i gradi della mafsa, o quel della maf- 
Ta moltiplicata per i gradi della velocità , elprimer 
debbe efattamente la quantità del moto, o igraci 
di forza, che in un corpo s'attrovano. 
« ‘Aristo. Io concepifco perfettamente il voftro 
penfiero. La determinazion del moto è la dire- 
zione del movimento verfo un luogo piuttofto , 
che verfo un altro. La celerità del moto è il rap- 
poîto , che ha il'moto alla maggior, o minor 
lunghezza, e deltempo, e dello fpazio nel det- 
to tempo trafcorfo. La quantità del moto è la 
forza del movimento cfprelfa dal prodotto , 0 del- 
la velocità nella maffa,o della maffa nella velocità, 
Euposso. Quindi, allorchè due corpi ineguali 
fono inragion reciproca dimafsa, e di velocità , 
vale adire, ch’uno abbia piùo men dimafsa , a 
proporzion che l’altro ha più o meno di velocità : 
o per dire più chiaramente, che il numero efpri- 
nente i gradidi velocità del più piccolo conten- 
ga tante volte i gradidi velocità del maggiore , 
Quante volte il numero, ch’efprime i gradi di maf- 
fa del maggiore, contiene i gradi di mafsa del 
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più piccolo ; quelti corpi hanno le quantità 
del moto ,. o le forze uguali. Se,il più picciolo ‘4 
per efemplo, ha quattro gradi di celerità , ed il 
più grande due ; e che’! più grande abbiaquattro 
gradi di mafsa; ed il più piccolo due ; avyi tra 
quefti ragion reciproca , ed ugualquantità di mo- 
to. Lidue corpi ineguali non fon’cglino in ra, 
gion reciproca ? Le loro forze fono inegualî. 
Quantunque in quefto punto io cammini tanto 
lentamente, quanto vof; o ch'ioim’abbia precifa- 
mente la ftelsa velocità, chevoi; io ho più forza 
di moto di voi; perchè fono più alto di voi } e voi 
avete la ftatura più balsa, c liete di corporatura. 
più fottile. Quelt’'è’l principio generale della Mec- 
canicaydi quella fciénza così felice in' perfezionar 
l’arti con la cognizione, e con l’ajuto delle mac- 
chine, e [pecialmente dopo ’l nafcimento dell’Ac- 
cademia Real deleScienze.In quefto.folo principio” 
voi tutt’ad un tratto trovate’! modo d'intendere, 
quegli effetti mirabili,che i curioli hanno piacer d’, 
ofservare nelle diverfe fpecie diLeve,nella bilancia 
Romana; ne’ remi, nel menarrofto ; nelle Ruote 
de’ Malini a acqua, nell’ale, o vele de’ Mulini a; 
vento, nel manico del Mulinello da macinare 1 
Caffè, nell’afse nel peritrochio , o lia nell’argano”, 
ordinario (.Fig.5.) in quell’altra (orta d’argano,col 
di cui ajuto falpan le Navi (Fig.6. ) nel contrappelo’ 
de’ ballatori dacorda., nelcuneo cc. 
Arisro. Ecome, Eudoflso, mi farete 
che con quelto fol principio s'arrivi in un fol tratto 
all'intelligenza di tante cofe, che ancor mi fem= 
brano inintelligibili ? 
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Euposso . Io diftinguo in una macchina centro, 
diftanza, epefo. Chiamocentro, puntofilso, 0 
punto d'appoggio , il punto ; a cui la macchina fta 
appoggiata , attaccata, © fo[pela . Chiamo di- 
ftanza, o faggio, la linea ; o la diftanza , che 
trovafi tra’l punto fifso, cd una ftremità della mac- 
china. Chiamo pefo, le forze, oicorpitalmente 
a’ diverfi punti della macchina applicati , che agi- 
{cono gli uni contra degli altri.La Bilancia ordina- 
ria (Fig. 7.) ciofferilce tofto allo fpirito un centro, 
cun punto fifso, o un punto d'appoggio (4); ci 
offerifce diltanze, o raggi(6) (c), e ciofferilce 
peli (4) (e). Io chiamo finalmente equilibrio, un 
ripofo, ed una immobilità della bilancia , pro- 
dotta da caufe, che con forze uguali, e moti ugua- 
li, hanno unacontraria tendenza. 

Sono due pefi ineguali fituati in tal forma ia ful- 

la macchina, ché’l più picciolo a proporzione, ch’ 
avià più, o meno pefo, fia allontanato ancora 
dal centro , o dal punto fifso? Non potranno giam- 
mai muoverf attorno del centro, fe non fiaci nel 
più picciolo un eccefso di velocità, eguale all’ec- 
cefso della malsa; che trovafi nel più grande. L' 
eccelso di velocità corrifponde all’eccefso della 
diftanza, odelraggio; poichè le parti del raggio 
vann’elleno tanto più prefte, quanto fono più lon- 
tane dal centro, come fi vede evidentemente ne’ 
raggi d'una ruota. Efsendo cofa chiara , che in 
quefti raggi, fanno le parti in un determinato 
tempo tanto più cammino,quanto fono più vicine 
alla circonferenza; e piùlontane dall'alse. 

Quando duc corpi ineguali fono nella fituazio- 

ne 
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ne, di.cui ora ho parlato, fi dice, che fono nella 
ragion.rcciproca del pelo, e della diftanza dal pun- 
to filo, o della matla, edella celerità: Un pelo 
d’una libbra è egli duc piedi dal punto filo, o 
dal centro lontano, oppure attaccato alla ftremità 
d’un raggio di due piedi, mentreun corpo di due 
libbre fta folo lontano un piede dal centro, ovvero 
è attaccato alla.ftremità d’unraggio d’ un piede - 
folo ? Quetti duc pefi fono in ragion reciproca di 
maffa, e divelocità, oppurdipefo, cdidiftanza 
dalcentro. ; 

Quando due corpi ineguali fono in ragion re- 
ciproca di pelo, c di diltanza, o dimafla, e di 
velocità, fon’eglino in equilibrio : poichè due 
corpi fono allora equilibrati » quando refiftono 
tutti due ugualmente allo sforzo, che vicendevol- 
mente fannofi l’uno contra dell'altro. ,Or in quefta 
fituazione due corpì ineguali, tutti agualmente re- 
fitono allo sforzo, che l'uno contra“dell’altro fa, 
La refiftenza è uguale al moto mecellario per 
muoverli; e per muoverlì vi fi.vuole ugual forza, 
ed ugual quantità di moto, perchè in effetto , tan- 
to maggior velocità è neceffaria nel picciolo , 
quanta maffa avvi di più nel maggiore; e noi di 
già abbiam dimoftrato , chela forza, e la quan- 
tità del moto ugualmente mifurafi , “e dalla maffa 
de’ corpi, e dalla velocità. _e RIIISPRNA 

Poichè due corpi ineguali fono in equilibrio ; 
quando tono in fagion reciproca della diftanza ; e 
del pelo; per una contraria ragione non fono in 
«equilibrio, quando non fono nella detta ragion 
reciproca. Sc non fono in equilibrio , bifogna, 

E 4 che 
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clic ceda quello, che meno refilte : quello, pèr cut 
muovere minor moto ricercafi, meno refifte: a- 
duaque egli dee cedere, e l’altro dee fuperarlo. 

Ciò fuppofto , fi concepifce fubito l’efficacia di 
diverfe Leve. La Leva in generale è un corpo: 
lungo , dicui non confiderali, fenonla lunghezs 
za. Haclla"! fo punto fillo , e due peli. Un pefo, 
che chiamafi refiftenza; eduna forza, ch’equivale 
ad un pefo, eche Potenza s'appella, quale fi è'la 
mano applicata ad una ftremità della Leva (Fig.8.) 
Se il punto filso (4) fta tra la refiftenza (6), © 
la Potenza (c), quefta fi è una Leva della prima 
fpecie. Sta forfe la refifteriza' tra la potenza, ed 
il punito filso? Si è queta una Leva della feconda 
fpecic (Fig.9). Quefte due fpecie di Leve hanno 
molta efficacia nel muovere i pefi. E perchè? Pers 
chènell’una, ec nell'altra; può la Potenza efser 
Jontana dal centro, o dal punto fifso quanto ba- 
fta, peraverun eccelso di velocità uguale, o fu- 

eriore all’eccelso di mafsa , o grandezza della re- 
fiftenza; o del pefo; poichè la velocità corrifpon- 
de alla longhezza'del raggio. 

Di quà io fpiego tofto la Bilancia Romana 
(Fig. 10.) che èuna Leva delli prima fpecie. La 
Bilancia Romana ha due raggi ineguali ; ad un 
punto fifso uniti; e fofpeli. Che il più picciol 
fia d’un’oncia, ed il più grande di tredici. Alla 
ftremità del più piccolo io v’attacco un pelo di 
dodici libbre; ed all’undicefim’ oncia del più gran= 
de né applico un altro d’una libbra .Quefto pefo 
cede, e s’ innalza: lo pongo full’oncia dodicefi-. 
ma, efiferma e’ in equilibrio. Lo porto avanti 

fino 
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fino alla tredicelim’oncia: egli difcende ; e l’altro 
innalza. Perchè! pelo d'una libbra debbe e’ cede- 
Ze, c montare all’indecim’oncia, ferma 
librio alfa duodecima, 
dere alla decimaterza ? dr l 
r. Il pefo d’unia libbra ceder debbeyed alzarfi al- 
l’oncia undicelima; fe refifta e’meno allo sforzo del 
pefo di dodici libbre ; di quello; che faccia’! pefo 
di dodici libbre allo sforzo del pefo d’una libbra.Or 
egli refifte meno s poichè la refiftenza alla forza 
necellaria per muoverfi corrifponde; e perch’egli 
fi muova, nonabbifogna ; che dî undici gradi di 
forza;o di moto,nel mentre ne vrot dodici pefo di 
dodici libbre.In effetto mentre?! pelo di dodici lib» 
bre difcende da un’oncia con un grado di velocità;i! 
pefo d’una libbra fi leva a undici oncie precifamen- 
te con undici gradi divelocità.Or un pefo d’una lib- 
bra;il quale non ha che undici gradi di velocità,non 
ha che undicigradi di rhoto;ed'un pefo di dodici lib- 
bre,che ha un grado di velocità,ne ha dodici di mo- 
to;perchè’I. moto è il prodotto della velocità: nella 
malfa,o della mafla nella velocità;ed il prodotto d° 
undici gradi di maffa in un grado di velocità, è dou 
dici;ed il prodotto d’undici gradi di velocità in un 
grado di maffa, non è che undici . el 
fo d’unalibbraceder debbe, e montare all’undici 
oncie . i 
2. Perchè il pelo d’una libbra dee equilibrarfì 
alle dodicioncicZAllora’! pefo d'una libbraftar dee 
in equilibrio, quando Ja fua refiftenza è uguale a 
quella del pefo di dodici libbre. Or ella fi è uguale, 
perché acciò l'uno; e l’altro fi muova, v abbifogna 


la - 


rfi in equi- 
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e fuperar l’altro, e difcen- 
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la quantità ftefla di moto. Il pefo di dodici libbre 
difcender non puote da un’oncia , fe il pefo d’ una 
libbra non fale pofto alle dodic’oncicsed un pelo di 
dodici libbre non può difcendere ad un’oncia,nè un 
pefo d’una libbra può montare a dodici oncie, fe 
fon ha ognuno fa quantità fteffa di moto, vale a 
dire; dodicigradi. Il moto ugualmente mifurafi 
dalla velocità, c dalla maffa, edun grado di maf- 
fa moltiplicato per dodici di velocità, o uno di ve- 
locità per dodici di mafla, dà fempredodici gradi 
di moro . Adunque il pefo d’ una libbra alla dodi- 
cefim'oncia ftar dec in equilibrio . 

3. Perchè il pefo d’una libbra ha da difcendere, 
quand'è all’oncia decima terza?Il pefo d’una libbra 
debbe allora necefsariamente difcendere, fe il pe- 
fo di dodici libbre ha da montare un’oncia . Ora il 
pefo di dodici libbre montar dec ua’ ència, perchè, 
come ilmen refiftente non può a menodinonce. 
derc, cdalzarli; edegliè di fatto il men refiften- 
te, perchè gli abbifogna minor forza pet muover- 
fi: In effetto pofto alla diflanza d’un’oncia, fi 
muoveegli, ed afcendecon dodici stadi di movi- 
mento, neltempo, chel’altro a tredici oncie fi 
muove, e difcende con tredici gradi di movimen- 
to ; avvegnacché li dodici gradi di mafsa nell’uno; 
moltiplicati con un grado di velocità, non fanno 
che dodici gradi di moto; editredici gradi di ve- 
locità nell’altrocon un grado di mafsa fanno tre- 
dici gradi di moto. Dunque il pefo d’una libbra 
dee cedere, quand'è all’undicefim’oncia ; reftarin 

equilibrio alla dodicefima ; e fuperar l’altro alla 


decima terza, ilche doveafi dimoftrare. 
ARL 
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Aristo . Poichè l'efficacia, o la potenza del pe- 
fo più piccolo crefce a proporzione della fua di- 
ftanza dal punto fiffo; adunque il più piccol pelo, 
e lamenoma potenza, può fuperar finalmente la 
refifteriza di qualunque pefo maggiore ? 

Euposso . Io non chieggo, come dicea Atchi- 
mede, fe non un punto filio fuori del Mondo; ed 
una Leva d’ una certa forza; e lunghezza , 
pertrafportartofto l’Univerfo ne’ fpazj immagi- 
narj. Un Fanciullo farebbe ciò toccando appena 
la Leva con la cima d’un dito. 

Aristo. Adeflo io più nonmi maraviglio, fe 
le forbici tagliano meglio in vicinanza del chiodo; 
che tienle connefle, di quello fatciano verfo la ci- 
ma. Le forbici fono due Lieve della prima fpe- 
cie; fermate infieme dal chiodo, che è’! punto 
fiffo, o il centro comune fu cui fimuovono ; ‘e 
quanto più la refiftenza è vicina al punto d’appog- 
gio; tanto più facilmente debb'ella cedere. L’ef- 
ficacia delletanaglie viene dallo fteffo principio ; 
ediocapifco la cagione, per cui, Quando afferro 
conquefte una lama vers'una delle fue ftremità , 
ella ubbidifce più difficilmente ; che quando la 
prendo pel mezzo. Poichè, quando la prendo da | 
una ftremità, l’altra ha tanto maggior foiza pet 
. sefiftere, quanto più è lontana dalla tanaglia, e 
dal punto d'appoggio. Ma vediamo l’ufo di que- 
fto principio, ancorin qualche Lieva della fecon- 
da fpecie. A 

Euposso. Ncè una di quefte’1 remo, che fa ri- 
montare quella fcialuppa versil Ponte Reale. La 


ì DES 7 à 
mano , applicata verlo una ftremità del remo ca è 
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la potenza; il pelo, o la reliltenza fi è la {cialuppa; 
é ciò ;. ch’ella porta, attaccata al remo; trala po- 
tenza, edil punto filo, che è Pacqua. La mano, 
o la potenza, ha tanto maggior vantaggio {ul pe- 
fo, quantella fi è più lontana dal punto filo, è 
dall'acqua, di quello, che dallo fteflo punto lon- 
tano fiali ’! pefo fteffo. 

ArIstO: Mai piedi del Barearuolo rifpin- 
gono la fcialuppa con tanta forza, con quanta 
proccura.la mano di farla avanzare < La fcia- 
luppa adunque, almeno ir'uno ftagno , dove;la 
corrente non la porta ; dovrebbe ftarfene im- 
mobile . l 

Euposso « La forza della mano ftiperar debbe 
quella de’ piidi, quando quella della mano fia 
molto più lontana che quella de’ piedi, dal pun- 
toy ove’lremo fa forza in full’acqua, elacacciay 
che debbe confiderarfi ,; come il punto fiffo , il 
punito d'appoggio, 0’ centro fircuigira’! remo + 
Orla mano ne è molto più lontana yperchèil pun- 
to filo è nell'acqua, ela manoall’altra ftremità: 
del remo, E:la forza de piedi, che fa una parte 
del pelo; o della refiftenza; trovafi col pelo , o 
refiftenza riunita nel punto; ove'lremo alla fcia- 
luppas’attacca y più vicino al punto d'appoggio . 
Adunquelxforza della mano’ fuperar dee-quella: 
de’ piedi-del remigante. E queft’è l’ecceffo di for 
za, che fa avanzar la fcialuppa, che va:contr 
acquaa portare lo fcherzo, e lerifa verfo ’} dilet= 
tevol foggiorno di' Berì , di Conflans y e di 
Choifi. 

Arisro. Orintendo, perchè la manodel Bar- 

ca= 
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caruolo fupeti lo sforzo contrario de’ luoi piedi, e 
la corrente ancora dell’acqua.’ i] 

_Euposso. Ma capite voi, perchè laSena faccia 
girar quel Mulino, e come l’acqua fola d’un rufcel- 
lo potrebbe farlo girare; febbenla fua maffa , cd 
il fuo volume, foffe minore della. macina del Mu- 
lino ? «Grava 

Aristo. Ch'iovipeafiun poco .., ;. + Ogni 
raggio della ruota è una Leva della prima fpecie. 
L’acqua; che fcorre, e fi precipita nelle: cellale 
della circonferenza ; è la potenza applicata ad u- 
na delle ftremità d'ogni raggio: Verfo l'altra!ftre- 
mità trovafi’! punto d'appoggio nel centro del 
cilindro, dove fono incaflati i raggj. Il pefo; o 
la refiltenza , fi è la piccola ruota iateriore’, che:ri- 
ceveimmediatamente dal cilindro il mpvimento ; 
che fa poi paffar nella macina.. La potenza’ ha 
tanto maggior vantaggio, quant'il fuo raggio è 
più grandédi quello della refiltenza. E perchè l 
eccelso, chetrovafinella potenza, fupera la refi- 
tenza; laruota gira, la biadafi macina, efidi- 
fpone a divenir il nodrimento proprio per confer- 
varcilavita. 00 : | OT 
: ‘Il Mulino a vento fegue gli ‘ftelli principj. L 
ale agitate dal vento fono tante Lieve della .pri- 
ina [pecie, come ancora fi è una di quelte Lieve il 
manichetro: del mulinello da Caffe. Finalmente 
io concepifco , perchè fi duri così poca fatica € S 
abbia tanto piacere a macinare il Caffé. 

Euposso. Or ciò; che fa la forza nel manico del 
Mulino da Caffè, fa la forza ancora d’ogni forta d 


wigano , e del menarrofto. Il Cunco pafsa DEA 
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na doppia Leva della feconda fpecie. Il chiodo , 
il coltello, la fpada, fonotante forti di canei, che 
tanta più facilmente penetrano,quanto che le par- 
ti da quefte fpecie di cunei feparate,debbono fofte- 
nerfi in qualche maniera fovra un piano maggior- 
mente inclinato . Si fcopre’l vantaggio del piano 
inclinato nella forza della Vite. 

ArISTO -. Io veggo perfettamente, Arifto, la 
fecondità di quefto principio; che la quantità del 
moto ugualmente mifurafi , e dalla mafsa , e 
dalla velocità. 

Euposso* Ebene, dopo aver efaminata la ve- 
locità, la quantità, le proprietà del moto, noi 
n’elamineremo le regole, quando vi piacerà. 

ArRisto. Damani alle fei di mattina, io farò 
nelvoftro gabinetto. So, che i Filofofi, cui la 
verità rifveglia, dormono poco. 


TRATTENIMENTO VIII 
Sulle regolegenerali del Moto. 


Aristo + TOvedo, Eudofso , che quefl’oggi voi 
. ig vogliate trovarmi molto indocile.Ho 
quefta mattina veduto un Dottore, che fa a me- 
moria tutta l’aptichità , eche col folo pefo dell’ 
autorità fua m'ha prevenuto contra le voftre rego- 
lede] movimento.Egli decide fenz’altre cerimonie, 
che quefte forte di regole fono buone al più per 

rovefciar l'ordine della Natura. 
Euposso. Io non fo, feil voftro Dottore fofse 
benrilvegliato, ma fembrerebbemi, ch’un pò pò 

e’van- 
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e’ vaneggiafse  Forfe, che m'inganno : ma in 
materia Fifica io vedo, che non fi fia in obbligo d’ 
arrenderf fubito all'autorità fola d'un Dottore . 
Unasì fatta vittoria è meglio ”l riferbarla. alla 
forza delleragioni. Per me io nonfole ragioni 
del volto Dottore, ma eccovi le mic. 

Se i corpi ne’ lor movimsati non feguono certe 
regole, e leggi coftanti dalla Sapienza del Crea- 
rore ftabilite ; perchè vediamo noi continuamente 
i corpi, che fi muovono, a cantinuare più, 0 me- 
no nel fuo movimento , fin che una caufa traniera 
venga, oprima, o poia determinarlial ripafo ? 
Perchè ogni corpo , che circolarmente fi muove ; 
quando lo fi lafci in libertà , sfugge egli per dritta 
linea? Perchè quelcorpo , che diverle impreffio- 
ni riceve, ctutte inuna volta vero Iuaghi diffe- 
renti , s'Taccomoda e’ a tutte per quanto può » 
fecondo fono elleno più, omeno fortiè Perchè lo 
veggiam ngi perdere tanto più di movimento , 
quanto più ne comunica agli altri corpi ? 

Azista. Viconfeffo con fincerità, che molto 
più mi toccano le voftre ragioni, che l’ autorità 
del mio Dottore, cheè incariutito bensì nelle ri- 
cerche dell’antichità, machemoftra dinon aver 
giammai confiderato ciò, che la natura offerifce di 
continuo a’ [uoi occhi. dorsi 

Enposso . L'Autore della natura, Arifto ,; h2 
fatte delle leggi, e pe’ i corpi; c per gli fpiriti; ma 
nell’olseryvazione di quefte leggi io veggo una 
differenza, che mi forprende. Edè, chegli {pi 
riti s'abufano della ragione per violar quelle; che 
fon lorp impofte; mentreicoîpi, come fe folsere 

ra- 
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‘vagionevoli » feguono le loro coftantemente , c 
fenza fallire. 

ARISTO. I{viluppiam s ve ne prego , codefte 
leggi, o regole ; così fedelmente ofservare da’ 
corpi. si 

Euposso . Per ifvilupparle , cominciamo 2 
piantare alcuni principj. 

1. Il moto, cela quiete, fono idueftati diciò, 
che dicefi corpo; perocchè modi coftanti del cor- 
po fono gli Bati del corpo 5 ed il moto, ed il 
ripofo; fonoi modi coltanti del corpo; poichè 
l'uno; e l’altro in una fpecie di continuazione con- 
filte: il moto inuna continuazione fuccelliva ; c 
la quiete in una continuazion permanente. 

Aristo . Secondo quefto principio, Ovidio era 
Fifico, e per quanto fembra, un poco ancor Car- 
teliano, quando trovò della coftanza; fino nell’ 
intoftanza della Fortuva. | ì 

Es cantum conffans in levitate fuaeht. 

Euposso . 2. Il corpo non può metterfi, nè ia mo- 
to, nè in ripolo; eda fe ftello egli:è affattilimo 
indifferente per l’uno, e per l’altro. In effetto > 
egli nulla ha d'effenziale , fe non l’eftenfione, fen- 
za forza, edefficacia veruna . L'idea del Corpo 
null'altro allo fpirito rapprefenta , che lunghezza, 
larghezza, e profondità. 

3 Com'il corpo è da fe indifferente al moto, o 
alla quiete; perla ftela ragione è egli ancor in- 
differente per quelta , 0 per quell'altra direzione, 
e perlatale, o tal’altra velocità. 

Efaminiamo prefentementè lc regole. genera- 

di, che tute’ i corpi nel muoverfì moftrano di fe- 


guire 
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guire nell’ ordine della natura. Io veggone 
quattro. È i : 

Ecco la prima. Uncorpo, che fi muove, :deve 
feguitar a muoverfi, per fino ch’ una caufa efte- 
riore, e particolare lo determini alla quiete. 

La feconda. Un corpo; che fi muove, defcri. 
ve, oadefcrivertende una linea dritta. 

° Laterza. Uncorpo, chefi muove per |’ effica- 
cia di diverfe impreflioni verfo luoghi differenti , 
ma che non fieno diametralmente oppofti, vifiar- 
rende inunavolta, per quanto ci può, a tutte , 
fecondo la proporzion della forza ‘loro. i 

La quarta. Ilcorpo, che fi muove, e perde fi- 
nalmente il fuo moto, lo perde in forza della 
comunicazione; cioè, un corpo, ch’un altro muo- 
va, perde’ {uo moto, a proporzione ch’ egli ne 
caufa nell’altro corpo. Diamo qualche faggio del 
come provinfi gli effetti di ciafcheduna regola. 


REGOLA PRIMA. 


Uncorpo, che fi muove, continua a muoverfi per fin 
ch'una caufa efteriore, e particolare lo deter- 
mini al ripofo. 


O lo dimoftro. Che un corpo paffi da fe fteflo 
dal moto alla quiete; ol’autore della Natu- 
sa ve lo fà paffare, fenza che rifcontrili “in una 
particolare, edefterna caufa; 0*l corpo continua 
a muoverfì, comefta efpreffo nella Regola. Or, 
perprimo , ilcorpo, che fi muove, non pafla da. 
feftello dal moto al ripofo. Concioffiacchè , co- 
Tom. L F mey 
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tne, e perqualcaufa pafferebbe e’ da fe da uno fta- 
to ad un altro? Egli non ha intrinfeca efficacia ve- 
runa, enonè, ch'una porzion d’eftenfione, che 
non ha niffuna forza, oniflun interefle, per ftar in 
quiete piuttofto xche muoverfî giufta "1 primo 
principio. 7 

2. L’Autor della Natura’ non lo fa paffar dallo 
ftato.di moto a quello di ripofo,. fenza l’azione d’ 
una:caufa particolare; come fenza di ciò non lo fa 
paflare dal ripofo al moto, eda una figura in un 
altra; ma confervae’ilcorpo nello. ftato medefi4 
mo , fincheunacaula particolare lo determini a 
confervarlo in un altro. Semplice, ed immuta- 
bile, ha fatte, e fegue leggifemplici, coftanti , 
uniformi, che portano! carattere de’fuoi attribu- 
ti. Adunque un corpo, che fi muove, continua 
eglia muoverfi, finche una caula particolare , ed 
efterna, alla quiete lo determini. 

Quindi, dacchè un corpo hà ricevuto 1 moto , 
ègli può confervarlo fenza’! foccorfo d'una caufa 
particolare. Senza codefto foccorfo, una pietra 
gittata in aria:fi leva fino al fegno ,incui avendo 
la fua forza infenfibilmente perduta, pel fuccelli- 
vo rincontro di diverfe parti d’aria, ricade ella fi- 
nalmentetratta dalla forza del luopefo. 

Aristo. Adunque una palla lanciata verfo. |’ 
Oriente, overfo l'Occidente , fe non fe le prefen- 
taffe niflun oftacolo ». feguitebbe ad’ avanzarfi 
continuamente verfo To fteffo: luogo con la tela 
direzione ;- c con la ftefla celerità è 

‘ Euposso. Diciò non ho dubbio veruno. La 
Pietra perpendicolarmente gittata andrebbe d’ 
un 
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un moto uniforme a trovare’l Zenit. L’indiffereri» 
za de’ corpi èiguale perlaquiete, o pelmoto ; 
per la direzione; e per laceletità. Nè pel ripofo; 
né pelcentro della Terraslianno più quell’inclina- 
zione y cheinlortrovavano:, oloro davano i Fi. 
ficiantichi. 1 

Agisto. Ma feilcorpodi giù moffo non cel 
fafte-giammai di muoverti, non farebbe "1 fuo-moto 
in finito? Î NE 

Euposso. Non farebbe propriamente ’nfinito;- 
perchè potrebbe raddoppiar fempre lafua velo- 
cità. f 

Aristo. Togiilaveggo : Malgrado l'autorità 
d’Ariftotele,, voi nonvolete, cheicorpi, che fi 
muovono ; fien debitori all’impreffione dell’ aria 
della confervazione del moto loro 

Euposso': Non:folo l’aria non continua il mos 
to, ch’anzi gli ferve d’oftacolo. Pongafiun pens 
dolo nel recipiente della Macchina Paenmatica, fe 
necavi l'aria; tolto le vibrazioni del pendolo fi 
fpedifcono in più breve fpazio di tempo, di quel 
che prima facéffero . % 

Aristo . Per quello fpettai a codelta prima 
Regola, io fono totalmente della voftra opis 
nione. 

Euposso, Paffiamo alla feconda< 
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Îa REGOLA IL 


Ggnicorpo, che fimuove, deferive, o tende 4 
defcrivere una linea retta. 

O dimoftro. Un corpo, che per quanto può da 
L fe itello.conferva la tefla direzione,defcrive , 
e tende a defcrivere una linea dritta, poichè defcri.. 
vere una curva fi è un mutar direzione, ed un 
riguardar fucceflivamente, non lo ftello, ma db 
verfi punti del Mondo. Orogni corpo , che fi muo- 
ve,conferva da fe, per quanto gli è poffibile,la ftel- 
fa direzione ; imperocchè non potrebbe. da fe 
mutarla;ed egli non avendo in forza del terzo prin- 
cipio, niffuna forza, niffun interefTe, nifluna in- 
clinazione a portarli piuttofto verfo Oriente, che 
verfo Ponente, a Tramontana, c non in ver Mez> 
zodì, è indifferente perquefta, o per quell’ altra 
mutazione. Adunque ogni corpo, che fi muove, 
defcrive, otendeadefcrivere una linea dritta. 

Così un corpo, cheè sforzato a defcrivere una 
curva, cominciatofto chein libertade è rimeflo , 
adefcriverne una diritta. 

1. Quindi, fe un corpo moflo defcrive una figu> 
riquadrata, abbifogna,che nel fuo cammino quat. 
tr’oftacoli incontri, perchè da fe andercbbe fem- 
pre per dritta linea, non fapendo da quelta per 
niente affatto difviarfi . 

2. Incheconfifte la caufa del moto circolare ? 
In una continua frappofizion d’oftacoli, perchè il 
corpo; che fimuove, procura d’andar ue per 

eli rite 
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deitta linea; .e nondimeno nel moto ‘circolare xd 
ogn’iltante la lafcia. E cosè, chea ciò fare lo 
sforza, {enon una continua frappofizione d’olta- 
coli ? ; 

3. Un corpo circolarmente moffo cerca. d’ al- 
Jlontanarfidal centro del fuo movimento. In effet- 
to tende e'a deferivere uma linea retta, e queto 
sforzo lo diftorna dal centro. Fate girar attorno 
della mano una Pietrain una Frombola. La ma- 

-no; cheè centro del moto, fentelo sforzo, che 
fa la Pietra perallontanarfene. Fate voi girar nel- 
la Frombola un vafo pien d’acqua? L'acqua non 
ifpargefi punto, nè poco.E perchè?Perchè lo sforzo, 
ch’ella fa per allontanarfi dalla mano,le dà una di 
rezione, percuiallontanafida’marginidelvafo , 
edattaccala al fondo. 

4. Hcorpo; che fa sforzo per allontanarfi da 
centro del fuo movimento:circolare , procura d’an- 
darfenie per latangente (46) (Fig.rt.) Come i pun 
ti di quelto cerchio fonotanti principj ditangenti 
o di lince dritte, addattate in qualche maniera fo- 
veaun cerchio, cui non toccano, che in un fol 
punto; il corpo che gira, riceve adogni punto 
del cerchio una direzione per andarfene per la tan- 

ente; e voi lo vedete in effetto a fegnirla; pofto 
che fia in libertà. Quando fuor della Frombola e’ 
{cagliali, toftola fegue. i 

5. Quando più corpiinuna volta fono portati 
rapidamente attorno d’un comun centro; quelli ; 
che fono: più acti\al moto, c ch’'hanno maggior 

forza, fan maggiore sforzo ancorà per allontanarfi 

che muoveft » 


dal centro, Losforzo d’un corpo, 
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‘alla forza‘fua corrifponde » e fatutto quel, che far 
puote . 

6. In quelta fuppofizione que’ corpi, ch’ han- 
no forze maggiori, rifpingon glialtri verlo del 
centro. Non ponno allontanarfene i più forti , 
fenz® occupar il luogo de” più deboli, non eflendo- 
ci niAun' apparenza divuoti capaci ariceverei più 
forti; edipiù deboli non ponno cederei loro po- 
fti, fein que non fi cacciano , chei più; forti han 
lafciato liberi verfo del centro. Che s ’agiti circo- 
larmente Îa paglia infieme conla biada >; in un cri- 
vello. La biada portatafi alla circonferenza sfor- 
zala paglia più debole, adammaffarfi verfo del 
centro. 

Per ultimo, il corpo, che giraattorna d’un 
centro , è egliun corpo folido: Fe loé parti van- 
no con tanta maggior celerità, quanto fono più 
lontane dal centro. In una ruota, per clemplo , 
quanto più lc parti de’ raggi fono lontane dall’af- 
fe, tanto maggior celerità hann’ elleno, poichè 
nello fteflo tempo fanno tanto più di cammi- 
no. 
| Aristo. Le confeguenze della feconda Regola 
fono evidenti. 

Euposso . Nonfaran men chiare quell e della 
perza. 
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REGOLA IIL 


Un:corpo , che muovefî per Vefl «cia di differenti ins- 
preffioni verfo luoghi differenti, ochericeve di- 
verfedirezioni, le feconda tutte per quanto 
pubd'aproporzione delle forze loro, 


“T Odimoftro. Primo, egli feconda tutte l'im. 
preffioni, poich’egli è indifferente per tutte, 
«edafenon puote non ubbidire a ciafcheduna. 2. 
Eglis'arrende, dico, atutte, a-proporzione del- 
le forze di quefte; imperocchè una forza maggiore 
fuperar dee la minore, a proporzione, che l'una 
. più grande, e l’altra è più piccola. 
‘ Per quefto , fe (tate in piedi.in un Battello, che 
adurtar fen vada contra della riva, nel rincular 
che fa il Battello,, fe non iftate fulla parata, voi 
cadete boccone quanto lungo, che ‘fiete. E per. 
chè ? È SERA a 
Arusro. Tone veggo laragione. Nel mentre, 
che’l Battello dà indietro, "la parte fuperior del 
mio corpo conferva la primiera {ua direzione verfo 
da riva: imici piedi, comeattaccati al Battello 3 
ricevono immediatamente dal Battello una dire- 
.zion contraria nel rinculare, che fa : il mio corpo. 
a-tutt’e due le direzioni ubbidilce : i piedi dano 
indietro: Jatefta va avanti; il mezzo del mio cor- 
po a nulla appoggiato cade, ed eccomi ftramazzo- 
nediftefo. 0’ i 
Euposso. Vai da quefta caduta v' alzate con 
gell’applaufo. Ma montate fovra un Ciliydro, e 
i F 4 pro- 
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procurate di faltar avanti. Che fuccederà in que- 
flo sforzo ? 

ARISsTo . Lo [teffo effetto, cioè una ridevol ca- 
duta. Io-do alla partefuperior del mio corpo uni 
direzione per andar avanti, cd a’ mici piedi un'al- 
tra per andar addietro. I piedi appoggiati fopra 1 
mobil cilindro feguono la lor direzione, e da- 
noaddietro: latefta fegue la fua, efifa avanti: 
il mezzo del corpo trovafi feniz’appoggio , ed io 
do neceflariamente del nafo in terra. N'ho della 
confufione, c voi con tuitala voftra gravità Filo- 
fofica non potrete rattenere le rifa. 

Euposso. Voi fapete troppo bene le leggi del 
moto, per non clporvi a quefta piccola fcena. Ma 
efaminiamo ful'ferio Ie principali confeguenze del- 
la Regola terza. Io fuppongo y ch’un corpo rice- 
va due impreflioni verfo luoghi differenti, che non 
fieno però diametralmente oppofti ; o due direzio- 
ni (Fig.12.)l'una Orizzontalc,o parallela all’Oriz- 
zonte (46) l’altra perpendicolare (46) allo ftello 
Orizzonte. Qual delle due feguirà egli ? 

ArIsto ;, Delle due direzioni ne farà una com... 
pofta, e mezzana (4d)tra luna, e l’altra, che 
all’Orizzontale, ed alla Perpendicolare s' accofterà 
più; omcno, a proporzion della forza dell'una, 
e dell’altra» Imperocchè, in vigore della terza 
Regola; debbee’arrenderii, edall’una, ed all’ 
altra, a proporzion delle forze loro. 

Euposso. E poichè di due direzioni, parallela 
l'una, e perpendicolar l’altra, formafi una dire- 
zioncobbliqua , fi può dire, che’ moto obbliquo 
ha due direzioni, una parallela ; c l’altra perpen=, 


di- 
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dicolare. In effetto, egli approffima’) corpo a di- 
verfi punti di due linee. l'una parallela, e l’altra 
perpendicolare; le quali farebbono i duelati d’un 
parallclogramo;: per efemplo.; d'un: quadrato 
giulto ; o d'un quadrato bislungo ... Tanto bafta 
per comprendere ;, com’ il vento faccia girare un 
Mulino: ii pia ; : 
AriIsto.; Quefta fi è uma cofa; che fulle prime 
fembra fucile da concepitfi; mache nondimeno di. 
vien difficile per quanto fembrami ;' quando vi fi 
“penfa. x mn: > 
Eubposso: Ecco com'io la concepifca. L’'affe del 
Mulino a vento. trovafi folla ftefla direzione del 
vento , e l’ale fanrio con l’afle; a'cui fon’ attaccate, 
un angolo di cinquantacinque gradi; e fono in u- 
na fituazione obbliqua rifpetto al vento. Hvento, 
che viene ad urtar obbliquamente la fuperficie dell”. 
ale, ha ledue direzioni del moto obbliquo; l’una 
parallela, c l’altra perpendicolare alla {uperficie 
delleale. Perladirezion parallela, il vento non 
i(pigne la fuperficie dell’ale,, perocchè la direzion 
parallela ad un corpo non fa che fenta e’ lo sfor- 
zo d'un altro corpo; moffo per la direzione mede- 
fima. Perla direzion perpendicolare il vento fa 
iv fulla fuperficie dell’ale un’impreffione per cac- 
ciarla addietro inuna linca obbliqua, edi mezzo 
tra l’affe, ela linea all’affe perpendicolare. La fui 
perficie adunque d’ogni ala dal. vento due dire- 
zioni.riceve; una. all’affe perpendicolare; l'altra 
parallela, che maggiormente all’affe s'approfli- 
ma. La fuperficie feguir non puote la direzion pa+ 
rallela, fenza diromperfì; ma fipuò ben Seni 
; ere 
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«dere fenza verun pericolo alla direzion:perpendico. 
lare, e perciò vi s’arrende.. Ma com'ella è arttac- 
cata all’afle,. così d'obbligata mutar perpendico- 
lare ad ogni ‘momento, e la muta. Mutandofi 
impertanto ad cogn’iftante dall’eflerfuo di retta A 
vien’a defcrivereruna curva, e circolare, c fa con 
lei girar l’afle; ilche tanto più facilmente avvie- 
ne, quanto che ogni fua Superficie corri[ponde ad 
un’altra obbliquamente difpoftasedin luogo oppo- 
fto; cosìchela forza, chefa difcender l'una, a- 
juta l’altra a montare; la forza, chef montar 
luna, ajutal’altra a difcendere; onde la fituazion 
d’ogni f{uperficie allo fteflo movimento circola- 
re colpita . Quinci’l giuoco del Malino. 

Ne vorrefte voi una [piegazione:più corta ;e più 
femplice ? L'aria violentemente cacciata icon- 
tra l'ale obblique del Mulino, proccurando vers.o- 
gni luogo di dilatar(i per la forza fua elaftica, fpi- 
ggne l’ale, e verfo’! Mulino, e verfoi luoghi, ov 
elle fi portano. Ma non potrebbon quefte avvici- 
narfi al Malino fenza diromperfi , febben fenza 
romperfì feguir ponno l’altra impreflione. Per ciò 
la feguono, ed il Mulino lavora. 

Ma fupponiamo, che la direzion'Otvizzontale, e 
la direzion perpendicolare fien fempre uguali. In 
talcafo, qual fpecie di linea obbliqua, e di mezzo 
in tra le due defcriverà il corpo moflo ? 

— Arisro. La Diagonal d’un quadrato . Poichè in 
quefta fuppolizione debbe avvicinarfi egli ugual- 
mente alle linee Orizzontale, e perpendicolare "I 
che fanno iduelati d’un quadrato ; e non può u 

gualmente approflimarfi, che per la Diagonale » 

= tira- 
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tirata da un angolo, all'angolo diametralmente 
oppofto . Che una palla riceva da quelt’angolo del 
voftro Gabinetto due uguali impreffioni; l'una per 
andarfene longo lamuraglia:dalla parte dritta, 1° 
altra per girfene tungo la muraglia dalla parte fi- 
niltra. Queftapalla, prendendo una via di mez- 
zo, eperubbidire a tuttedue l’impreflioni, fe n° 
anderà a quell’angolo., chefta dirimpetto‘ noi. 
Euposso . Ma fe abbiavi dell’ineguaglianza nel- 
le dueimpreffioni, o nelle due direzioni d’un cor- 
po, così chè l’una facciafi ad ogn’iftante minore , 
ed a proporzion J’altra crefca, ‘che avverranne ? 
Arusto .Il corpo moffo defcriverà una linea cur- 
va, una parabola. Defcrive e’ una linea che muta 
direzione ad ogniiltante, allontanandofi fempre 
daquella, che fi fa minore ; poichè la direzion 
vittoriofa togliendolo all’altra, lo porta ad ogn’ 
iftante verfo «d'un nuovo punto. Or uma linea di 
quefta forta fi è una linea curva , una parabo- 
la ec. ARTO 
| Euposso. In forza di quefto principio, la palla 
del Cannone una linea parabolica defcrive. Rice- 
ve ella ducimpreffioni, due direzioni, l’una O- 
rizzontale, o Parallela alla fuperficiedella Te rra; 
e l’altra perpendicolare . Quella vien dalla forz 
za della polvere, equefta dalla gravità. La pri- 
ma, perla refiftenza dell’aria, adogn’iftante faffi 
minore; e l’altra s’accrefce per i reiterati sforzi del- 
lagravità. Crefcendo ad ogn’iftante, dà alla pal- 
lanuovedirezioni , la porta verfo differenti punti 
della Terra, edalla perpendicolare l’approflima» 
La linea compofta di quefte mutazioni di direzio- 
i i ne) 
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ne, c una linea curva Parabolica. Quellè la linda, 
che perla tela ragione defcrive Ta palla dello 
feoppietto . Volete voi dunque colpir nel berfaglio 

dipunto in bianco, 0 col Cannone, o col Fucile? 
Bifogna, che tenghiate la mica un pò più alta del 
fegno. Malafciatemi prender piacere nell’imba- 
razzarviin alcuni Problemi. 

Problemaprimo. Ditemi, vi prego , e perchè 
mai neltempo , ch’un vafcellova a vele gonfie , 
una palla,che dalla Gabbia cade a piè dell’albero, 
defcrive ella unalinca curva; per tile riconofciu« 
ta da quelli, che riguardano dalla riva? 

Aristo. La palla ha duc direzioni: Puna O- 
rizzontale, 0 parallela all’Orizzonte, che vien dal 
Vafcello; l'altra perpendicolare, e più forte, che 
viene dalla gravità. La palla cede a tutte due V 
impreffioni a proporzione delle forze loro 5 ed a- 
vanza col Vafcello deferivendo wna linea curva,che 
a piè dell'albero la fa cadere. 

Euposso. Problema fecondo. Una palla perpen- 
dicolarmente gittata ftando a piè dell’Albero, ri- 
cade a piè dello fello, quantunque’ | Vafcello cor- 
rarapidamente. E perchè ? 

Arisro. Perla fteffla ragione. La palla ubbe- 
dendo proporzionalmente alle [ue due impreffioni; 
alle fue due ineguali direzioni, è riportata per u- 
na curva a più dell'albero . 

Euposso. Problematrerzo. Un Cavalliero a bri- 
glia fciolta correndo, gitta in aria una melaran® 
cia. La melarancia nelle man gli ricade. E pere 
chè ? ta 

Aristo . Per la Stella ragione ancora. La me- 
la- 
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lafancia alla terza Regola ubbidicnte , dà alle fue 
due ineguali impreflfioni ciò; che loro conviene, 
fecondo l’inugualità delle lor forze; e per. una 
linca curva vien a trovare la mano ; che l’ha 
gittata. Pu 

Eubosso. Problema quarto più difficile. Sovr un 
piano, per efemplo,fovi” un pian d’un Bigliardo, 
col taglio della mano, ed’un colpo fecco, io per- 
cuoto una palla verfo fa metà del fuo Diametro . 
La palla percofla (cappa al diffotto della mano, cd 
allontanafiper una linearetta. Indi ella, come 
dafe, ritorna verfo la mano, che l’ha percolla, e 
voi direfte, che pretenda vendicarfi del colpo ri- 
cevuto, 

Aristo. La palla percoffa da una mano, che 
fdrucciolafulla luacirconferenza, ed in un fito, 
onde non reflta fpinta immediatamente ful piano, 
riceve due movimenti inuna volta; l’uno dritto, 
ecircolar l’altro; edella a tutti duevi fi arrende. 
Il dritto fa, ch’ella s° allontani; ma quefto moto 
fi perde allo’ncontro dell’aria; che refilte; e cui 
deve divider la palla per gire avanti. Il moto cir 
colare, che non trova lo iteflo oftacolo » dura più: 
aluogo; e fecondato dalla reazione dell’aria cac- 
ciata dal moto dritto, rimena e'la palla verfo la: 
mano, fenza che Ja palla, la quale è affatto in-- 
differente pel moto, o. per il ripofo, penfia ven-: 
dicarfi del colpo, ch’ella ha ricevuto. : 

Euposso . Quando fi concepifceciò , che nol 
abbiam detto, egliè facile il comprendere i moti 
di riflefione, e di rifrazione. aa 

« To getto una palla obbliquamente n 
opo 
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Dopo l’urto del piano ella s'ilza, e fenevaalla 
parte oppofta coneun moto rifleffò. Perchè? 

ArIsTO. Il moto obbliquo della palla (45) Fig 
13. è compofto di due direzioni; l'una parallela 
(ac), e l'altra perpendicolare (4 4) al primo. 
Non potendo il piano dalla palla penetrarfi, ed ef- 
fendo direttamente cppofto alla direzion perpen- 
dicolare allo’ngiù; egli la mutain una direzion 
perpendicolare allo ’nfu. Ma la direzion paralle- 
la refta, com'ella fiè fempreparallela al piano; 
poichè nè lo întontra, né ’! piano la fa mutar 
per niente. Chefar dee dunque la palla dopo l’i- 
{contro del piano? Prenderlaviadimezzo (b'c); 
per dar 2 quelte due direzioni ciò, che loro: con- 
viene a mifuradelle lor forze. Ella pertanto la 
preride fenza mancarvi; e queft'è un moto di ri- 
fleffione. 0 LI 

ARISTO. Quelto moto dirifleffione', fa col pia- 
rio un arigolo., che angolo di rifeffione s'appella; 
come’! mota, che vien. a percuoter fulpiano, fa 
col piano, fteffo. un angolo ;. che chiamafi angolo 
d’incidenza . Ma l’angolo di riffeffione debb' 
egli eflereguale, o noyall’anigolo d'incidenza è 

Aristo.. Se nella caduta, enell’urto nulla per- 
del corpo della fua forza; e cheneffuna delle di- 
rezioni diminuifea, li due angoli efler debbono 
uguali; poichè nella caduta, e dopo l’ urto, il 
corpo moffo defcriver debbe una linca dalla paral- 
lela ,, e dalla: perpendicolare ugualmente di- 
tante , per abbandonarfi ugualmente a forze, 
e direzioni uguali. Ma s’egli) perde della fua for 
za, eche la direzion perpendicolare diminuifca ; 

e di- 
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é diminuifca più della parallela‘, come fuccede' 
ne’ corpi'fenfibili; l'angolo di rifleffione effer dee 
più piccolò ; poichè ’1 corpo, che muovefi; dee 
dar più’ alla direzion paralicla, chealla perpen- 
dicolare divénuta. più debole. 

Euposso. Voi, per quanto. fembrami, dovete 
a buon conto fapere la ragione di que” rifalti;: 
che fan le.pietre gittate obbliquamente full'acqua; 
dovetefaperlacosibene, come fapevate fare code- 
fti cavalli, o rifalti, quando l’età ve lo permetteva. 

Ar:sto «+ La picciol pietra, piana; critonda, 
che rapidamente ; ed obbliquamente va'a tagliare, 
e radere:,. per così dire, la fupernficie dell’ acqua, 
ha due direzioni ; l'una parallela , e molto più 
forte; l’altra perpendicolare allo ’ngiu, emolto 
più debole. Il piano dell’acqua cangia tofto per 
la {ua refitenza la direzion perpendicolare allo ’n- 
giù, in una direzion perpendicolare allo’nfù' ; e 
la pietra, fecondo. la Regola, fi riflette per una 
linea mezzana, ed obbliqua. Indi ’l pelo , per 
quanto può,, muta la direzion perpendicolare allo 
’nsù , in una direzion perpendicolare allo in- 
giù , nel tempo. che la ditezioù parallela an- 
cot dura; ela pietra fedele allaterza Regola val» 
fene di nuovo per una linea obbliqua a raderla fu- 
perficie dell’acqua. Quelto giuoco continua per 
la.tefla ragione, finche la pietra avendo perduto 
"1 fuo moto., s° approfonda , tratta dalla forza 
della gravità. Perla ftefla ragione, per cui fannofi 
codelti. cavallucci ; anco.una palla dî Cannone ; 
dopo aver rafa. la fuperficie del! mare »; fi riflette: 
qualche volta;,, e porta la.moste, fino fulla coperta 
d'un Vafcello. È Eu- 
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Euposso. Ma io fuppongo, cheuncorpo; che 
fimuove (@#bc)(Fig. 14.) palli obbliquamente da 
un mezzo in an altro; dall’ aria, per clemplo ; 
nell'acqua, o dall'acqua nell’aria. Nel punto di 
quefto paflaggio (6 ) la linea, ch'egli defcrive, 
fi rompe, ed un poco fi {via, ora allontanandofi 
dalla perpendicolare ( d e ) o dalla linca, che i 
due mezzi perpendicolarmente attraverfa: ora ap- 
proflimandofi a codefta linea. Quefte fon rifrazio- 
ni. Ditemi, com’ elleno faccianfi. 

Agisto. Il corpo, che obbliquamente da un 
mezzo in un altro paffa, ha le fue direzioni; l’una 
parallela alla fuperficie del mezzo, incui pafia, 
Valtra perpendicolare . Quand’ egli penetra Ja 
fuperficie d'un mezzo, che refifte più di quello; 
onde viene, come fuccede, quando una palla pal- 
fa dall’aria nell'acqua, cgli trova più refiftenza 
alla direzion perpendicolare, che alla parallcla. 
Un ecceflo di refiltenza, la direzion perpendico- 
late diminuifce.,..nel mentre neflun ecceflo di refi- 
ftenza diminuifce la parallela; eciò fur non puo- 
te, fenza allontanarfiun poco dalla perpendicola» 
re, che taglia 1 due mezzi: egli perciò allonta- 
nafene, e queft'è una rifrazione. Quando e’ pe- 
petra un mezzo, che meno refifte, egli trova re- 
fiftenza maggiore alla direzion parallela , che alla 
perpendicolare. Dopo la diminuzione della dire- 
zion parallela, il corpo, che fi muove, ceder 
dee meno a quefta, e più all’altra; nè può ciò 
fare, fenza avvicinarfi alla linea perpendicolare a’ 
due mezzi, e queft’ è un’altra forta di rifrazione .: 
Quindi la palla (45 6) ;che obbliquamente dall’aria 

ralla 
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paffa nell'acqua; dalla perpendicolare(de) s'al- 
lontana,ceflando di riguardare lo fteflo punto (f). 
Ma paffa ella dall’acquanell’atia? Tofto alla per- 
dendicolar(4e)s'avvicina, lafciando di riguarda- 
re lo fteflo punto ( g ). Setrattafi d’ ammazzare 
con un colpo di fcoppietto un pefce nell’acqua, te- 
nete la mira più baffa, la rifrazione farà montar 
la palla, e porteralla nel corpo del pefce. 

Euposso. Ma finalmente, non menoil moto 
di rifrazione, che quello di rifleffione: non meno 
il retto, che’! curvo; il femplice, che’l compo- 
fto , fi perdono. Come ciò fuccede ? Eccovi "l 
mio penfiero. 


RE.G 0 Lv coi 


Il Moto , che fi perde , perdefi per la 


comunicazione . 


L moto, dich’io, fi perde per la comunicazio- 
ne; oppure ; che la refiltenza lo diftrugge . Ma 
la refiltenza non diftruggelo, perocchè , fé lo 
diftruggefle , come gli altri fpandono dappertut- 
to la luce, eche tutt’i corpi, o quafi tutti agi- 
fcono gliunifu gli altri, ed ifcambievolmente gli 
uni agli altri refiftono, ben prefto ogni moto fa- 
rebbe diftrutto , e nella materia fottile, e nell’ 
univerfo; eben prefto tutti i corpi refterebbono 
aggelati: un funefto languore fi fpandercbbe nella 
Natura ‘, né farebbe 1’ Univerfo ; che un orrido 
Caos. 
. Voi direte forfe, che L'Elafticità; o ciò, che 
Tomo &k © © G rende 
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rende a' corpì comprefli la prima loro figura, loro 
renda ancor il moto, ch’hanno perduto. Ma non 
dovrebbe finalmente la fteila Elafticità annichilar- 
fi? Poichè non cffendo alla perfine un corpo, le 
non una porzion di materia, è egli in una perfet. 
ta indifferenza pertutte le immaginabili figure. 
Bifogna adunque , che fe dopo la preflione la 
fua prima figura e’ riprende, una caufa efteriore 
col percuoterlo glie la renda. Quefta caufa efterio- 
re, che lo percuote, è un Corpo; quefto Corpo è 
impercettibile. E” dunque l’aria, 0 una materia 
più fottile dell’aria. Or la materia fottile trovan- 
do della refiltenza, e ne’ corpi Elaftici, cdintut- 
tociò, ch’ella rincontra, perderebbe la fua forza: 
adunquela caufa dell’ Elalticità, e per confeguen- 
za l’ Elafticità ftefla, dovrebbe, per quanto ap- 
parifce, annichilarfi. Adunque”! moto con la co- 
municazione fi perde. Così noi veggiam fempre i 
corpi a continnar più, o meno a muoverfi, a pro- 
porzione, che più, o meno agli altri le forze 
loro comunicano. 

ArgIsto. Se” moto perdefi alla guifa, che dite, 
bifogna, che fen'attrovi in un corpo in quella pro- 
porzione, che in un altro fen perde. Ciò fembra- 
mi una cofa molto femplice. 

Euposso. Di quà l'intelligenza, ela fpiega- 
zion naturale di quantità d’effetti curiofi . 

AriIsto . Proccuriam di fpiegarli fecondo ’l 
voftro principio. 

Euposso. 1. Sidura più fatica a camminar ful- 
la fabbia mobile; che fopra la terra fecca, e fullo 
ftello pavimento. Perchè ? 


ARI- 
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Agisto. Alla fabbia mobile, perchè cede, cd 

i cui grani per la maggior parte il loro moto 
particolare, oltre’l comune,ricevono ; molto più 
di moto comunicafi. Più, che fe ne.comunica, 
più fe ne perde; più che fe ne perde, più fen' 
cefaurifce; e quanto più fe n'efaurifce, tanto più 
fi fatica. i 

Euposso. 2. Adunque una palla di Cannone 
dovrebbe prender il {uo moto più prefto nell’aria, 
che nell’ acqua. 1 

Aristo. Anzi tutto’ contrario. Ella dee fer- 
marfli, e fi ferma più-prefto, come lodebbe, nell’ 
acqua. L'acqua cede, ed in effetto dividefi, ma 
più difficilmente; abbifogna dunque comunicar- 
le più forza. Pertanto la palla ne comunica di 
più,e quanto più ne comunica, tanto più ne perde. 

Euposso . 3. Sela palla attraverfa l’aria al dif- 
fopra d'un Fiume affai largo ; o fopra uno Stagno, 
ella ricade più prefto. E cos’ è, ch’accelera la 
fua caduta? 

ArIsTO. Quell’è un eccello di reliltenza in un' 
aria più mefcolata divaporiy e più denfa, che di- 
videli anch”effa; ma conpiù difficoltà. Pertanto 
la palla, per dividerla, le comunica maggior mos 
vimento: a proporzione, che più ne comunica; 
piùne perde, eda proporzion, che più ne perde, 
più prefto affatto le manca. . ’ 

-' Etposso. 4. Che la: palla incontri un terrap- 
picao, un muro fatto dicorto, ovvero un. facco 
di lana. Il moto ia quefti corpi s'ammorza più 
prefto , che nell’urto d'una muraglia duriffima., 


c grofliffima. 
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Arsito. Nella terra; nella lana, e nella pie- 
tra cotta; le parti fono aflai più Meflibili, fi pic- 
gano, cedono , cd aflai facilmente fi ftaccano , per 
siceverognuna dalla palla la fua quantità propia 
di moto. Quefte quantità di moto propio ugua- 
glian ben prefto ’! moto comune della palla; c per 
la palla fi è quefto tanto moto perduto. La palla 
avendo ben prefto perduto’l fuo moto, ben prelto 
s'ammortifce nella terra , nella pietra cotta, o 
nella lana. Ma fela pallafi fcontra in un muro 
groflo , e di pietre duriffime, poichè le parti di 
quefte pietre non fon fleffibili quanto bafta, né 
cedono, nè pieganfi , nè affai facilmente diftaccan» 
fi, perricevere ognuna la quantità del movimen- 
to fuo propio, non ricevono elleno, cheun moto 
comune, il qual non uguaglia quello della palla; 
e la palla rifalta con quella forza, che ancora le 
refta. 

Euposso . 5. Ma la palla, che nel cotto s'am- 
mortirebbe più prefto, fa però cadere un palmo 
di muraglia più dura, e più folida. 

Aristo . Fallo, perchè in rigor della quarta 
regola farlo debbe. Nel cotto, in unacerta ma- 
niera, il moto divien proprio delle parti infenfi- 
bili . Dalle parti ipfenfibili delli mattoni egli 
paffa in quelle dell’aria, e della materia fottile, 
e tutto lo sforzo della palla è come annientato. 
Ma nel palmo di muraglia molto più duro, il mò- 
to della palla non fafli propio delle parti infenfi- 
bili, nè è cgli quafi in altro impiegato, che ad 
abbattere il palmo di muro: abbattelo pertanto; 
e fa un paflaggio libero all’ inimico. 5 

us 


Sulle regole generali del motoi 104 

Eubosso . 6. A quel cheveggo , la palla d'a 
Cannone non vi fgomenta. Mauna freccia, che 
prefenta la punta alla relitenza dell’aria anterio- 
te, vamolto da lungi, quando un’altra freccia; 
che lateralmente all’aria fi prefenta; ricade ben 
prelto . Quefte due freccie  potrebbono più im- 
barazzarvi, chela palla di Cannone: 

Aristo. Niente affattilimo . La freccia, che 
non rivolta all’aria fenonla punta, vaffene lon- 
tana, perchè non ifcontrando ad ogn’iftante che 
poca aria, del {uo moto e poco ne cominica, e 
poco ne perde. L'altra freccia, che prefenta all’ 
aria una fuperficie molto più grande, ben prefto 
ricade, perchè ad ogn’ iftante molto più d’aria in 
contrando , ella e comunica, e perde molto più 
difua forza. 

Per la ftelfa ragione fitrafporta con più facilità 
una trave, che all’aria la punta prefenti, ed un 
Battello, che all’aria anteriore il fianco prefenta, 
con minor sforzo s’'arrefta. Ma fe’lBaztello di- 
fccnde giù pel fiume dirctramente, quanto più d' 
acqua e’ prende, tanto più velocemente-fen va, 
perchè un volume più grande d’acqua lo caccia, ed 
ha minor quantità d’aria da fenderce . 

Euposso. Quinci, quanto più di fuperficie ha 
uncorpo rilpetto ‘alla fua mafla, tanto più egli 
perde di [ua forza ad ogn'iftante. Come nel mez- 
zo, ch’egli dee fendere, urta più parti, egli dà 
quanvità uguali di movimento a più parti deter 
minate, e quanto più ne dona, tanto pit ne per» 
de. Ora; quanto fono più piccioli i corpi, han. 
no piùdi fuperficie in riguardo alla mafla. Con- 
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ciofliacchè, fe dividete un globo in due emisferj; 
quefti prima della divifione non aveano per "a 
perficie | che la circonferenza del Globo. Dopo 
la divifione, hann' eglino per fupeificie e code» 
Sta circonferenza, e due piani. Adunque i corpi, 
quanto fono più piccioli, tanto più perdono di 
forze, quando però non nafca variazione nell’al- 
tre circoftanze, che poteflero entrar di mezzo. 
Ciò fuppofto , io pongo in due Fucili uguali la 
carica ftefla di polvere, e dicci grani di piombo 
‘geroflo in uno, enell’altro una palla dipiombo ; 
sÌ di cui pefo uguaglia li dieci grani: andranno 
così da lungi i pallini, quanto la palla? 
Aristo. Non anderanno. Li dieci grani, el- 
fendo ognuno in particolare della palla più pic- 
cioli , rifpetto alla lor mafla , hanno fuperficie 
maggiore: avendo maggior fuperficie, incontre- 
ranno più oftacoli ; incontrando più oftacoli, co- 
municheràn maggior forza; quanta più ne comu- 
nicheranno ; tanta più ne perderanno; e perchè 
* ne perderanno di più, faranno minor cammino . 
Adunque non andranno così lontani, quanto la 
palla. 
Euposso. Ma in luogo del Fucile, della palla, 
e de’ pallini di piombo, io fppongo due zampil- 
li d’acqua. Dall’ un de‘ due l’ acqua ne fcappa 
in fili fottiliflimi per cannoncelli fottili , c ri 
cade in pioggia. Dall'altro una ftcAa quantità d’ 
acqua in forma di cilindro fi slancia. Qual de” 
due zampilli fale più alto? 
Aristo . L’ ultimo, perchè avendo minor fu- 
perficie a proporzione della fua mafla, Gi ogn’ 
iftan- 
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iltante, ecomunica, e perde meno di fua forzay 

Euposso . Dopociò, è fucile l’intendere, per- 
chè i corpi bernoccoluti muovanfi più difficilmen- 
te, che i lifci. Elaragionefi è, perchè avendo 
f primi maggior fuperficie, a ceufa della loro in- 
egualità , trovano più oftacoli,, e comunicano 
maggior quantità del lor moto. Ma per finire, 
d'onde vienela facilità de’ corpisferici a girare at- 
torno ’l loro centro ? 

Artsro. Trovando poco oftacoloal loro circo- 
lar movimento, poco ancor ne comunicano. Qain- 
diuna girella, ed una trottola; confervano per 
luogo tempo il fuo moto; e girando ful loro cen- 
tro; fembrano d’ivi tranquillamente’ addornien: 
tarli, fenza temadi perdere le lero forze. 

Euposso . Ecco adunque finalmente quattro Re- 
gole circa il moto, cuitutt’i corpifeguono, co- 
me fe’lciò fare folle loro volontà. Sa 

Prima Regola: Un corpo, che fi muove, dee 
muoverti, finché una caufa efterna, e particolare 
lo determini alla quiete. i 

Seconda Regola :' Un corpo, che fi muove, de- 
ferive, o tende a delcrivere una linca retta. 

Terza Regola: Un corpocaceiato da diverfe inî- 
preflioni verfo luoghidifferenti, o ché ha diver- 
fe determinazioni, s' arrende a tuttea propogzio- 
ne delle lor forze. ati 

‘Quarta Regola: Il moto, che fiperde, perdeli 
per lacomunicazione. : » 

Tutte quelte regole offervanfi ugualmente , è- 
ne’ corpi duri, e ne’ corpi claftici, e ne' corpi 
molli. i RR i 

G 4 Art- 
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. Aristo. Ma, e d’onde l’Elafticità, la durez- 
za, ela mollezza de’ corpi? 
Euposso. Quefta fièuna materia difficile, che 
merita qualche penfiero prima di parlarne. 


TRATTENIMENTO IX. 


Sulla durezza s full’ Elafiicità $ e mollezza 
de Corpi. 


Euposso. bene, Arifto, giufta’! voftro pas 
rere, cos’ è la durezza de’ corpi? 

Aristo. Quefta fi è larefiftenza, che fanno i 
corpi alla divifione delle loro parti. Ma d’onde 
viene codefta refiltenza? D’onde quefta durezza 
de’ corpi ? Io confeffo , che difficilmente poffo 
comprenderla. 

Euposso. Eccovi fu tal materia il mio penfiero. 
1 Corpi duri, e fenfibili, hanno Je loro parti fen- 
fibili, e le loro particelle infenfibili. Le prime 
fono compofte delle feconde, e non meno l’une, 
che l’altre , hanno la loro durezza ; d’onde poi, al- 
meno in parte, rifulta la durezza de’ corpi fenfi- 
bili. Sì bene; le particelle infenlibili hanno la 
loro durezza. Senza di quefta, come mai confer- 
verebbono elleno le teffiture differenti, e propie a 
formar le differenti fpecie de'corpi? Il menomo 
sforzo potrebbe alterar le particelle, e mutarne 
le fpecie . Un foffio, un nulla, toglierebbe all’ 
oro, edalle più ricche gioje, ele loro qualità; 
ed il loro pregio. 

1. Ma d’onde poi viene la durezza delle PRE 

celle 
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celle infenfibili, ed originali? Dalla quiete ri: 
fpettiva delle dette particelle , confervate così 
efpreffamente da una caufa generale, o dalla vo- 
lontà di Dio; finchè una particolar caufa, eftra- 
niera, venga con un certo grado di forza a divider- 
le. La durezza delle particelle infenfibili, o che 
viene dal detto principio, 0 dalla lor propia na- 
tura, o dalla preflione d’una fottile, edatlai fina 
materia, che le circonda . Or quefta non viene 
dalla natura delle particelle infenfibili , poichè 
nella loro Idea non vi li vede durezza ; e quelle più 
picciole ancora; dicuielleno fon compolte, fono 
da fe perfettamente indifferenti per dimorare, o 
non dimorare l’une all’altre vicine. Nemmen di- 
pende da una materia fottilifima; chele circondi; 
poichè finalmente, per quanto apparilce, ancor 
quefta fottil materia ha la fua durezza. Ma d’oti» 
de avrebbela ? Bifognerebbe procedere fino all’in- 
finito. Per altro tutte le particelle coftituenti le 
particelle infenfibili andrebbono a porfi orizzon 
talmente l’una full’altra, come un marmo lifcio 
fovr un altro. marmo pur lifcio. Adunquela du- 
rezza delle parti infenlibili viene dalla quiete ri- 
fpettiva delle fue particelle, comedi già ho det- 
to. Ineffetto non avvi altro principio di durez- 
za ; efenza durezza, non vifarebbe’l mondo. 

Ma per l’efficacia di quefto principio, avvi du- 
rezza tra le parti infenfibili? Tra leparti infenfi- 
bili, e dure, avvene d’angolari, d’ ineguali, e 
più groffe, di rotonde, di così fottilifime, e così 
fleibili, che?l menomo sforzo pofla dar loro una 
nuova figura,? Di qua difvelafi I Univerfo pei 

occhi 
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occhi d’un Fifico, che fa Ic leggi del moto. Si può 
feguitar la natura, fino per le vie fue più feorete 
Si conofcono figure differenti, fivede, so da 
quefte differenti figure formi la Natura la teffi. 
tura diverfa, la diverfa compofizione, la durezza 
delle parti fenfibili. 

2. D’onde le parti fenfibili hanno fa loro durez- 
xa è Dalla ferma , folida, ed inegual teffitura 
delle parti infenfibili. Incaftrate quefte in mille 
‘maniere, edimbarazzate l’une nell’altre, le par- 
ti fenfibili coltituifcono. La durezza delle parti 
infeafibili così imbarazzate , ed incaflate , è d’ 
oftacolo alla lor divifione; e di qua la durezza 
delle parti fenfibili, d’un teffuto d’ infenfibili par- 
ticelle compofte. 

3. Finalmente lc parti fenfibili, e dure aventi fi 
gure diverfe, e trovandofi intralciate l’une con 
l'altre, dividerfi non poffono, fenza che un’infi- 
nità di particelle infenfibili, e dure, fi rompano. 
Dall’incatenatura di quefte parti fenfibili, aju- 
tata dal fluido, o dalla materia fottile, e dall’ 
aria, che lecirconda, e premele da tutte le parti 
verfo d'un comuncentro, nafce la durezza de’cor- 
pi fenfibili, e quefta coftante varietà, che fa "1 
piacere de’ fenfi. 

Aristo. Secondola voftra opinione la durez- 
za dell’infenfibili particelle dalla loro quiete ri-/ 
fpettiva immediatamente dipende . La durezza 
delle parti fenfbili, dalla teffitura dell’ infenfi- 
bili: quella de’ corpi interi, dall’ incatenamento 
delle parti fenfibili, e dalla preflion del fluido, 
che circondale. Quefto fi è fpiegaruna cofa der 

cile 
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cile d'una molto verilimil maniera; e ciò m'ecci. 
ta una fpezie d’impazienza, per faper ciò, che 
voi full’ Elafticità de’ corpi penfate. 

Euposso. L’azione d’una forza ftraniera, lo 
sforzo della man, per efemplo.,, piega una lama 
d’acciajo, comprime un pallone , tende un arco 
ec. Cella per forte codefta azione? I detti corpi 
riprendono, come da fe, la loro prima figura, e 
quella forza, percuicome da fe la riprendono, è 
quella, che chiamafi Elatere, o forza Elaftica. 
GL Indiani hanno una gomma d'una maravigliofa 
Elafticità ; ftendendoli ella, c'riftrignendofi a 
voftro piacere. Faffene con quefto degli annelli; 
e quefti tutto che fieno fol tanto a giufta mifura 
del dito, diveranno, fe voi volete, brazzaletti, 
legacce, collane, cinture, e fenza nulla perdere 
del fuo Elaftico , ritorneranno annella , da cui 
{trignerafli efattamente?) dito. Il Padre Neuville 
1 ha veduto unIndiano, che d’uno di quefti an- 
nelli facea la corda al fuo arco. Che cofa è adun- 
que l’Elatere de’ corpi? E° quella forza, percui, 
come da fe,quella figura riprendono, ch’ una forza 
ftraniera aveva lortolta. 

Arisro . Ma la figura, che i corpi piegati, 
comprefli, o tefi moftrano di riprendere come da 
fe, la riprendono effettivamente da fe, e fenza aju- 
to ftraniero? 

Euposso . No ; concioffiacchè non effendo da per 


loro , fe non una porzion d'eraionre non 
ono 


s. 3 Lett-du P. de la Neuville fur les Habitans de la 
Guayanne » Mem de Trevoux 1725* Mars p» 536» 
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fono meno indifferenti per la tale; otal figura dî 
quello fieno perla tale, o tal direzione. Non fon 
eglino portati, nè per la figura quadrata, né per 
la rotonda. Convien loro ugualmente, egli ac- 
comoda la figura, che lor viene dalla compreffio- 
nce, quanto quella, che la comipreffione ftella lor 
toglie. 

Aristo . Abbifogna dunque, che una caufa 
efteriore loro renda le forze ancora, con cui quella 
figura riprendano , ch’avean eglino per forza del, 
la preflione perduta. Ma qual è codefta forza clte- 
riore è La materia fottil fenza dubbio. 

Euposso. Siè quefta Ja materia fottile, o l'a» 
ria, come abbiamo di già offervato. Quelt'è un 
corpo infenfibile, ma pure un corpo ; ‘poichè è 
qualche cola, chetocca, che urta, che modifica; 
equelto corpo è infenfibile, perchè i fenfi non ar- 
rivano a conofcerlo. Non è però l’Aria, perchè 
anch’efla ha la fua Elafticità, come l’efperienza 
dimoftralo. Inun pallone l'Aria comprimefi cen» 
to volte di più, di quello fia comprefla nello {tato 
fuo Naturale. Riprende poi la {ua primiera Figu- 
ra, main tanto la riprende, perchè le viene re- 
ftituita, effend’ella molto indifferente per qualua- 
que figura, né avendo intereffe veruno in prender. 
la, o nonripreaderla. La materia fottile adan- 
que è quella efterior caufa , che ridona a’ corpi 
comprelli la figura dalla preffione lor tolta. Non 
è già, chel’aria, quale anch’ ella ha”! {uo Elate- 
re, e che rinchiufa fi trova ne’ pori riltretti de 
corpi teli, 0 comprefli non contribuifca con la (ua 
tendenza a reltituirli, a render loro la fua figura 


pri 
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primiera; mala materia fottile fi è quella, che fa 
operare codefta Elalticità. ’ 

Arisro. Ma come la materia fottile rende a’ 
corpi la figura, che aveano perduta ? 

Euposso. Nella compreflione le parti s'incur= 
vano ; i pori della fuperficie concava fi riltringono, 
eque’ della convefa s'allargano. La materia fot- 
tile, chedin un’agitazione violenta, venendo a 
paflare da quefti in quelli, accelera’! {uo movi. 
mento , affine che ciò, che palla per gli allarga 
ti,paffiancora in un tempo eguale peri più ftretti. 
Queft'accelerazion di moto apre; e dilata anco- 
ra i pori riftretti dell’aria, chevis'incontra; e del 
corpo , che la racchiude. J pori riltretti non po- 
trebbono dilatarfi, fenza che gliallargati fi ri 
ftrigneflero; né gli uni poffono dilatarfi, e riftri- 
gnerfi gli altri, Teciza che i corpi comprefli rimet- 
tanfi nel loro ftato primiero'. Così la materia fot- 
tile loro rende la lor prima figura, quafi a' quella 
guifa, che l’umido di cui s'imbeve una corda tefa, 
maun pocoincurvata, larende dritta; 0 l’acqua, 
che per una fpugnia comprefla feltrafi, la ftende , 
e la rimette nella fituazion fua fraturale + 

Può contribuir ancora la materia fottile a rimet- 
ter nel primo loro ftato i corpi comprefli, ecurvi, 


da una ftremità all'altra paffando, come l’aria 3° 


che facendofi entrare con qualche sforzojin un tu- 
boletto fleflile, e curvo, gli fa mutar figura; € 
raddrizzalo. i I 
Arisro. Io concepifco perfettamente, ed ap- 
provo ilvoftro penfiero. L'azion della materia 


fottile , che con qualche accelerazion di moto fcor- 
SOR re 


do 
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re ne” pori dalla compreflione riftretti, fi è la caufa 
efteriore, che fa giuocar PElafticità. Ma oltre L' 
azion della materia fottile non avvi d’uopo anco- 
rad’unacaufainteriore, odi certa particolar di- 
{polizione dalla parte del corpo? 

Euposso. Acciò un corpo lia Elaftico , v'abbifo» 
gna dalla fua parte una certa flefibilità di parti- 
celle; una certa canfiftenza, odurezza; e pori ; 
che non fieno, nè troppo piccioli, né troppo gran- 
di. Abbifognavi primo una certa fleffibilità , 
fenza cui il corpo, nè potrebbe comprimerfìi , 
nè per confeguenza dilatarli. Per fecondo, vi fi 
vuoleunatalqual confiftenza, o durezza, fenza 
di cui facendoli troppo facilmente la materia fot- 
tile delle nuove ftrade, né aprirebbe , nè allarghe- 
rebbe i pori riftretti. Perrerzo , vi fivogliono po- 
rinon eftremamente piccoli , per darazione all’ac- 
ceffo della materia fortile. In quarto luogo final. 
mente, vi fi vogliono pori , che troppo grandi non 
fieno, acciò la materia fottile non pallì fenza sfor- 
zo per allargarli. 

Arisro . Il voftro penfiero fulla forza dell’Ela- 
tere è perfettamente uniforme all’idea, ch'io me 
n’avea fatta, in leggendo’l Sig. Defcartes, ed il 
Sig. Rohault; e fembrami, che nulla v' abbia di 
più a propofito per ilpiegare gli effetti forpren- 
denti dell'Elafticità, e tutto ciò, che a quefta 
fpetta. 

Euposso. Facciamone la pruova. L’ Elafticita- 
de s’acquifta, s’aumenta, fidiminuifce, fi perde. 
E d'onde mai quelte variazioni nafcono , che per i 
Fifici fono altrettante foste di miracoliin Natura? 

: ARi- 
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ARISTO. 1.Seipori, che troppo larghi erano, 
fi riltringano »0 che î troppo piccioli sallarghino, 
la materia fottile comincia a paflar con violenza 
pergliuni, e per gli altri; la fua azione gli dila- 
ta, egli tende, ed ecco che il corpo acquifta qual- 
che forza d’Elafticità. 2. Se i pori riftretti ancor 
più fi ritringano, ochegli allargati ancor più s° 
allarghino; per quefti maggior quantità di mate- 
ria fottile vi palla, e per quelli palla con maggior 

sforzo, cdecco l’Elatere accrelciuto. 3. Li pori 
poi farebbon'eglino, o troppo riltretti, 0 trop- 
po allargati? Pergliunivipaffa la materia fotti. 
le troppo facilmente, e fenza sfiancare; per gli al- 
tri, troppo poca ne paffa, &irallenta?] [uo sforzo, 
ed ecco l’Elafticitade diminuita. 4. Va poi l’eccef- 
fo del riftrignimento, o dell’allargamento. fino a 
certo punto? La inareria fottile non vitrova più 
paffaggio, ovvero, che paffa fenza sforzo, fenza 
sfiancamento ,. fenza ftendere gl’interftizj, ed. ec- 
co tutta l’Elafticitade perduta. 

Eupossò. Pofto ciò, fubito fi comprende, per- 
chè’! piombo, la molle cera , cdi corpi teneri han» 
no così poco Elatere. ) 

ArIsTO . Il perché fiè, che avendo quefti corpi 
parti troppo fleffibili, 0 pori troppo grandi, > 
prono untroppo facil. palfaggio alla,materia for- 
tile... i 

Euposso . Ma l’Acciajo ; che non è ftato rempe> 
rato, nonlafciad’avercon parti dure pochiffima 
elafticità... ico quat La 

Arisro;; Queft’Acciaio ha poca Elafticità , per- 


chè i corpicciuoli del fuoco, quando sion ha ua 
a 
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la tempera; fono ftati per troppo lungo tempo a- 
gitati ne’ fuoi pori, e conla loro troppo lunga a- 
gitazione gli hanno troppo allargati. 2 

Euposso. Peruna contraria ragione, l’Aciajo 
temperato aver debbe molto Elatere. 

Aristo. Senza dubbio, perchè’| liquere ha rin- 
ferrati i fuoi pori, ed eftinte le particelle focofe. 

Eupossò . Ma perchè, quando l’acciajo è trop- 
po ardente, la ftefla tempera gli dà poca Elafti- 
cità ? 

ArISTO. In quefto calo, malgrado ancor il li- i 
quore, che l’acciajo raffredda, l’ecceffo del calore 
rende i fuoi poriun pò troppo allargati. 

Euposso . Pur battete quelt’ acciajo, che ’l 
{no Elatere fi perfeziona. 

Aristo . Sc ne vede fubito la ragione. Riftrin- 
gonfi i pori, ch’erano troppo larghi. 

Euposso. Ma perchè l’acciajo perde tofto que- 
fta forza acquiftata, fe lo fi rimetta in un fuoco 
troppo violento ? 

Aristo. Perchè l’ignca agitazione delle focofe 
particelle allarga troppo i fuoi pori. Così per 
dar dell’Elafticitade all’acciajo nel temperarlo , v° 
abbifogna foltanto un determinato grado di 
calore. 

Euposso. Ed ecco, fe mal non m'appongo, 
I Elatere dell’acciajo chiaramente fpiegato. Ma 
perchè ’1 legno verde è cotanto claftico in compa- 
razione del legno fecco, etarlato ? 

Aristo. Perchè la materia fottile a forza di pal- 
fare, e ripaflare per gl’ inteiftizj del legno troppo 
fecco, etarlato, sè fatti de’ viottoli facili, e mol- 

to 
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to più facili dique’, che trova nel legno verde, 
trovando ne’ pori di quefto un liquore, fughi, ed 
oftacoli, che nel legno taelato , e vecchio non 
incontra. 

‘Euposso. Io veggo. adeffo ciò , che direte dell’ 
arco, che come da fe fi diftende, o che perde’! fuo 
Llatere, dopo effere fato lungamente telo. 

ARISTO. Quando l’arco è telo, i pori, che fo- 
no alla {uperficie convefla, s'allargano , ed iftrin- 
gonfi que’ ;che fono alla concava, Lafciate all’arco 
la libertà di diftenderfi. La materia fottile, che 
s’' introduce per i pori più grandi, accelera’! fuo 
movimento , s'infinua, e penetra ne più piccio- 
liz quefti fi dilatano, e quelli a proporzione fi 
chiudono, c l’arco diftendefi. E’ egli ftato telo 
per lungo tempo? La materia fottile a forza di 
riurtare contra de’ pori chiufi, o contra le parti 
folide, un libero paffo s'ha aperto, e dacchè paf- 
fa liberamente, non fa più sfiancamento veruno 
per allargar gl’interftizj. Quinci non v’ha più Ela- 
fticitade nell'arco, ed egli ricula di più fcagliarla 
faetta. 

Euposso. L'Elatere dell’ aria dovrebbe, per 
quanto apparifce , perderfi o diminuire , come 
fuccede nell’arcotefo, nondimeno non fi perde 
e’, nè fi diminuifce. Una porzion d’aria ftraordi- 
nariamente comprefla moftrò ancor dopo fedici 
annidi compreflione; .di ritenere la fua primiera 
Elafticità vaglio 

Arisro. Non debbe già 1’ Elatere dell’aria al 
terarli, come quello de’ corpi mifti . 1. Perchè 
‘Tomo I. H effen- 
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ffendo l’aria un corpo più femplice, non ha 
tanti interftizj, nè apre tanti nuovi paflaggj alla 
materia fottile. 2. Come i pori dell’aria fon ri 
ftrettiffimi, la materia fottile non vi paffa carica 
di ftraniericorpicciuoli, che molto contribuilco- 
no a caufar dell’alterazione ne’ corpi più grofli, e 
compofti. 3. Le particelle dell’aria compreffe; 
ritrovandofi l’une impalftojate nell’altre, e ftretta- 
mente unite, non dano tanto acceflo alla mate- 
ria fottile, e con più difficoltà faffi quefta per en- 
tro di loro nuovi paflaggj . Quindi l’Elatere del- 
l’aria debbe :confervarfi più a lungo. In effetto (i 
conferva e’ Tungo tempo, e dopo fedici anni di 
compreflione in una fpecie di Fucile, fi trova an- 
cor in iftato di cacciar violentemente una palla; ‘c 
di portar la morte; fino a trenta pafli. 

Euposso . Quando fino a codefto fegno fappianfi 
Ye proprietadi della forza Elaftica, fi fa”! principal 
fegreto, che anima, per così dire, un orivolo. 

Aristo. Quelto fegreto conlifte nell’Elatere d’ 
nna lama d’acciajo fopra di fe ruotolata a guifa di 
linea fpirale, e racchiufa nel Tamburo dall’oriuo- 
Io. Queftalamina ha i fuoi pori ineguali: ‘que’ 
della fuperficie concava fono più piccioli; come 
nell’arco telo, c que’ della conveffa fono più gran- 
di. La materia fottile, che facilmente ne’ più 
grandi s'infinua, trovando degli oftacoli ne’ più 
piccioli , urta, batte, c co’ fuoi replicati colpi 
s'apre il paffaggio , ed accelera ’1 fuo movimento. 
Quefto moto raddoppiato fepara le parti oppo- 
ite de’ pori, le dilata, e così a poca a poco la la- 
ma d'acciajo friluppa. Lo sforzo della usa 

che 
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che in vigore della feconda Regola, per retta lia 
nea, di penetrar procura da una ftremità all'altra 
della lamina, codelto [viluppamento ajuta . La 
catenella, che penetra nel Tamburo; riceve dalla 
molla, che fi {viluppa, ’Ifuo moto, edalle ruote 
dell'orinolo lo comunica . La sfera attaccata all’ 
affe della ruota , che gira piu lentamente, gira 
anch’efla d'una impercettibil maniera, e col fuo 
infenfibile movimento , contraffegna i moti di- 
verlì d'una vita , che palla così infenfibilmente, 
come infenfibilmente la sfera fi muove. 

Euposso. Stupifco in udirvi a fpiegare, come 
operi la Natura in produr gli eftetti ftupendi della 
forza Elaftica. Ma diciamo finalmente una paro- 
la ancor fulla tenerezza de’ corpi. 

Aristo. Qualunque volta voi d'una nuova ma- 
teria mi difcorrete; i0 provo un nuovo piacere in 
udirvi. 

Euposso, Chiamanfi corpi molli que', che fa- 
cilmeate comprimonti, fenza che almeno fenfibil- 
mente di riacquiltar tentino la prima loro figura. 
Che cos'è dunque la mollezza de'corpi? La faci- 
lità, ch’hannoleloro parti a ftaccarlì, ed a fcore 
rere l’ane fopra dell'altre, fenza fenfibile sforzo 
per rimetterfì nella fua fituazione primiera. Ma 
«d'onde viene finalmente queta. facilità, cequelta 
‘particolar difpolizione ? Dalla Superficie lifcia del- 
le parti infenfibili, e dall’ azione della materia 
fottile, che per mille; e mille luoghi ne' corpi 
molli penetrando; ne fmuove; agita; e fcuote de 

arti, cosìclie le:parti difmoffe, agitate; {coffe , 
e l’uneall’altre con. piccioliffime fuperficie attacca” 
H = te? 
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te, ponno rompertì , diftaccarfi, e l’una fdruc- 
ciolar full’altra, fenzache nulla le sforzi la loro 

rimiera fituazione a riprendere. Perchè, fe la 
fottil materia trovai paflaggjchiufi, netrova de- 
glialtri aperti, oche fenza oftacoli dinuovi fen 
‘fabbrica. Quindi la molle cera, al reftar dalla 
mano comprefla, prende tofto, ed indifferente» 
mente ritiene tutte le figure, e voi delle confezioni 
molliugualmente che dolci, edilicate, vedete a 
far figure di Lioni, e di Tigri. . 

Finiamo codefta noftra converfazione con una 
fperienza. Cacciamo due fpilli nelle due ftremità 
d’un baftone di tre piedi in circa dilunghezza, ma 
groflo come un braccio... . Pofiamo due vetri pieni 
d’acqua a metà fu due Tavole d’agual altezza, lon- 
tanel'una dall’altra tre piedi incirca... Mettiamo 
?1 baftonein una orizzontal fituazione, coficchè 
li due fpilli s'appoggino fulle labbra de’ vetri.... 
Date un colpo con violenza nel mezzo del baftone: 
ecco tofto ’| baftone infranto malgrado la fua grof. 
fezza, fenza che i vetri reltino fchiacciati per quan- 
to fragili che fieno. Se le due ftremità del baftone 
le appiccherete a duc fila perpendicolarmente di- 
ftefe , noi ne vedremo un fimiglicvole effetto . 
Perchè mai il baltone {i rompe ? 

Aristo. Il mezzo del baftone; il pento percol- 
fo, comprimeli, criceve fubito la prefta impref- 
fione del colpo. Ella paffa all’eftremità, ma fuc- 
ceffivamente, e perun gran numero di parti, che 
lune dopo l'altre, e }’une dall’alire ricevonla, 
«come tanti corpi Elaftici fovr una ftella linea di- 
{pofti. Quindi fuccede , che ’l mezzo , cioè ?l 

punto 
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punto percollo, cade preltamente, c prima del 
reftante, ed eccorotto’! baftone. 

Nè egli rompefi, che offervando a puntino le 
leggi della Natura, c prende’! partito più facile 
a prenderti. Per ifchivat 1° infragnimento, mal- 
grado ancora lo sforzo del colpo; bifognerebbe, 
ch'egli codeffte dappertutto ugualmente, cche tut» 
te le fuc parti per tutta la (ua lunghezza difcendef- 
fero conla medefima, o proffimamente con la me- 
defima velocità. Or per cedere a quefta guila, ab- 
bifegnerebbe più forza impiegarli,, e cacciare con 
la ftefla velocità una mafla d'aria lunga, clarga 
quant'è?! baftone; alche fare , una maggior for- 
za richiederebbeli, mentre la forza dee crefcere a 
proporzione , che di muover trattali una mala 
maggiore con la fteffa celerità. . 

Euposso. Ma perchè i vetri non reftano fracaf> 
fati? Perché i due fili (ofpefi non fi dirompono ? 

Aristo ». Quando l’ impreffion violenta; m& 
fuccefliva, trovafi alle due ftremità del baftone, s” 
alzano quefte, luna e l’altra a proporzione, che 
cede il mezzo, ed abbaffafiove refta ?1 baftone in- 
franto . «È quefto follevamento allontana da’ ve- 
tri, o da’ fili fofpefi l'impreflione; onde gli uni 
potrebbono rimaner fchiacciati, e gli altri di- 
rotti. ; 

Euposso. Per meconfidero ancora i vetri, co- 
me due punti d'appoggio; il luogo del baftone; 
fucui cade’ colpo; come l’eltremità di due raggi» 
il colpo, comela potenza applicata a quefte due 
ftremità. Quanto più fono elleno lontane. da ve- 
tri, o da’ punti d'appoggio, tanto maggior fore 

3 È ? Z% 
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Da acquiftano ! per dilecadere lotto all'impreffione 
delcolpo. Quindi viene ia preftezza della dileeta, 
e quell è la trattura. Nella frattura, le tremità, 
che fono più vicine al vetro, non fol fi follevano, 
ma ricevono tanto minor moto, ed impreffione, 
quant'al centro del movimento loro, 0 al punto 
d’appoggio fon piu vicine. \ i 

Finalmente tutt’ i corpi, i dari, gli elaltici, 
ed i molli, benefpeflo s'urtano, € ciò fempre 
certe leggi particolari feguendo , che meritano un 
abboccamento particolare per difpiegarle. 


TRATTENIMENTO X. 


Sulle Regole , ch' offervano i Corpi duri 
in urtandofî. 


ARISTO . I grazia, EudolfTo, proccarate di 

farmi comprendere quefte leggi 
naturali, cui offervano cotanto efattamente i cor- 
pi in urtandofi. 

Euposso. Perifcoprire codefte leggi, c più fa- 
cilmente concepirle 1. Supponghiamo , che i 
corpi duri fieno perfettamente duri, che gli Ela- 
ftici fieno Elaftici perfettamente, ed i molli fieno 
molli a perfezione. Chiamo corpi perfettamente 
duri, gl’incapaci a mutar figura per forza dell’ 
urto. Chiamo perfettamente Elaftici que’, incui 
la forza del. reftituirfi è uguale a quella del riftri- 
gnerfi. E per corpi perfettamente molli, io quel- 

li 

1 Trattenim. VII. 
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li intendo, che con l’urto s’ appianano , feaza 
reftituirli in maniera veruna. 

2 Efaminiamo l'urto di due corpi della fpecic 
medcfima, per efemplo didue palle d’avorio. Sup- 
ponghiamo, che l'urto di quefti corpi faccianli 
direttamente, ed inun mezzolibero, 0 che non 
ponga neflun’oftacolo al lor movimento, e che 
nulla in fe prenda delle lorforze. 

3 Riflettiamo , che nell’urto la forza della 
percuffione alla refiftenza corrifponde; poichè ’l 
corpo moflo. non ha libertà veruna , verun ri- 
guardo, ma folo proccura di feguire”! fuo viag- 
gio per continuare a muoverlì per la Îtefla dite- 
zione. 

4 Finalmente confideriamo l’urto de’ corpi in 
tre cafi diver. Primo, quand’un corpo moffo va 
ad urtare contra un corpo in ripofo . Secondo, 
quand’un corpo, che ha maggior velocità, urta 
un corpo; che lo precede, ma che va più lento. 
Terzo, quando due corpi vengono tutti due a ri- 
fcontrarfi.l’un l’altro con forze oppofte, o uguali, 
o inuguali. 

Agmisto. Che fucceder debbe in quefti tre cafi 
a’ corpi duri, a’ corpi elaftici, ed a’ corpi 
molli? 

Eubosso. Parliam prima de’ corpi duti. 


H 4 REGÒO- 
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R E G O L A I. 


Un Corpo , che è in moto, fe urta un Corpo, che 
è in quiete, lo mette in moto. 

L Corpo percoflo, 0 che fi muove dopo dell’ur- 
Il to, ovvero cherefilte alla forza, chelo per- 
cuote. Oregli a codefta forza non refifte, nè da 
fe, poichè da fe non haefficacia veruna, cd è in 
un'intera indifferenza, operilmoto, o perlo ri. 
polo; nè per qualche proprietà della quiete, per- 
chè Ia quiete, che non è fufcettibile del più; o 
del meno, è incapace di refiftere al movimento, 
le di cui velocità poflono aumentarfi per gradi, fino 
all'infinito .  Confeguentemente il corpo urtato 
fi muove dopo dell’urto. Un corpo moffo adun- 
que, che urta un corpo, che è inquiete, lo met- 
te in movimento . 


Rsbin GO Lio Al II 


Un Corpo moffo., che muove nn Corpo in ripofo ; 
gli comunica della fua forza a propor- i 
zione delle due maffe. 


N Corpo moffo; cheurta un Corpo in ripolo, 
U gli comunica precilamente tanta della fua 
forza, quanta fe ne ricerca pertogliere l’oftacolo , 
dall’impenetrabilità del corpo urtato proveniente: 
nè potrebbe dargliene nè più, nè meno. Or per 
levar queft’oftacolo fi dee dare, cbalta dare al 


corpo © 
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corpo in ripofo forza, a proporzione delle duè 
mafle. Allora, poichè le parti uguali, e deter- 
minate de’ due Corpi, hanno forze uguali, deb- 
bono andar tutti edue con ladirezione fteffa, € 
con uguali celeritadi, fenza:che l’uno arrefti, n'è 
ritardi’! moto dell’ altro. Adunque un Corpo 
moffo , che muova un Corpo in ripofo, gli comu- 
nica della fua forza a proporzione delle due 
maffe. ò 

In una parola, dividete li due Corpi in parti 
uguali, dividete indi’! moto, che hanno in al- 
trettante parti uguali, date poi alle parti uguali 
de’ due Corpi quantità uguali dimotò, tale è la 
diftribuzione del moto nell’usto d'un Corpo iù ri- 
pofo. Quindi, fe il Corpo, che urta, è ugmale*di 
«‘maffa all’altro, glicomunica la metà di fua forza, 
fe è doppio,ne comunica un terzose fe è fodddppio, 
due terzi comunicane. 


RE GOL A IIL 


Che un Corpo » il quale ha più velocità , ne urti 
- snalero, che lo precede, dividerà e il fuo 
eccelfo a proporzione delle due malffe; 
e dopo l'urtoandrannotutti due 
infieme con uguale velocità » 


E ’1 primo incontraffe il fecondo inripofo, con 
una quantità di moto uguale al {uo eccelfo di 
velocità , egli dividerebbe quelta quantità di mo- 
to a proporzione delle due malfe a norma della 
Regola feconda. Or nel cafo delba pe a 
cio” gola 
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golaè lo ftello, come {e lo trovafle in ripolo, an. 
dando e’ con una quantità di moto uguale al fuo 
ecceflo di velocità, poichè non decfi averriguardo 
nell’urto alla celerità comune, oche ugualmente 
ne’ due corpi ritrovai. Ella è nulla per rapporto 
alla percuffione ; perchè in vece di contribuir- 
cì, toglie un cerpo a’ colpi dell’altro . Adun- 
‘QUE Co. 


R.E G OLA IV. 


Se dae Corpi vengono ad urtarfi con forzè contra- 
rie, ed uguali, che fuccederd? Riflette- 
rannofi con le forze medefime. 


’neceflario, cheriflettanfi, comes’è detto, o 
È che perdano le loro forze nell’urto. Ineffetto 
non iranno innanzi, perchè avendo forze uguali, 
ed oppofte, non potrebbono nè vincere, nè cede- 
re. Ora per la quarta Regola generale nulla 
perderebbono di loro forze, poichè non ne cos 
municherebbono. Il. comunicarne, e che l’uno 
fuperaffe l° altro, farebbe lo fteffo. Pure, nè 
I’ uno; nè l’altro. faranno giammai vittoriofi . 
Adunque .riftetterannofi con le forzemedefime . 


Kb 
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REGOLA V. 


Se due Corpi vengono ad urtarfi V un P altro con 
direzioni contrarie, e forze ineguali y an- 
dranno dopo l° urto verfo lo feffo 
luogo, fecondo la direzion 
del più forte. 


L più forte continuerà a muoverfi con la ftefla 
Il direzione, poiché effendo ’l più forte, dee fu- 
perar l’altro; e fe all’altro comunica detl’eccello 
di (ua forza, nonfarà, che fargliene parte a pro- 
porzione delle due mafle, perlevare ogni oftacolo 
alla fua direzione. Il più debole ritornerà per la 
fua ftrada. Ineffetto eglidce o avanzarfi, o ar- 
reftarli, orifletterfi. Egli non avanzerà, perchè 
effendo ”l più debole, non potrà vincere ’l più for- 
te, che gli oppone la fua impenetrabilità. Non 
s'asrefterà, perchè per la {tefla ragione nulla co- 
municherà di moto , e confeguentemente nulla 
perderà di fua forza. Abbifogna dunque, che per 
la (va ftrada ritorni. Ora] più forte non può muo- 
verfi per la ftelfa direzione, ed il più debole ri- 
fletterfi dopo. dell’urto, fenza che ambedue non 
avanzino verfo uno fteflo Iiogo ; feguendo la 
direzione di prima. Adunqué ec. 

Aristo, Ma fe prima dell'urto, il più debole 
ha tanta velocità quanta ne ha”l più forte, che 
fucceder debbe ? 

Euposso . Il più debole dee rifletterfi con la 
Stella velocità , precifamente , poichè ella peso 

ed è 


124 Trattenimento X. 
ed È neceflaria per togliere l’oftacolo al moto del 
più forte . 

Aristo. E fe prima dell’urto la velocità dei più 
debole non uguaglia il moto del più forte... 

— sa I 

Euposso . Il più debole avrà dopo dell'urto 

n * ni <P 5 5» 
maggior velocità, che non avea pet avanti. E 
bifogna, che la velocità di quefto crefca almeno a 
mifura d uguagliar il più forte per precederlo; ai 
trimenti e’ reiifterebbe conla fua impenetrabilità, 
e fenzacflertale, farebbe”) più debole. 

ARISTO + Ma finalmente, fe °1 più debole ha 
maggiorvelocità prima dell’urto.... 

Eubposso. Egliconferverà lo fteflo eccello dopo 
dell'urto, poichè effendo”l più debole, nulla co- 
municherà di [ua forza, 

ARISTO. Quefte Regole, ‘Eudoflo, fono chia- 
re, e plaufibili, e fembrami d’intenderle bene. 
Supponghiamo, che un Corpo moflo urti un Cor- 
po in ripolo; al primo di quelti Corpi do il nome 
di B, ed al fecondo di C. 8 uguale all’altro, ha 
egli due gradi di moto? Ne comunica uno, 8 don- 

v ° 4 
pio ne ha tre? Nc comunica uno. 8 foddoppio 
ne hatre? Ne comunica due, 

Supponghiamo frattanto , che B fofpinga € 
da cui è preceduto . Buguale, hacglitre gradi di 
movimento, eC uno? Bnecomunicherà uno. 
doppio ne ha egli ciaque, c C uno ? B neco- 
municherà uno. B foddoppio ne ha cinque, e C 
uno? Ne comunicherà tre. 

Supponghiam finalmente, che B, eC vengano 
tutti e due ad ifcontrarii lan l’altro. 

B, ec €, hanno. eglino fei gradi di moto per 

: uno? 
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vino ? Rifletterannofli ‘amendue con fei gradi di 
moto peruno, B uguale ne ha egli quattro, cC 
due? B necomunicherà uno,.c C ritornerà per 
ja [ua ftrada con tre, B doppio ne ha egli quattro; 
e € due? B conferverà i fuoi quattro gradi», e 
C debverifletterficon due. B doppio ne ha egli 
dicci, e C due? B ne comunicherà due, e Cde- 
ve ritornarfene con quattro . 

B hacegli quattro gradi dimaffa, edunodive- 
locità, e C un grado di mafla; educ di veloci 
tà? Dec C rifletterli conifuoi due gradi, poichè 
eflendo più debole, malgrado Peccefto della fua 

elocità, non può comunicarla fua forza. 

Euposso. Veniamo alle Regole dell'urto de? 
corpi claftici. O piuttofto, Arifto, andate a di- 
vertirvi, c giuocarun pajo di partite al Bigliardo 
con Eugenio. Voi giudicherete da Filofofo, e le 
rifleffioni, che farete full’urto delle due palle, 


potranno apportar lume a ciò, che noi avremo da 
dire. 


TRATTENIMENTO XL 
Sugli urti de’ Corpi Elaftici. 


ARISTO. L giuoco fteffo può fervir di lezione”. 
E L’urto delle due pallc offerifce ‘agli 
occhi d’un.Fifico, che la verità fin nelginoco ri- 
cerca, delle maraviglie, che raddoppianmi la vo- 
glia, che avea d’udirvi a parlare de’ Corpi Ela- 
itici. = nia 

Euposso . Cominciamo da alcune oflervazio- 

; ni. 
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pi. 1. L’Elaterei è quella forza, per cui un Cor 
po inquanto alla fua figura fi muta » eche poi la 
riprende come da fe. Per riacquiftarla vi fi vuole 
una forza uguale a quella, che l’ha mutàta. Adun- 
quela forza, percui un corpo Elafticò fi riftabi- 
lifce, fiè uguale a quella, chel’ha mutato, ap- 
pianato , 0 inqualche luogo di fua fuperficie de- 
preflo . 

2 Quando un Corpo Elaftico fi riftabilifce, ri. 
fpigne e’ indietro con tutta la fua forza il corpo; 
che l’ha percoflo. Adanque lo rifpigne con una 
forza uguale a quella, ond’è ftato urtato. Adun- 
que tende a rendergli la fua prima velocità, ma 
per una direzione contraria. 

3 lo qui diftinguo due forze, o due moti: l’ 
uno diretto, l’altro Elaftico . Chiamo diretto 
quello, per cui un Corpo Elaltico ne urta un al- 
ro. E chiamo Elaftico quello, che viene dall’ 
Elalticità, o percui un Corpo appianato nell’urto 
riprende la figura, ch'egli avea perduta. 

4 Etfendo ne’ due Corpi, che dopo l’urto rifta- 
bilifconfi, i due movimenti Elaftici contrat], fono 
l'uno dall’ altro verfo luoghi oppotti riflettuti . 
Quefta fiè la cagione, percui un Corpo;che urta; 
e che del moto fuo diretto comunica; il moto Ela- 
ftico è contrario alimoto diretto, che quelto Cor- 
«poconferva. E nel Corpo urtato, eche dall'al- 
tro il movimento.diretto:riceve, il moto Elaflico 
favorifce il moto diretto. 

.. Finalmente diamo a due palle da Bigliardo, 
a duc Corpi Elaftici i nomi di B e dic. 
-Quefti nomi non fono inutili ; né ‘meno el- 


prefli- 
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preflivi , che i più armoniofi è ed i più e- 
fteli. Sis 


REGOLA PRIMA, 


Burta ‘€ uguale, e che è inquiete. Che fuccedera? 
In queft iporefi C, cheé l’urtaro, fimuove pel 
Suo viaggio contanta forza, quanta ne 
aveva Bavantil'urto, e Bfi ferma. 


TO) Rimo.C,chet l’urtato;fi muove con tanta for- 

za, quanta ne avca B prima dell'urto. € 
non può ricever da Bla metà del luo moto diretto, 
duplicato per l'efficacia dell’ Elafticivà , fenza 
muoverfi con tanta forza quanta aveane B prima 
dell'urto. Or € uguale, ed'inripoloz riceve ‘da 
B la metà del fuo movimento diretto; per leva 
ognioftacolo; giufta la feconda Regola de Corpi 
duri; e quefta metà di movimento è raddoppiata 
per l'efficacia dell’ Elatere, poichè | moto Ela- 
ftico alla compreffion corrifponde; la compreffio- 
nealla‘percolla; la percofla al'moto diretto comu- 
nicato nell’uito, ed ‘il movimento Elaftico nel 
‘corpo urtato il moto diretto feconda . Adun- 
que ‘cc. 

2 B fermafi dopo dell’urto. Uncorpo, che 
‘in fe riunifce due forze uguali, e contrarie; fer- 
‘inafi quieto, poichè non'può a tutte-diie arrendere 
fi, nè cedere piutrofto ‘all'altra, ‘che all’una; ‘ce 
codefte-due forze perdonfi nelle particelle infenfi- 
bili ‘o éhe difpergonfi impercettibilmente nell’ 
‘aria. Ot"B ‘riunilce due forze viguali, ccontra» 

rie, 
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rie, cioè la metà della forza fua diretta, ed und 
forza Elaftica uguale, ed oppolta. Poichè la for- 
za Elaftica del Corpo ; che urta ; è dalla forza Ela- 
tica dell’altro riflettuta con una direzion contra- 
ria a quella della forza diretta. B adunque dopo 
lutto s'arrefta, per far vederall’occhio la verità 
della Regola. È 

Aristo. Per confeguenza fe B prima dell’urto 
fi muove con fei gradi di forza, € dopo dell’ urto 
ne avrà fei, tre de quali verranno dalla forza di- 
retta, etre dall Elaftica, c B refterà allora fen- 
za moto Veruno . 

Io veggo, Eudoflo, fe mal non m’appongo , in 
quefto principio la ragione d'un fatto affai fingo- 
lare. Su d’un piano, efovra una dritta linea, io 
pongo cinque o fei palle, l’una all’altra contigue. 
Un'altra palla, che folo urti la prima delle fo- 
praddette coll’accennato ordine difpofte,fanne l’ul. 
tima precifamente partire. Se pol due palle, che 
toccanli, vadan’elleno unitamente ad urtar la pri- 
ma dell’altre, voivedrete a partir le due ultime, 
così tre ne faranno partir tre ec. È perchè ciò ? 
Perchè la palla, che va fola ad urtarla prima delle 
palle pofte in fila, le dà la metà della {ua forza, 
raddoppiata dall’efticacia dell’ Elatere, e perde il 

zeftante per l’ oppofizione della propria fua forza 
Elaftica, riflettuta dall’Elatere della palla percof- 
fa, e fermafi, come fa appunto B, quando urta € 
uguale, ed in quiete. La prima palla urtata la 
feconda alla fteffa guifa fofpigne, e perde medefi- 
mamente la forza fua ec. L'ultima fola, che ful 
fuo cammino non ritrova palla veruna , riceve 
tutta 
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tutta l’impreffione fenza comunicarla , nè perderla, 
e fola li parte .. Quando due palle vanno fuccelliva- 
mente ad urtare, lc impreffion loro fono fucccefli- 
ve: tofto l’impreffion della prima paffa fino all'ul- 
tima delle palle in fila difpofte, e falla partire, 
Segue indiimmediate l’azione della feconda, e fa 
partir la penultima per accompagnare l’ultima cc. 


REGOLA IL 


Se B piùgrande va ad frtar C più picciolo ed ig 
ripofo 3 andranno dopo dell’ urto rutti 
e due per Ja medefima direzione. i 


EuDosso » Ndranno, dico con la ftefla dire. 
zione dopo dell’urto, fe B con- 
ferva punto della {ua forza diretta: che ne confér- 
verà fenza dubbio. Egliè vero, che perderà quel- 
la, che pafferà in .C, e che la forza Elaftica contra- 
ria ne debbe diltruggere ancoraltrettanto . Ma, 
com’ egli non darà a € la metà della fua forza, 
eflendo più grande di C; ch'egli ne comunicherà 
precifamente a proporzione.delle due maffe; e che 
la forza Elaftica non ne diltrugge più di quello, 
che vengale comunicato, poiché ella alla forza co- 
municata corrifponde, debbe e’ riferbarfene alcuni 
gradi per feguirle tracce di €. è 
B doppio per efemplo va ad urtare con una for- 
za di fei gradi C foddoppio, ed in quiete ; che 
{nccederanne ? 


Aristo .. Secondo /l voftro principio B comuni- 
cherà due gradi di forza a €. Quefti due gradi rad. 
Tomo L I doppic- 
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doppiérannofi dall’efficacia dell’ Elatere, B, che 
perderà codefti due gradi; perderne debbe aricot 
due per la forza fua Elaftica contraria. B, è C 
adunque anderanno verfolo fteffo logo, B con 
due gradi, e C conquattro. 


RE G 0 LA IIL 


B partendofi dal’ Occidente va ad &rtar C più 
grande, ed in quiete. Che fuccede? B è 
rifpiatò verfo Occidente. 


Euposso. Ifogna , che fia e rifpinto verfo 
Occidente, fetrovafi più fortela 
forza faa Elaftica di quello fia forte la fotza di- 
retta; che reftagli. Orla forza iva Elaftica è più 
forte, poichè la forza fua Elaftica corrifponde al 
moto comunicato nell’utto ; e quefto moto fupera 
quello che refta in B. B, eflendo più picciolo 
debbe comunicar maggior quantità della fua for- 
za; poichè fe comunica a ‘proporzione delle die 
maffe. Dunque fe B vaad ‘urtar C più srande, 
ed inripofo; egli dee rifletterfi . 
Supponghiamo 8 fuddupplicato : egli ha feh 
gradidi forza, eva ad urtar C. 
| Akisro. B ritornerà con diegradi per la Tua 
ftrada. Poich’egli per dare a proporzioni delle. 
maffe; nedaràtofto quattro. Per confeguenza il 
moto Elaftico; che tende è rifpignerlo , farà di 
quattro gradi . Di codefti quattro gradi due ne Îfa- 
ranno diftrutti dalli due oppotti gradi: di movi- 
mento diretto , ch’ ‘egli conferva + Refteranno 
in 
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iv B due gradi diforza Elaftica . Adunque debbé 
c' ritornar con due gradi. 


REG OL A IV. 


Euposso. Se C precede ; eche Beguale, ma avente 
maggior velocità, lo rinconeri,, contenneranna 
ambedue ad avanzare con la di- 
regione flefsa; ma fcam- 
 bieranno velocità. 

i fYYOntinueranno ad avanzare; poichè nulla. 
C perderanno della loro velocità comune, 
mentre nulla affatto farà ella impiegata nell’urto + 
Se B, eC hanno ognunodi loro due gradi di velo- 
cità comune, li due gradi di C s'attaccheranno a’ 

due gradi di B. 

2 Faranno eglino uno fcambio divelocità, fe 
dopo l’utto, B conferva folo la fua comune velo- 
cità, efe € oltre la fua velocità comune, abbiali ; 
una velocità uguale all’ecceflo , che fi trovava in 
B prima dell'urto. Or primieramente B non con- 
îerverà fe non la fua comune velocità, Perchè im- 
piegherà lametà del fuo ecceffo divelocità, pet 
toglier l’oftacolo dell’ impenetrabilità, c perderà. 
l’altra metà:per la forza:contraria del fuo Elatere. 
Per fecondo C, oltre la velocità fua comune aver 
debbe una velocità uguale all’ecceflo di velocità... 
che trovafi in B prima dell’urto, concioflfiacchè 
riceverà la. metà di queft’ eccolo duplicata dall’ef- 
ficacia del fuo Elatere. Dunque fe C cc. 


Ciò pofto., fe € precede con quattro gradi di 
IERS velo 
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welocità, eche Bigli tenga dietro con dodici gra» 
dif. i 
‘  Aristo. B comunicherà tolto quattro gradi a 
€ per toglier loftacolo dell’impenetrabilità, e 
quefti quattro gradi faran raddoppiati dall’Elate- 
re. Perconfeguenza C, che fecondo l’ ipotefi ne 
ha quattroprima dell’urto, ne'avrà dodici dopo 
dell'urto; e B, degli otto, che gli reftano, do- 
po averne comunicati quattro , ne perderà quattro 
dalla forza contraria del fuo Elatere annientati. 
Adunque B , che ne ha dodici prima dell’urto, 
non conferveranne, che quattro, e C, che non 
ne ha fenon quattro, ne avrà dodici dopo dell’ 
urto. Adunque continueranno a muoverli con la 
ftefla direzione, con aver ifcambiata la loro ye- 
locità. dre i 


REG O LA V.. 


Euposso. Se B e C vengano ad artarfi con direzioni 
SP contrarie; e con forze eguali, faranno 
rifpinti con le forze medefime . 


rAranno rifpinti , e rifletteranfi con le medefi- 
13 me forze; fe l’efticacia dell’Elatere renda lora 
dopo dell'urto le forze, che per la compreffione 
avran perdute nell’urto . Poichè alla fine dopo 
dell’urto nulla 'avanzeranno, mentre fono impe- 
netrabili, nè l’uno potrebbe rear vinto dall’al- 
tro, avendo forze precifamente uguali. Or l’effi- 
cacia dell’ Elafticità renderà loro le forze , che 
avranno perdute per la compreflione nell’urto , 

". mentre 
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mettre codelta efficacia alla comprellion corrifpott- 
de, come la compreffioné corrifponde alla forza 
impiegata, e comunicata nell’urto . Dunque fe 
B, eC vengano ad uttarfi condirezioni contrarie ; 
€ forze uguali 3 rifalteranno con le medelime 
forze: 


RENGLO ESA Val 


Se B, e C aventi mafsè eguali , verrinino ad 
urtàrfi con forze ineguali, ritornerdrino 
con ifcambio di forze. 


v Oncioffiacchè 1: prenderanno Ie loro for- 
ze comuni nell’urto per forza della compref- 
fione, ed appianamento. Ma l’Elatere debbe loro 
renderle con direzioni contrarie. 2. Il più forte 
darà la metà del {uo eéceffo al più debole, in cui 
verrà raddoppiata dalla forza Elaftica nel mentre 5 
che diftruggerà l’altrà metà nel più forte. Dun 
quefe B, ec ec. di * » 
. Che B vengacongradi feidi forza, e C con 
duenson sti) 3 
«  Aristo. C rifletterfi dee con. fei gradi; e B 
con due .. Perocchè perderebbon’ ognuno due gra* 
di di forza comune a cagion.dell’urto, ma l'Ela- 
tere glie li renderà co direzioni contrarie. Delli 
quattro gradi del fuo'ecceffo, B ne comunicherà 
due. Idue altri.glîperderà per la forza contraria 
dell’Elatere. Per confeguenza egli .ne avrà preci- 
famente due ‘per irfene indietro. B oltre ì fuot 
duc gradi di forza comune riceveranne due altri 


13 dalla 


Ì 
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dalla comunicazione, equelti due farantio dall’ 
Elatere fuo raddoppiati. C dunque ritornar deb- 
be con fei gradi di forza, e B condue. 

Ma fe B, eC vengano ad urtarfi con uguali ve- 
locità, avendo le maffeineguali . . . . . 

Euposso. 1. In queft’ipotefi rifalterà fempre il 
più picciolo , mentre effendo il più debole, urterà 
contuttalafua forza, e perderalla tutta nell'urto; 
ma l’Elatere glie la renderà per rifpignerlo. Per 
altro dividerà e’ l’ecceflo del più forte. 

2 Alle volte il più grande s'artefterà. Dopo l’ur- 
to non può egli avere tanta forza diretta, quanta 
forza Elaftica, fenza arreftarfi. Due forze inte- 
rioriuguali, e contrarie fono nulle, nd agifcono. 
Or il più grande avrà alle volte dopo dell’urto 
tanta forza diretta, quanta forza Elaltica. Sup- 
pongali s che B triplo venga con fei gradidi velo. 
cità, ce C altresì con fei. Inquelt'ipoteli B aver 
dee dopo l’urto una forza diretta, ed una forza 
Elaftica uguali. Poichè avendo B fei gradi di ve- 
locità, etredi maffa, hadiciotto gradi di forza, 
poichè la forza è ’1 prodotto della mafla per lave- 
locità. Di diciotto perderanne egli fei de’comuni, 
che gli renderà l’Elatere per ritornarfene addietro. 
De’ dodici, che relteranno ne comunicherà tre, 
poichè eflendo triplo, comunicherà la quarta par- 
te della fua forza:.così reftano nove. Di quefti 
nove gradi ne perderà tre , difltrutti dalla forza 
Elaftica contraria , che alla forza comunicata 
corrifponde. Adunque avrà fei gradi di forza di- 
fetta, ecomenoil’abbiamo detto fulle prime; fei 
gradi di forza Elaftica contraria , Dunque alle 

volte 
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volteil più grande avrà tanta forza diretta, quan- 
ta forza Elaftica contraria : adunque dopo dell’ 
urto riunirà in fe le due forze uguali, c contrarie: 
adunque alle volte s'arrefterà. 

3. «Alle volte il più grande rifalterà. Quando la 
forza Elaftica fupera la forza diretta, bifogna,che 
Corpo rifalti, poichè quella è contraria a que- 
fta. Oralle volte la forza Elaftica fupererà la di- 
retta. Supponganfi in B cinque gradi di mafla ; c 
quattro di velocità, in C tredi mafla, e quattro 
di velocità. La forza Elalitica refterà in B fuperio- 
re, s'egliconferva per ritornarfene precifamente 
dieci gradi di forza Elaftica. Or.egli per ritor- 
narfenene conferverà precifamente dieci ; conciof- 
fiacchè avendo 8 cinque gradi dimaffa, e quattro 
divelocità, egli ha venti gradi di forza: Caven- 
dotre gradi di mafla, e quattro di velocità, neha 
dodici. B adunque prenderà tofto nell’ urto do- 
dici gradi di forza comune, poichè con quefti do- 
dicigradi urterà contra un’ altra forza contraria di. 
gradi dodici: ma |’ Elatere glie li renderà . Del 
fuo ecceffo di gradi otto, che refteranno dopo la 

erdita de’ dodici , daranne e’ tre a C a proporzio, 
ne della fuamaffa ; ficchè nerefteran cinque. La 
forza Elaftica nel ritornare corrifponde alla\forza 
comunicata ; o perduta nell’urto . Ella adunque 
farà di quindici gradi. Ma 2 conferva ancora cin- 
que:gradidi forza diretta, quali debbe egli:per- 
dere in diftruggendone cinque di forza Elaftica . 
B adunque conferverà precilamente dieci gradi 
per dar indietro. Adunque talvolta il più grande 
rifletteralli. 
; i È I 4 4 Alle 
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4 «Alle volte il grande continuera a feguir dopo ur 
fo la medefima direzione ;. poichè qualche volta do- 
po l'urto la fua forza diretta farà maggiore della 
fva forza Elaftica . Supponganfiin B cinque gra 
di di mafla, etredi velocità; edinCun grado di 
maffa, etre di velocità: Nel cafo B conferverà 
cinque gradidi forze efficaci per giravanti: inef 
fetto avendo B cinque gradi dimafla, é tre di vel 
locità, egliha quindici gradi di forza. C'avendo 
un grado di malla ; etre di velocità ; egli ha tre 
gradi di forza. Di quindici gradi di forza diretta; 
B ne perderà fubito tre per lo fcontro de’ tre gradi 
diC, che però gli faranno renduti . Di dodici 
che gli refteranno, ne darà duea C', perchè effens 
do quintuplo,daragli la fefta parte del {uo eccefflo 
ficche reltano dieci. Di quefti dieci perderanne cin- 
que per la forza Elaftica contraria , poichè ella cor» 
rifponde alla forza diftrutta ; © corttunicata : 
adunque conferveranne cinque per git avaniti 

Dunquefe B', e C vengono ad urtarfi coù ves 
locità uguali, e ch’abbiano.mafle uguali, il più 
picciolo rifalterà' fempre : «alle volte il più grande: 
fi fermerà; allevolte rinculetà, ‘alle volte conti. 
nuerà dopo l’urto a feguire la direzione méde- 
fima!.! 5a Bo i cont 

Col favore‘di quefti lumi fi‘ponno fpiegare dell? 
altre particolarità. Voî, Arifto,i quando piace: 
ravvi, difcoprirete:le Regole cui dopo l'urto 
feguir debbono i’corpi molli. 


. FRANE 
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salta dé Corpi molli. } 


Euposso. \I “Mivelerete voi, Arifto; que let 
greti, dichela Natura v’ ha fat- 
ta parte? 

ARISTO. Quando fi ono. Des intefe i regole of 
fervate nell’ ‘pito de’ corpi duri, ‘è de’ corpi, DElafti- 
flici, egli è facile il conofcer quelle ; qui feguir 
deggiono i corpi molli. 


R EG OLA L 


È Va egli ad urtar C in quiete? Gli comunicherà 
della fua forza, per farfî un 


cammin libero. . 


Qirhé Cnpmiehterai nè " È » effendo indif- 
ferentiffimo perla quiete, 0 pel moto, nè 
pel fuo particolar ripofo : la quiete non ‘relilte 
punto nè poco al moto pel la Rene Regola de’ 
Corpi duri, 


} 


i R Eu Oxs L.A EL g 89 
B deble comunicar al Pit 4 proporzione 


delle’ due mafe. 


Oichè al ultima ne ME ii precifamente 


tanto quant'è: neceflario per farh PAG 
ibero 
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libero. Or s'egli nè più, nè men ne comunica; 
dec comunicarne ‘a proporzione delle due maffe: 
lametà, feC Cuguale: la terza parte, s'egli è rad- 
doppiato, edueterzi, feè doppio: allor andrann' 
eglino con la ftefla velocità, fenza verun oftaco» 
ld. Dunque cc. 


R EG. 0 L A IL 


Se B raggiugne C che lo precede, B dividerà l'ec- 
cèffo ‘della fna forza con G 4 pro- 
porzione delle loro malfe . 


N effetto, perqueft'ecceffo B urtardebbe C, 
come fe foffe in ripofo. Nell’urto non deefi 
aver riguardo al moto comune de’ due. Corpi. 
Per forzadi quefto moto ‘ùn Corpo sfugge dall’ 
altro, e quefto mòtoper lotto egli è inutile. Or 
fe B conl’ecceflo della fua forza trovaffe C in ri- 
polo, gli comunicheitbbee del fuo ectèffo è pro. 
porzione:delle due maffe. Dinquefe B arriva C, 
che ‘lo ‘precede ec. 


R E-G 0 LA EM 


Che B; è C' ‘vengano ad ‘urtarfi ‘con forze 
uguali , vefterann eglino dopo dell’ 
urto ‘in ripofo. 


Rreftarfi debbono, fe perdono le loro forze 

ò nell’urto, fenza che niente loro le reftitui- 

ca. Oi ‘primieramente perderanno le loro forze 
= come 


Sull’urto dé Corpi molli : 13% 
come i Corpi Elaftici. Pafferann’ elleno nelle 
paîti infenfibili, poichè le parti infenfibili s° ur- 
tetanho, fi rifletteranno, ‘fl romperanno ; por- 
rannofi in milledirezion differenti, a proporzio- 
ne della loro teffitura, e delle forze combini de’ 
due Corpi. Secondariamente, non effendoin lo- 
ro Elatere, nulla vavrà,, che reftituir'loro poffa le 
loro forze comuni. Adunque ec. 


R E G O LA V 


B ‘e C vengon forfe ad ‘urtarfi ‘con 
forze ineguali? 


WYErderinno:il loro:moto tomine,'e perla quar- 
ta:Regola diverrà egli principio delle parti 
infenfibili. Mailpiù forte.farà ‘parte del fiioec- 
ceflo di fotza al:più deboleja proporzione delledue 
maffe, poichè in vigore di queft’ecceflo, egli ur- 
tertà il più-debole j «come fe lo trovaffe in ripofo. 
Eubòsso: Le regole, :di‘cuiabbiattio ‘parlato, 
io leriguardo; Arifto, come'nà principio di il: 
le :emille effetti idiverfiin Natura: Bifogna ‘però 
accordare , che ura-corpi fenfibili ; ‘apparente 
mente non fiavene di perfettamente duri, hè ‘di 
perfettamicate Elaftici, nè affolutàmente ‘molli . 
Debbononondimeno feguir le regole; ‘di cui f'irat- 
ta,più o meno efattamente , a proporzione; ché più 
o'meno s’accoftano ull’eflerde’ corpi perfettamen- 
te duri, de’:corpi. perfettamente Elaftici ; ‘0 de 
corpi)perfertamente molli.) - - 
Confideriamo finalmente l’ufodel dille ed 1 
uoi 


140 Trattenimento XI 
fuoi effetti nelle differenti fpecie de corpi; che 
l’ Univerfo compongono. Ma cominciamo a for- 
marci qualche Idea generale dell’ Univerfo ftello., 
confiderandone la Sfera, che l’arte a’ noftri occhi 
ofterifce . 


TRATTENIMENTO XIIL 


Silla S fera A 


Euposso. RT Eflun forio; Arito; ha gliocchî 
baftevoIments acuti per penetrare 
fino alla fuperficie del mondo. Noi ne veggiamo 
la figura efteriore, ma fe ne giidichiamo dalla 
comune opinione, eda ciò, che a’ noftri.fenfi ap- 
parifce; quando il tempo è fereno, ed il Cielo 
brillante di Stelle; il mondo è rotondo: egli è 
una Sfera, i vivo 
_ Aristo.Sì ponno diftinguete nella Sfera Celeftez 
come fi fa nella Sfera Celefte artificiale; differenti 
parti. Un affe, due Poli, fei cerchj maggiori; 
quattro minori , il Zenit, il Nadir, i quattrd' 
punti Cardinali, gli due Equinoziali, i' due Sol 
ftiziali, e cinque Zone, SÒ non 
Euposso.. Voi, Arifto ,' pér quanto fembrami, 
avete on? affai siufta idea della Sféra Celefte artt 
ficiale (.Fig.15.) ai 
Aristo. L’Afle della Sfera fi è la linea, che 
pafla pelcentro della Terra, che come centro del- 
laSfera riguardafi (£) ovyveroil Diametro (abc) 
{u cui gira la'Sfera . x 
2 Lt 
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« 2 Li due Poli della Sfera (40) fono le due ftre- 
mirà dell’Atle. 
— 3 Li fei cerchj maggiori hanno per centro il 
entro della Sfera. Quefti cerchj fono l’Orizzonte , 
il Meridiano, |’ Equatore, il Zodiaco, il Colu- 
ro degli Equinozj, e quel de’ SolBizj. Ogni cer- 
chio divideli in 360. parti, 0 gradi. Un arco di 
gradi novanta tra due linee unite in un punto, co- 
me le due norme d’una Squadra, è la mifura d’un 
angolo dritto: un arco più picciolo fi è la milura 
d'un acuto, edun più grand’ arco d’un angolo ot- 
tufo. ° 

| L’Orizzonte (4) è un Cerchio, che divide la 
Sfera in due metà di Sfera, o in due Emifperj; 1° 
un fuperiore, cui noi veggiamo, e nelcui mezzo 
fiamo; inferior l’altro, che veder non potiamo. 
. L'Orizzontehai fuoi due Poli, come gli hanno 
ancor gli altri Cerchj. I Poli d’un Cerchio fono i 
‘punti oppofti, ugualmente lontani da tutti glial 
tri punti del Cerchio. I Poli dell’Orizzonte chia- 
manfi col nome di Zenit, e Nadir. Il Zenit fta al 
diflopra del noftro capo, ed il Nadir fi è’! punto 
gliametralmente oppofto . Quindi ognuno ha ?1 
fuo Orizzonte, il {uo Zenit, ed il fuo Nadir; nè 
sì tolto muoveli, che cangia di Zenit, di Nadir, 
ed’Orizzonte. È 
‘. Quattro punti dell’Orizzonte fono i quattto 
punti cardinali, l'Oriente, 1’Qccidente, Mezzo- 
dî ,e Settentrione. L’Oriente él pynto dell’Oriz- 
zonte d’onde levafi il Sole, l'Occidente il punto 
ovetramonta, il Mezzodì, per rapporto a noi ; fi è 
il punto; ove il Meridiano taglia l’Orizzonte dalla 

i È A parte 
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parte del Solè; ed il Settentrione fi è il punto 
oppofto . 
Il Meridiano (e) fit un Cerchio, che paffa per 
i due Poli della Sfera, c per il Zenit, c Nadir, 
tagliando l’Orizzonte ad angoli retti,e fenzasincli- 
nare più fovs una parte, che full’altra. 
L’Equatoreè un Cerchio (f)che taglia il Meri- 
diano ad angoliretti, echein tutti li fuoi punti è. 
lontano usualmente da’ due Polidella Sfera. 
IlZodiadb (g) fi è un Cerchio; che taglia E: 
quatore , facendo con quefto arigoli acuti di gradi 
ventitrè e mezzo; o che s'allontanaverfo i due 
Poli per gradi ventitrè e mezzo. Egli ha fedici gra= 
di incirca di lafghezza,la quale indue parti uguali 
e divifa da una linea circolare (K) cui fcorre il So- 
le, è fcorret fembra inun anno; efiè quefta l'Ec- 
clitica. Il Zodiaco ha dodici parti, ognuna delle 
quali è ditrenta gradi, e contiche una Coltella= 
zione; od'umSeano', cioè a dire; un certo nume- 
ros ed vniori di Stelle. Chiamanfi quefti Segni, 
andando dall’Occidenteall’Oriente, l’Ariete, il 
Toro, i Gemelli, il Cancro, il Lione; la Ver- 
gine, la Bilaficia, lò Scorpione, il Sagittario , il 
Capticérno , l'Acquario, ediPefci. Idue-punti, 
dove l’Ecelitica taglia l'Equatore,o la linea Equi- 
noziale fono i punti degli Equinozj. Quando il 
Sole è in uno di queftipunti, la durata del giorno 
cugoale a quella della notte. Gli due punti, d' 
oùde l’Ecclitica dall’Equator s'allontana verfo ’1 
Settentrione, e verfo il Mezzodì, fono i punti 
Solftiziali, d’onde il Solé comincia, quando gli ha 
toccati, aritornare in ver l'Equatore. di 
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Il Colurò degli Equinozj(#)è un'cerchio ; che . 
palla e peri Poli della Sfera, è pèr.i punti o fezio= 
ni degli Equinozj. Quelde’ Solftizj è uncerthio, 
che l’altro Coluro taglia ad angolidritti; per i 
due punti de’ Solftizj paffando. 

4 I piccioli cerchydella Sfera fon quelli, che 
non hanno percèntro il centro della Sfera, nè la 
dividono in'parti uguali.Avvene di quefti quattro, 
due Tropici; e due Polari;tutti paralleli all’Equa= 
tore. Idte Tropici (/#) fono dall'Equatore Jon. 
tahiventitrà gradi é ezzo , l'uno verfò?1 Mezzo 
giorno, l’altro verfo’l Setteritrione. Quel, che 
tocca il Zodiaco al fegno del Cancro;fi è il Tropico 
del Cancro;ed il più vicino a noi. L’altrosche il Zo- 
diaco tocca al fegno del Capricorno ; fiè il Tropico 
del Capricorno;ed il più tontano da noî. Ma perchè 
chiamanfi Tropici? Perchè il Sole quand’ è arriva= 
to aduno, comincia ritornarfene all’altro. 

s IPolari(m.0) fon cerchjtontani da’ Tropici 
Quarantatrò gradi,e da’Poli ventitrè gradie mezzo. 
1 Poli del Zodiaco fono ne’ cerchj Polari. 

‘6 LeZonefono gli fpazjcomprefi tra i Tropi- 
ci, edi Polari. Di quefte avvene cinque, la totri- 
da, Te due temperate ;- ele due fredde. La Zoîa 
tortida ècomprefatra i due Tropici: ledietem- 
perate fono tra i Tropici, ed i Pollari; ele due 
fredde tra iPolari, ed. i Poli. 

Eccò, fe inalinon m'appongo , {piegata in po- 
che parole la Sfera artificiale. Ma di grazia ; Eu- 
déflso, futerni'vedere; fepurfipwòte così a prima 
vifta;dové apprefso poco alloghino gli Aftronomi 
inCielo codeltiCerchj;codelti POE 

U- 
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Euposso. Laftagione, ediltempo fotto a ciò 
affai favorevoli. Siamo all’ Equinozio, ed il Cie- 
lo è fereno ; e brillano Ie Stelle. Montiamo fovra 
una piattaforma, ove talvolta io oflervo le Stelle . 
. + Quefto gran cerchio ; il di cui giro da tutte 
le parti termina la vifta, unendoin certa forma il 
Cielo alla Terra, Gi è Orizzonte fenfibile , che dal 
vero Orizzonte non differifce, fe non un Semidia- 
metro della Terra, fuppofto, che il centro della 
Terra fia il ceatro del mondo. Il punto,d’onde ab- 
biamo noi veduto quefta mattina levarfi il Sole alla 
finiftra full’Orizzonte,fiè l'Oriente. Quello, ove 
Labbiam veduto tramontar quefta fera a dritta, fi è 
1° Occidente. Quell’ arco Orizzontale, che ab- 
biam veduto dalla parte del Sole dal levare fino al 
framontar di queft'aftro, dividetelo in due parti 
uguali, il punto di mezzo fi è il Mezzogiorno, 0 
l’Oftro . Rivogliamo gli {guardi al punto diretta- 
mente oppofto,quefto fi è Il Nort,o ?1 Settentrione. 
‘Alzate ua po gli occhi: vedete voi verlo del Norrt 
fette Stelle lucidifime, quattro delle quali fono 
difpoftè quafi in forma d’un lungo quadrato , e l’al- 
tre tre in forma d’arco di cerchio , e dicoda è Que- 
&è la Coftellazione, che clriamafi l’Orfa maggio- 
re, oilgran Carro. Voi vedete a qualche diftan- 
za fette altre Stelle, difpofte quafi alla tela fisu- 
ra, mamenrifplendenti: quefta fiè ’Orfa mino» 
re. L'ultima Stella della coda fiè la Stella Polare, 
ed è vicina al Polo Artico Boreale, o Settentrio-, 
nale. Il Polo del Ciel oppofto fi è l’Antartico 3 
Aufltrale, o Meridionale. Il primo , per rappor- 
to a Parigi, è elevato fopra dell'Orizzonte quar 

1 - rantas 
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rantanove gradi in circa , l'altro'è altrettanto fotto 
dell’Orizzonte deprello . int 

Aristo + E’ buona pezza ditempo, che avea ciò 
da Virgilio. apprefo: IP ADAALII. 
Hic vertex nobis femper fublimis', ‘ar illum 
Sub pedibus Styx atra vidersmanefg profundi (*). 
Eubosso. Il punto ‘dell’Orizzonte, ove fiamo; è 
il centro del Cerchio. Il punto del'Cielo il più 
elevato fopradinoi:fi è il noftro Zenit: il punto 
direttamente oppofto fi è il Nadir: 1DI 
Un Cerchio, che pafla per queltidue*punti ; è 
peri due Poli, è.il noftro Meridiano: Allorchè il 
Sole vi fi trovain quelto,è mezzo di'per'ràpparto a 
noi, o la metà del.giorno. Quitdi allorchè valli 
verfo Oriente, ‘0 verfo Occidente: "fi-cangia fem- 

re Meridiano ; o Zenit. ivossti glo i) 

. Un Cerchio, chetaglia ad angoli dritti il noftro 
Meridiano a gradi novanta dal‘Polo, che vedete; 
un Cerchio, cheè lontan dal Polo inogni fuo pun- 
to novantagradi, il Cerchio finalmente ; che oggi 
went un di. Marzo il Sole col fuo moto:diurno ‘da 
Oriente in Occidente ideferive, è l'Equatore;'0 
la linea Equinoziale. i CLROQEMI 

La Luna taglia l’ Equatore; facendo con lui da 
due parti angoli acuti; ed il cerchio; ch’ella de- 
fcrive ogni. mefé ‘andando obbliquamente , ma. 
molto fenfibilmente da Occidente in Oriente, è nel 
Zodiaco . I Pianeti, Mercurio» Venere; Matte, 
Giove, Saturno; ‘che fon quefte Stelle; clie noi 
veggiamo fenza fcintillazione , mentre che Palire 
da-tutte le parti fcintillano , fono ancor celti nel 
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Zodiaco» e fecondo Ticone famofo Aftronomo; 
con queft’ ordine ( Fig.16.) La Terra fta nel centro 
del mondo, attorno della Terra gità la Luna; ed 
il Sole, traendo quefto feco Mereurio ,; e Veneré; 
edattorno di lui. Marte; Giove, e Saturno. Se- 
condo Copernico altro Aftronomo celebre, i Pia- 
neti fanno le loro.rivoluzioni attorno del Sole; ed 
in quell’otdine ( Fig:17.) il Sole fta nel centro deli 
Mondo, ed attorno di luigira prima Mercurio, 
indi Venere; in terzo luogo la!Terra con la Luna; 
poi Martes. Giove e Saturno. Noi vedremo un 
giorno ciò cheopinardeggiafifullaGtuazione del: 
Sole, e della/Tièrra... Che che fiane.; Ia Luna-ha 
nel Zodiacole Fafi [uè differedti: .EMla fafli di nuo- 
vo, ovvero tin. congionzione, quando tra la Ter- 
ra, edil Sole ritrovali; è piena, 0 inoppolizio:; 
ne, quand’ èfontana dal Sole.180. gradi, ovvero 
che la Terta fta tra lei, ediiSole. EMa fla poi 
nelle fue Quadrature, o ne’ fueiquarti; quand'è 
pertrefegni lontana dal Solé} vale a dire novanta. 
gradi. Finalmente l’Ecclitica tagliall’Equatote in 
quel punto , in cuitrovafi.il Soleil giorno dell’ E- 
uinozio. ci : 
Rifovvengavi di quel punto dell’Orizzonte ove 
quelt'osgi vent'un di Marzo aveteveduro a. tra: 
montar il Sole. Guardate verfo Oriente il puntò 
dell’Orizzonte oppofto. Il cerchio, chepafla per 
quefti due punti, e per i Poli, fi è il Coluro degli 
Equinozj; édil cerchio, chetaglia quefto ad'ians 
xgoli retti, fi è il Coluro de’ Solftizj. ves 
‘ Un cerchio all’Equator parallelo,e da quefto ven: 
titrè gradi e mezzo lontano dalla parte, in cui fiam 
noi 
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noi,è il Tropico del Cancro. Un altro Cerchio fi 
milmente all’ Equatorparallelo è da quelto lonta- 
no ventitrè gradi e mezzo, madalla parte a noi 
oppolta è il Tropico del Capricorno . Rivolgete i 
voltri occhi verfo il'Polo Settentrionale. Un Cer- 
chio lontan dal.Polo ventitrè gradi e mezzo fi è il 
Cerchio Polare Artico + Un fimil Cerchio per ven» 
titrè gradi e mezzo lontano dal Polo oppolfto , cui 
non veggiamo, fi È il Polare Antartico . Final- 
mente gli {pazj di mezzo fono le Zone. 

Argrsro.Jo; Eudollo., per quanto fembrami; 
ho un Idea baftevolmente chiara della Sfera Ce- 
lefte. 

Euposso. La Terra ftefla fi confidera come una 
Sfera,o come un Globo . Se le dano, come al Cielo, 
i fuoi.Poli; i fuoiPanti, le fue Zone; coficchè i 
Poli,.i Panti, e le Zone della Terra corri(ponda- 
no a' Poli, a’ Cerchjj a Punti, ed alle Zone del 
Cielo ;-il che può ‘a prima vifta vederfi in una Sfera 
ancillate, che un Globo terreftre contenga. La 
Tera ha ‘i fuoi paralleli, e fono quelti Cerchj pa- 
ralleli all’Equatore', ‘a’ Tropici s'eda’ Polari . 

Gli [pazj tra i Paralleli, ed i Meridiani com- 
prefi, fono i Climi. I Meridiani (toltone’l pri- 
mo) ‘cui filano i vFrancefi all’Ifola del Ferto; la 
più Occidentale delle Canarie) fon mobili. Il 
Meridian di Parigi paffa dalla parte di Tramonta- 
na per Amiens, € Doncherche : dalla parte di 
Mezzodì ‘per Butgés; “Aurillac , “Rodes, Alby, 
Carcaflona., o vicino.a codefti luoghi, giulta l’of- 
{ervazioni.fatte da Luigi XIV:che fe mifurar la 
la Testa; feguendo anco fu quefto particolare le 

K 2 0 glo- 
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gloriofe tracce di Cefare, e d’Aleffandro (4) 1 
Cerchj della Sfera finalmente hanno ’l loro 
ufo 

Aristo .. Pofto quello, che m'avete detto , que- 
 ufi fono baftantemente evidenti, 1. Si vede ne’ 
Punti dell’Orizzonte, d'onde’! Sol levafi, e dove 
tramonta; ‘il Levante, ed il Ponente: ne’ punti 
dell’Orizzonte tagliati dal Meridiano, l'Oftro, 
ela Tramontana, o fia il Settentrione , ed il Mez. 
zogiorno: full’Orizzonte ancora noi veggiam fuc- 
cederfi la notte al giorno, ed al giorno la Notte, 
L’Orizzonte finalmente fepara 1’ Emisfero fupe» 
rior, evifibile del mondo dall’altro inferiore, cd 
a noi invilibile, 

2 Il Meridiano in due parti uguali il Mondo di. 
vide, l’una Orientale, l’altra Occidentale .. Pere 
giò fe il Soleé (ul Meridiano , fiè mezzo dì, o la 
metà del giorno full’Orizzonte, ela mezzanotte 
diffotto dell’Orizzonte. Serve ancora ’l Meridia- 
no a determinare l'elevazione del Polo y-poichè l’ar- 
co del Meridiano tra il Pola; el’Orizzonte com- 
prefo, l'altezza del Polo efprime. E cos'è la longi+ 
tudine d'un qualche luogo terreftre è. Sièquefta la 
{ua diftanza del primo Meridiano, contando da 
Qccidente in Oriente. La latitudine fi è la diftan» 
za dall’Equatore;. ed.avvi latitudine Settentriana= 

le, 


4 Aleffandro fece mifurarla Terra da Diageneto., e Be- 
tone = Giulio Ccefare, da Zenodoflo , Teodoto, e Pa- 
licleto'. Luigi il Grande, da’ Signori Picart, Caffini, 
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le; e Meridionale, l'una; el'altra delle quali viée 
ne determinata dall’ arco del Meridiano ,, o da' 
fuoi gradicomprefitra |’ Equatore ; ed un fuoga 
Settentrionale s ‘0 Meridionale, la di cui Istitudî- 
ne fi ricerca, 

3. L’Equatore taglia anch’e' il mondo in due 
parti uguali; Meridionale l’ una 5 é 1° altra 
Settentrionale . Gli Equinozj fannofi in que- 
fto cerchio intorno ‘il dì ventv'un di Marzo 4 
ed il ventitrè di Settembre. Quando il $o- 
le in quefto cerchio fi trova, fta tanto tempo 
diffopra quanto diffotto dell’Orizonte ; e quindi 
la notte, e'l dì fono uguali. L’Equatore ferve an+ 
cora per mifura deltempo, poichè ’l Sole in venti+ 
quattr' ore fcorrei 360.gradi, in cui dividefi que= 
{to Cercliio. E cos'è la declinazione del Sole; e 
degli Aftri? Si è l'allontanarfi che fanno dall’Equa- 
tore: ed i gradi del Meridiano tra l’Equatore, e 
gli Aftri declinanti comprefi; fono la mifura della 
loro declinazione 7 

4 I Sole, la Luna; i Pianeti, fanno Ié rivo+ 
luzioni loro niel Zodiaco, ed il moto del Sole, 
fecondo chic più s'allontana ; 0 5° approflima a dis 
verfì climi; eclie i fuoi raggi più o meno obbli. 
quamente ferifcono,, caufa la differenza delle Sta> 
gioni. Il primo Equinozio, cla Primavera la (fa 
2' vent'un di Marzo, andando nello fpazio di tre 
meli dal'Equatore al Fropico del Cancro». Quivi 
‘atrivato, faffi il Solftizio di State a'vent'un di 
Giugno ,. e dura quefta lo fpazio ditre meli; che 
tantine confuma; ritornando peraltri fegni del 


detto Tropico all’Equatore, ove luccede il Se 
K lo 
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do Equinozio alli ventitrè di Settembre. Fal'Au» 
tunno, andando dall’Equatore al Tropico del Ca- 
pricorno, € quivi falli a’ vent’un di Dicembre | Sol- 
{tizio Invernale. Fa poi l’Inverno, ritornando dal 
Capricorno nello fpazio di tre meli, c per tre al- 
tri fegnì all’ Equatore. 

Ne Coluri, l’ufo de’ qualinon affatto necef- 
{ario raffembra, veggonfi ì Punti degli Equinozj, 
e degli Solftizj. Finalmente i piccioli cerchj, i 
Tropici, cdi Polari, in cinque Zone il mondo di- 
vidono.» 

Euposso. A quefto punto debbefi ancor ofler- 
vare la polizion della Sfera, ed è quefta la fitua- 
zione dell’Orizzonte per rapporto all’Equatore. 
Da quefto rapporto adunque tre pofizioni differen- 
ti di Sfera nafcono, una retta, l’altra obbliqua, e 
laterza parallela , quando l’Orizzonte taglia l'E- 
quatore ad angoli retti, la pofizion della Sfera fi 
è dritta: Quando taglialo ad angoli ineguali, è 
obbliqua; ed è parallela,fe Orizzonte fia paralle- 
lo all’Equatore, o fe con l’Equator fi confonda, 
coficchè l’Equatore fia Equatore, € fia Orizzonte. 
Gli abitanti fotto l’Equinoziale hanno la Sfera 
retta, noi l'abbiamo obbliqua ; é coloro , che fon 
fotto de’ Poli, fe purve ne fono, l'han paral- 
Jela. 

Mami faprefte dire, Arifto, quali Stelle nella 
Sfera' retta, eperrapporto agli abitanti fotto del- 
Ja linea; afcendano ogni giorno , € difcendano fot- 
to dell’Orizzonte ? 3 

Arisro. Le Stelle nella Sfera retta non pollo- 


mo tutte girar ogni giorno attorno dell’afle, € 
i Poli 
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Poli del mondo, fe ognigiorno non alcendono tut- 
te... oquafi tutte full'Orizzonte ; e:non difcendo- 


a Parigi. . i 

‘Aristo . AlcuneStelle fi veggon fempre full’ 
Orizzonte, ed alcune nonfi veggono giammai; 
Supponghiamo, chel'altezza del Polo fia di qua- 
rantanove gradi. Tutte quelle Stelle, che fonoin 
codelto [pazio comprefe , giamnizi vanno fotto 
dell’Orizgonte,. effendo quefto quarautanove gra- 
di.più baffo del.Polo. Così tutte quelle; che°non 
s'allungan dal Polo oppolfto più di gradi quaranta- 
nove, non afcendono giammai full’Orizzonte, ef- 
fendo quelto piùbaflo del detto Polo gradi qua- 
rantanove. UOLLE LL 

; Euposso . Ma nella Sfera: parallela fotto il 
RBolduis ins ot sis SI9E 
- Aristo .. Si deefempre.vedere la metà ftefla del 
Ciclo, perchè fi: ha.a veder fempre la parte del 
Cielo .tra?l Polo; cl’ Equatore comprefa'; eflena 
de l’Orizzonte.,. e.Equatore'inicodefta pofizione 
di Sfera, la cofa medefima. Or quefta ‘merà “di 
Cielo. è fempre la-ftelfa : ‘e fi:muove parallela all’ 
Equatore, o all'Orizzonte» fenza giammai di- 
fceadere, Adunque ec... ide o 

Euposso. Per.la fteffa ragione.fotto de Poli, o 
sat aa 4 nella 


' 
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nella Sfera parallela decfi aver un giornodi fei 
mefi, eduna notte pur di fei mefi incirca: poichè 
il giorno dura quanto dura il Sole full’ Orizzonte; 
e nella Sfera parallela fei mefi fta il Sole diffopra;e 
fei diflotto dell’Orizzonte , mentre {correndo l’Ec- 
cliticain unanno; cd effendo in codefta pofizion 
di Sfera l’Equatore,e l’Orizzonte la cofa fteffa,egli 
fta feimefi di qua, e fei mefi di là dell'Equatore - 

Ma; Arifto , come farefte voi per conofcere 
qualora fia in qualunque Paefe del mondo ? 

‘Aristo. Il Sole col {nuo moto diurno da Orien- 
tein Occidente, o full’Equatore, o parallelo all" 
Equatore, fcorre in un’ ora quindici gradi del fuo 
cerchio. Concioffiacchè egli codefto cerchio fcor- 
re in ventiquattr’ ore, c ventiquattro volte quin- 
dici fa 360. Perciò, fe al Meridian di Parigi fia 
mezzo giorno; farà un'ora dopo mezzo giorrio in 
un Meridiano più Orientale di quel di Parigi quine 
dici gradi, perchè, acciò ’l Sole falga da quefto al 
noftro Meridiano , dee (correre lo fpazio d’un’ora + 
Così è un’ ora prima di mezzo giorno in un Meri- 
diano più Occidentale del noftro quindici gradi; 
perchè, acciò’l Sole da quelto di Parigi pafli 4 
quell’ altro Meridian più Occidentale, impiegar 
dee lo fpazio d'un’ ora. Sarà due ore dopo mezzo? 
giorno in un luogo più Orientale ditrenta gradi ,° 
e dieciore di mattina; cioè dueore prima del mez- 
zo giorno, in uno più Occidentale di trenta gradi.: 
Ciò (uppoftosdebbonfi folo otfervare fovr' un Glo- 
bo terreftre le differenze di longitudine, e quando 
io mi fappia l'ora, che è a Parigi, io ho ancora la 
differenza dell'ore ne’ luoghi più Orientali, o Qc- 

3 ciden- 
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cidentali di Parigi. Io trovo per efemplo, ché 
quando è mezzo giorno al noftro Meridiano, e un’ 
ora dopo mezzodì a Vienna in'Auftria, più ditre 
ore adIfpahan; fett'oredì feraincitca a Pekini, 
e mezza notte nella nuova Zelanda ; perchè Vieni- 
na è un luogo più Orientale di quindici gradi, 
Ifpahan di cinquanta, Pekin di cento dieci, la 
nuova Zelanda di cent'ottanta; e cinquanta coni 
tien quindici più di tre volte, cento dicci più di 
fette, e cent’ottanta dodici volte. 

Euposso. Adunque quelli, che viaggiano , gli 
uni verfo Ponente, e verfo Oriente gli altri, non 
hanno tutti le medefime ore allo fteffo tempo. Così 
i Portoghefi ‘e gli Spagnuoli, effendo iti alle Fi- 
lippine, i primi per Oriente 4 e per Occidente gli 
altri, contavano i Portoghefila Domenica, quart- 
do gli Spagnuoli aveano il Sabbato (1). Po- 
trebbeli perciò trovar tre differenti date ditem» 
po» etutte treverei ed io micredo, che voi po- 
trefte trovare ancor una-fettimana contre Giovedi. 
Almeno due perfone nel medefimo tempo nate 
potrebbono in ore differenti morire , cd aver egual. 
mente vifluto. ABI: 

‘AriIsto . Partiam da Parigivoi, edioalmenin 
idea, e facciamo il giro della Tetra; voi pet Orien- 
te, ed io perOccidente. Allorchè ognun di ‘noi 
avrà quindici gradi fcorfi, voi conterete mezzo 
giorno; ed io dieci ore. Satà imezzo giorno? per 
rapporto a voi un'ora prima, che a Parigi; e per 
rapporto a me, un’ora dopo. A’ gradi centot- 
tanta, perrapporto a voi il mezzo giorno avra an- 

3 ticipato 
1 Luyts Aftron.Inftit.Ouvages des Sayans 1629.Mars.p. sir 
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ticipiro dodici orc, c per rapporto a meavralle 
polpofte. A 360. gradi compiuti, voi avreté mez- 
zo giorno ventiquattr'ore prima, che a Parigi; ed 
io avrollo ventiquattr” ore più tardi. Adunque 
‘vol conterete ungiorno di più, ed io un giorno di 
meno; e fe alnoftro ritorno farà a Parigi giorno 
di Giovedì, voi avrete il Venerdì, cd lo’ Mer- 
coledì. Quefti di Parigi diranno : il dì d’aggi è 
Giovedì: voi direte: Giovedi fujeri, ed io, farà 
quefto domani. Ed ecco per l'appunto la fettima- 
na ditre Giovedì . Immaginatevi due catiofi viag- 
giatori della ftefla età, che alla fine d’un fimil 
viaggio abbiano nello fteflo iftante incontrato 
il fin della Vita; l’uno a’ quindici gradi dalla par- 
te d’Oriente, l’altro a quindici vesfo Occidente. 
L’uno fenza morir prima, farà morto due ore pri- 
ma dell’altro. L’un, per efemplo, farà morto a 
dieciore, l’altro a mezzo giorno, c nondimeno 
faran mortinel tempo medelimo. 
.: Euposso. Con la ftefla facilità voi troverete i 
luoghi antipodi gli uni agli altri. 
‘. Aristo. Io nonho; fenonatrovareinun Me- 
ridiano, qualunque egli fiafi, i due punti, che 
Jono.l’un dall’altro lontani centottanta gradi, e 
quefti, due punti fono i luoghi antipodi; poichè 
non altro fono i luoghi antipodi d'un Globo ter- 
reftre., che i due punti diametralmente oppolti. 
Qra.i due punti del Meridiano, lontani l'uno dall’ 
altro centottanta gradi, fono i punti diametral- 
mente, oppofti, poichè (ono le due ftremità del 
Diametro; che divide?! ceschio di 360. gradi. 

Euposso. Quefte facili cognizioni ne facilite- 
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ranno delle più difficili.Jo ho fatto un difcorfo ful- 
ta Terra, e fu i Minerali, che in fe racchiu- 

Cia 
.. Aristo. Edio farò nuovamente quefta fera nel 
voftro gabinetto, nè lafcierovvi, fe non fatta che 
m’avrete parte di quefto difcorfo. 


TRATTENIMENTO XIV. 
Sulla Terra, e fui Minerdli. 


Euposso. Rifto, io v'ho promeffo il difcorfo, 
che ho fatto fulla Terra, e fu i 
Minerali: eccolo. 

Si può confiderar la Terra, come un corpo pu- 
ro, efenza mefcolanza veruna, o come un corpo 
mifto, fulla dicui fuperficie v’abitano gli uomini, 
egli animali. ì i 

La Terra pura, efenza mefcolanza veruna, fl 
è uncorpo, ledicui parti fono ramofe ,, ed affai 
groffe.. Sono ramofe,. perchè fe unite fieno infic- 
me, fanno un compolto, che ha molta confiftenza, 
e che toglie alla Iuce il paflaggio .. Son molto 
groffe, perchè il fuoco leagita, cd affai difficilmen- 
te. dilcioglicle.. nismo: Sco e E 

La Terra confiderata come un Corpo. mifto fi 
è un Corpo di figura rotonda, 0 che a quelta s'ac- 
colta, valto, fecondo, che contiene diverfi ftrati 
d'argilla , di Terra graffa, di fabbia, c di diverli 
minerali. vi 

‘ 1. La Terra è fiicamente rotonda . Nifluna 
confiderabil porzione -di;Ferra può efler un “a 
1 i 
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di cerchio,fe non fiala Terra di rotonda figura ; cd 
il fatto fta, che ogni porzion di (upetficie terrena 
fi è unarco di cerchio. Andate dall’Oftro a Tri- 
montana, 0 da Tramontana a Mezzodì, voi ve. 
dete nuove Stelle ‘ad afcendere full’Orizzonte. Sé 
voi gite avanti quindici gradi verfo Oriente, per 
rapporto a voiilSol fi leva un’ora prima. Fate 
voi quindici gradi verfo Occidente? Rifpetto a 
voi egli nalce un’ora più tardi. Quando fi parte 
dal Porto d'una Città, e che facciafi vela verfo 
qualche luogo,qualunque e’ fiafi, fi perde prima di 
vifta il Porto, indi le muraglie della Città, e fi- 
nalmente la cima delle Torri. Scallora fi falga la 
gabbia, fi vede prima la cima delle Torri; poi 
le muraglie della Città, e finalmente‘! Porto; ma 
poi quelti oggetti, novellamente fpatilcono comè 
la prima volta. E d'onde ciò avviene, fenon da 
quello , che ogni fuperficie confiderabile della 
Terra è un arco, il di cui mezzo'in qualche manie- 
ra per rapporto a vois’alza, edincurva, e toglie 
a'vofteocchj, quando fiete aduna ftremirà dell’ 
arco ciò, chenonvinafconderebbe fe fofle dall’ 
altra? In effetto, quando la Terra fituatatra la 
Luna, edil Sole, caufa, come noi lo diremo, un’ 
EccliffiLunare, perchè l'ombra, che fulla Luna 
fifpande, cella a guifa d'arco formata è Perché la 
fuperficie della Terra, che gitta fulla Luna quel? 
ombra arcata, fi ella fteffa un arco. Dunque è la 
Terra un corpo di figura rotonda. 

La Terra, dico, è di fisura rotonda, ma è evi» 
dente; che non è geometricalmente tale, poichè 
fulla fua fuperficie veggonfi delle montagne ; la di 

3 cui 
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cui cima va a perderfitra le nugole. Ed era d’uopo, 
che vi foffero Valloni, Montagne, cPoggi, per 
far varia la terrena fuperficie; ma molto più per 
fomminiftrarci dell’ utili forgenti, e perdar fcolo 
all’acque deltinate in fupplemento di quelle, che 
ci vengon negate dal Cielo, inuntempo abbron- 
zato. Sovr'una fuperficie dappertutto egualmen- 
teclevata hon avrebbon, fatto quefte, che rifta- 
gnare, c languire. Quindi quefti monticelli ap- 
parentemente,;, fino dal nafcer del mondo, formati 
dalle mani di Dio medelimo, e che fon neldi den. 
tro come tanti riferbatoj inefauribili d’acqua, nel 
mentre, che al di fuori Ji veggiam coronati la 
maggior parte di Vigne, cdi grappoli: quiadi le 
Montagne ifolate, così proprie a farci (coprir. la 
bellezza delle noftre pianure :, quindi le catene de 
Monti, che in diverli luoghi da Oriente in Ocei- 
dente, o da Settentrione a Mezzodi fi diftendono, 
come per cingere nello. fteffotempo , cd aflicurare 
il Globo terreftre. I Fuochi fotterranei, la vio- 
lenza de’ quali fa nafcer nuove Ifole, dal feno del 
mare, han fatto nafcere ancora per lo fteflo princi- 
pio nuove Montagne. L'Italia ne ha vedute ad ale 
zarfene tutte ad un tratto dalla Tierra tremante, ed 
} primi Vulcani, iprimi Fuochi che Ja Terra ha 
vomitati, non hanno dovuto fpandere attorno. di 
loro, è pietre, e zolfi, e Terra ,°-e nuovi Monti 
infenfibilmente formare? Delle Montagne avvene 
fatte.in forma di Piramide.» .altrein formadi Cor 
lonna; ed.avvene fino unaifofmata.a guifa i fan- 
go (1). E qual Paefe-non'ha qualche: pria 
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diltinta pet la fua altezza? La Francia ha il Pui- 
dome, nell’Alverniatil monte dell'Oro ec. Hala 
Spagna iPirerici, Alpi, edil Veluvio l'Italia, 
l’Iola di Cindia il monte Ida, l'Arabia il'Si- 
nai, l’Armenia 'il'Caucafo , le Canarie il Pico 
di Teneriffa; il Giappone la Montagna di Ca- 
baj ec, Sonovi delle Montagne, che fcopronfi dalla 
{uperficie del mare alla diftanza di feicento leghe 
incirca, come certe montagne del Canadà, il Pico 
di Teneriffa ed il monte Tdi Ad alcune fi dà una 
mezza lega almeno d'altezza perpendicolare, ad 
altretre quarti di lega; edate a qualcheduna, fe 
voi volete,ancor una lega (1). Ma l'altezza de’ più 
alti monti, rifpetto alla Terra”, ‘è minor dell’ al- 
tezza delle picciole feabiofità della corteccia d’ un 
melarancio; per rappotto @ll’arancia medefima. 
L' altezza d’una montagna alta una lega è com- 
prefa quali tre mila volte nel':Diamertro della Ter- 
ra ;concioffiacchè il Diametro-della Terra è 2860. 
‘leghe in circa, effendo'il Diametro d’una Sfera 
quafi la terza parte del {uò Giro 5 poichè fta a que- 
ito; 'comeil fette al ventidue; ed eflendo la Ter- 
ta una Sferi; che ha, come lo vedremo ben'prelto, 
nove milla leghe di ‘circonferenza. Or l'altezza 
delle picciole lcabrofitàd“ub’arancia fatà ella mai 
tante volte Comprela nel Didmetro dell’atanicia ? 
VIVA EMAIL CO È SVI Lo Un’ 


1-Il inonted:Oro'ha 1630. pertichie d'altezza : il' Monte 
di Moffetto:1250; il Ganigit:1440. le piùvaite montagne 
degli Svizzeri 1660.1a Montagna diCanaj più.d’una lega» 
Biblioth. des Philofoph. T. 2. p. 56. 57. 58. Montagna 
di ‘3000. paffi Geometrici, mifurata dal P. Verbicft alla 
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Un’ altra ragione; per cui ‘pròvafi non eflet la 
Terra:perfettamente totonda ; fi'é; che fetondo i 
faggi del Sig. Cafffini ; per detéiminare la grandez: 
za-della Tetra, la fua fupeificicaver dee la figrira 
d’un’Ellifi verfoi1 Poli allungata (1), cdicui talt 
fiè una proprietà , che effendo it gradi divifa; 
ognuno di quelti gradi s’auinenta a mifura, ‘chè 
s'avvicinano.a’ Poli; coll&hè il giro d'un Meridia: 
no della: Tetra ‘forpaffat dèbbe il giro del fuo E= 
quatore di cirquartaguattiò' leghé ‘în circa (1)? 
Quelteccello però ‘non, impedilce , chela Téità 
non fia filicamente rotonda 0 FEE, 
.-»2 La Terra è un Corpo affai valto: Un'Cotpo 
rotondo”, ila: di-‘cui circonferenza è di 9000: le- 
ghe è unicorpo affaivaftoz'e'la Terra" èih 
corpo -rotondoi” "che: ha 9000. leghe “in ‘dit 
ca ‘di' giro‘ Ogouto' de’ ‘cetchj maggiori ‘ della 
Terra conticne'360. gradi; ed 6gni grado, fecon® 
do il Sig,Picart:ontiche venticinque leghe di 2382 
pertiche .!Igtadi d'un Meridiano, febbenibegualt, 
necontengodo pieflo poco, tarntol’uno, che l’al- 
tro; fecondo -lo fteflo Sig. Callihi:- In effetto, 
fate venticinque leghe incitca dal Mezeodì verlo 
Tramontana; il Polo fembra elevarfi d'un grado. 
Or venticinque leghe reiterate 360. volte, fia 
leghe 900ò. Moltiplicate 360: pet 25.il prodotto 
è$000. cin i La 
-:î3‘La Terra è un corpo fecondo , poichèci'dà i 
fiori la Primavera; la State abbotidanti racedlte; 
e frutta l’Autunno. IDORIE i 


o 4 La” 
1 Hiffoir, de Acad, 1718. Suit. del’annee pi 237. 23°» 
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La Tetra differenti {trati contiene. Nellerive 
de’ gran Fiumi, e nelle colline tagliate perpendi- 
colarmente, voivedete bene fpeflo uno ftrato di 
Terra graffa, indiuno di fabbia, pofcia un letto 
d'argilla, unodi pietre, di tuffoec. Racconta il 
P. Merfenno,che facendoli in Amfterdamo un poz- 
zo, fi cavarono fucceffivamente fette piedi di terra 
grafla, nove dicarbon di terra, diecidi fabbia, 
nove d’argilla, quattro di fabbia bianca, uno di 
carbon di terra, quattordici di fabbia mefcolata 
con argilla, quattro d’argilla fabbioniccia, do- 
dicì d'argilla femplice, etrent'uno di fabbia (1). 
.. Finalmente la Terra nel fuo feno diverfi minera- 
li racchiude, poichè cavanfi quefti. dalla Terra. 
Adunquela Terra , confiderata come.un:corpo mi. 
fto, è un corpo rotondo | 0 che al rotondo s’acco- 
fta, vafto, fecondo, econtenente diverfi ftrati di 
‘materie diverfe, e diverfi minerali. 
Minerali chiamanfi i fughi grafli,. omagri, che 
dalla Terra fi traggono, 1 Metalli, ele Pietre. 
“I L’oglio, il zolfo, ilbitume, la pece; l’am- 
bra , fono fughi della prima fpecie ..Ilfal comu- 
ne,, il fal gemma ; il vitriuolo, l’alume, il nitro, 
il fal.pietra, il fal armoniaco éc. fono della fe- 
condà.. — i isonv 26 
.. L'Oglio fi è un corpo, -le di cui parti fono ramo 
fe, fielfibili , e di fottil materia molto impregna- 
te Quindi l’oglio fi fparge attacca , cd infiam= 
mafi facilmente, : sì 
Il Zolfo è un corpo oleofo, li di cui piccioli ra- 
mi fono più corti, più chiuli, edi materia fottile 
x attore . 
‘n Bayl 7.2. p. 279» 
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attorniati. Quinci il Zolfo, nè è molle, nè li- 
quido come l’oglio puro, ma al fommo infiamma- 
bile. Si fa bollirnell’acqua la Terra, onde trag- 
gefiil zolfo: ilcalore gli fepara, la Terra difcen- 
de, edilzolfovi foprannuota. 

Il Bitume fi è un compofto d’oglio , di zolfo , di 

partiterreltri, egroffe. Perciò il Bitume s indu- 
ra, cdinfiammafi come il zolfo, c fovente l’ac- 
qua medelima , anziche fpegnerlo , lo fa più ar- 
dente, perchè le parti grofle del bitume infiamma- 
to l’acqua rifpingono , € l’acqua » che refifte, im- 
pedifce alle partì del bitume il difliparfi, ed ifva- 
nire confacilità. 
. La Pece, e l’ambra fono una fpecie di bitume. 
La pece è unbitume, che tirafi ÎÌmmediatamente 
dalla Terra, el’ambra it unbitume, chei fiotti 
del mate gittano al lido, dove e’ s' indura pel 
freddo, e pel caldo. i . 

Il Salcomune è un ammaflamento di parti lun- 
ghe, dritte, dure, ed appuntate. Ineffetto egli 
pugne » fomminiftra meftrui efficaci, conler- 
va le vivande col penetrarle ; col chiudere le 
parti loro, impedendo a quelta guifa, che l’azion 
della materia fottile nonle fepari, enon lealte- 
ri. Avvi nella Polonia delle montagne tutte pie- 
ne di fale: Trovafene delle miniere nelta Cafti- 
glia: evvi nel Ducato di Cardona in Hpagna una 
montagna di fale di tutti i colori (1) s ancor l’A- 
merica, l’Afcica, l’Italia, la Tranfilvania ; È 
Ungheria; l’Alemagna, la Polonia, la Ruffia 3 
la Siberia; :la Tartaria, la Perfia, c l'Indie han- 

Tomo I. i Je ì ne 
1 Biblioth. univ. & Hiftor.169r 
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mo le Jor miniere di Sale. È non dicefi, che l'Ifo- 
la d’Ormus nel golfo Perfico non fia fenon una 
Rocca di fale? (1) ed ecco l’origine dell'acque 
falate. 3 

Ma come faffi per cavar ilSale dal mare? In 
tempo di State fcelgonfi luoghi baffi , e paludofi, 
ed in quefti s'alzano contro al mare degli argini di 
Terra. Quando il Marerefce , apronli le chiufa= 
re degli argini per ricever l’acqua falata ip alcuni 
riferbatoj., indi chiudonfi i ritegni, e fi Jafcia, 
che l’acqua fvapori a nifura, che fol tanta ne re- 
fti quanta ne abbifogna perteneril Sale in una tal 
qual agitazione. Quando l’acqua è preparata a 
quefta guifa, la {i fa colare in piccioli canali quali 
fimili a viottoli d’un giardino, e che hanno un fon- 
do cretofo, che non bee l’acqua(2). 

Si fa quanto vaglia il Sale per confervari corpi. 
Dicefi, che alcuni Popolî Orientali (3) hanno 
l’arte di confervar l’uova nel fale per lo (pazio di 
due o tre anni. Si mette del fale nell'acqua, e 
quaod’ è fatta lafalamuoja, e che l’uova fopran- 
nuotano , fi gitta della cenere nella falamuoja, e 
faff una fpecie di pafta; con cui pofcia s'impolti. 
glia ogniuovo, poi involtolo inuna Îpecie di fo- 
glia di cavolo; eciò fatto ripongonfi l’uova in 
gran pignate ben coperte: allorla materia fottile 
trova meno acceflo nelle nova: l’azion dell’Elate- 
re dell’aria interna è meno forte: la quiete nelle 

-parti- 


1 Hoffman. Opufc. Phyfico-Medica. Memoir. de Treve 
Maj. 1726. p.837. Geograph. de Varen. 

2 Regis T. 2. p. z0s. 

3 Tavern. Journal des Say. 1689. Maj. p.109. 
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particelle dell’uova è più durevole; e perciò l'al- 
terazion è. minore. Con lo ftello argomento fi pone 
no.confervare nel fal raffinatoe melarancie, edal- 
tre frutta involte pria nellacarta. +06 

Il Sal gemma è un fal fottile, tralparente, e 

più duro del fal marino. La Polonia, la Pruflia, 
la Catalogna, lIndie hanno le montagne intere 
di falgemma; evitriuolo, (1) 

Il vitriruolo è una mefcolanza di zolfo, d'un fal 
acido, otrinciante, e pugnereccio, di flemma ; 
diterra; di ferro, e dirame. Concioffiacchè per 
‘primo, elala dal vitrivolo alle volte un odor zol- 
forofo (2) In fecondo luogo, fe pongafi del vi. 
triuolo in uncrogiuolo; e che lo fi ponga.alfuo- } 
co, fi haun faleacuto, e pungente diftemperato 
nel flemma, ed è ciò, che chiamafi fpirito di vi- 
triuolo. Perterzo, fefi verfa dello (pirito divi- 
triuolo in ful ferro, ne rode e' ilzolfo, efirige- 
nera il vitrinolo.. Per quarto i Chimici ne trag- 
gon della terra,e del ferro. 5. Il ferro pofto.in una 
difloluzione di vitriuolo fi carica ,. e fi fa:come 
ifpido di particelle dirame.. Parla il P. Kirkero d’ 
acque vitrivoliche, in cui fe s'immergano lame 
di ferro, moftrano diconvertirfi in rame, pren- 
dendole particelle del rame il luogo di quelle del 
ferro,fenza una real trafmutazione (3) . Stropiccia- 
te una lama d’acciajo con parcicelle di vitrinolo 
verde bagnate: le particelle. del rame fi caccian 
ne” pori della friperficie dell’acciajo ; e VOI suse 

2 cn 
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che l’acciajo fi è ad un tratto mutato in rame; 

L’Alume non è dal vitriuolo differente,fe non in 
ciò, che lo fpirito d’alume è più penetrevole; d' 
onde viene, che l'acido dell’alume non è tanto 
grato, quanto quel del vitriuolo. 

L’Alume, il Vitriuolo , ed il Sal marino, per 
quanto depurati che fieno , dano fempre un 
liquor faline , ed ontuofo , e depongono una 
terra molto fina (1). 

Il Nitro è unacido differente, in un Sal volatile 
‘racchiufo, ed il Sal pietra fi è lo fteffo acido,molto 
inviluppato inun fal fiffo fecondo le oflervazioni 
del Lemery (2),1Il Nitro fafffi fal pietra, col me- 
{colarvi un fal filo {traniero (3) + TI fal fiffo delle 
ceneri gittato fulle materie animali, dà del fal 
pietra. Il falpietra tun fale, la di cui fuperficie è 
più ferupolofa, ed ineguale; che quella del fal 
comune. 1. Il fal'pietra con più facilità fi fonde, 
perchè l’inegualità delle fue parti riceve più facil- 
mente l’azione dell’acqua. 2. Il falpietra è più 
leggiero ; perchè avendo una più inegual {uperfi- 
cie, è ancor più porofo . 3. Il falpietra ingrandi- 
fce, e rinforza la fiamma , perchè egli ha delle 
parti folide, che fusceffivamente dividonfi, cda 
tutte le parti con violenza rifaltano . Raccoglie- 
fene dalle muraglie delle caverne, come una fpe- 
cie di fior falato : il migliore viene dall’ Indie 
Orientali. Cavafene molto ancora per tutta Eu 
ropa da vecchi calcinacci di muraglie, dalla Ter 

ra de' 
x Memoir. de l’Acad. 1713.p.172. 
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ta de’ Cimiterj, dalle colombaje , dalle few 
derie, dalle ftalle, edalle piante (1) « Ecome fe 
nc ha dalle piante, vedendofenetalvolta a fonder 
nel fuoco , e dalle materie animali, ove moftra e’ 
di perfezionarfi, può palfare per un fal vegetabi- 
le, edanimale, non meno, che perun Îal mine- 
rale. Ineffetto trovanfi minicre‘di zolfo; di {al co- 
mune, difal gemma, divitrivolo, d’alume, ma 
non trovafene di fal pietra (2). sa 

Il fale armoniaco è un falvolatile, trinofo; 
penetrato daun acido, chetrincia, divide, e ro- 
fica. Metteteuna parte di fal comune con cinque 
d'urina, ed aggiugnetevi una mezza porzion di 
fuligine . Da quelta milura fi fublima una foltan- 
za rarificata , bianca, farinofa , poco unita, 
friabile,e quelt’è ’! fale armoniaco artificiale( 3). 
Alcune terre poi naturalmente di fal comune im- 
pregnate, bagnate dall’urina di molti animali, e 
ad un Sol ardente efpofte, fembran propie a ren- 
dere un fal armoniaco naturale. 

Il fal di Tartaro Gi è un fale acido cavata dal 
tartaro, ediltartaro è la feccia del vino attaccata 
alla fuperficie interna delle botti. Scil falditar= 
taro rende più oglio di quel, che pela (4), la 
ragione fi è, perchè molti corpicciuoli, edcfala- 
zioni, che volan per l’aria, vanno ad attaccarfial 
fale, che inoglio difciogliefi . 1 

Ma qual fi è l'origine più probabile di quee 


1 Hiltoin de l'Acad. 1717. p. 292 

2 Hiftoir. de l’Acad: 1717. p. 292. 

‘3 Hiftoir: de Acad. 1716. pi 29 

4 Biblioch, des Philofople T. 1 pe 431. 
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fti fughi terreftri , ogliofi ,:0 faliniò 

Per primo egli ècerto, che la Terra è penetra- 
tidauna lottile, cd inceffantemente agitata ma- 
‘teria, poichè nel fen della Terra fannofi cangia- 
menticontinui, e ne efcono dell’efalazioni bite 
più profonde minere, e le cave delle pietre, e de’ 
metallivotate, di pietre nuovamente , e metalli 
riempionfi. Nonfi fanno codelte mutazioni fen- 
za lamutazione, e nuova difpolizione di patti. 
Or, e d'onde mai viene la detta agitazione, e 
trafporto, fe non da una materia fottile fempre 
agitata, ‘eche penetra le vilcere della Terra? 

2. Eftendo poi folide , ed irregolari le parti 
della Terra, bifogna, che fiavi tra di loro un 
jafinito numero d’ intertizj di differenti figure. 

3. Uninfinità di particelle di materia introdot= 
ta per forza della materia fortile in queft interfti. 
2); comeintante forme dee prender differenti fi- 
gure. Venendo poi quefte particole ad incontrar- 
fi, ed incrocicchiarli , diverfi corpicciuoli com- 
pongono, lunghi, corti, duri, pieghevoli, li- 
fci, afpri, ottafi , taglienti, od appuntati. Tale 
fi è apparentemente l'origine de’ fughi terreftii, 
degli oglj, de zolfi, de’ (ali, e dalla mefcolan- 
za di quelti fughi , 1 metalli, e le pietre na- 
icono + if, 

Si dì 1 nomedi metalli 'a’ corpi folidi, duri, 
atti a fonderli, e malleabili, qualità, che dalle 
pietre diltingueli » Milture diverfe di parti lunghe, 
ramofe, d’oglio, di zolfo, di fale, edi terra, 
fiano metalli diver, lo Stagno , il Ferro, il 
Rame, l Argento, ”l Piombo, l'Oro + 1. Con 

zolfo 
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zolfo s vitriuolo, eterra, faifi una fpecie di ferro» 
artificiale . 2, Dalla maggior parte de’ metalli 
traggonfi delle parti d'oglio, di zolfo; di fale, 
di terra. 3. E perchè fi fondono i metalli vesal- 
lungano in palfando per la trafila, 0 dal martello 
percofli è Perchè le loro parti luoghe, eramofe, 
itendonfi, e trifciano Lune full’altre fenza-lafcia» 
rel lorpolto. Le vene metalliche, d’onde cavan- 
fi diverfi metalli, fono prodotte da differenti elala- 
zioni, fulfuree, ogliofe, .faline; terreftri, folle- 
vate dall'azione della materia fottile.;'edinfieme 
rimefcolate verfo la fuperficie della Terra. 
: Il pelo de’ metalli è molto ineguale. Un piè 
cubico di ftagno pela 5.32. libbre; di ferro 576. di 
di rame 648. d’argento 744 di piombo 828. d° 
oro 1368. Da 2 

Lo Stagno delle parti zolforofe contiene, poî- 
chè col {al pietra s' infiamma. Sono altresì quefte 
ramofe, e pieghevoli, perchè e’ fi fonde, e fa- 
cilmente almartello ubbidifce. Sono ancora non 
molto unite, perchè pefa e’ meno degli altri.me- 
talli. : 

Il ferro è un compofto di zolfo, di fal vitriuo- 
lico «e diterra . Non ha fatto il Sig. Geofroy del 
ferro, mefcolando; infieme quefti tre priticipj ? 
Almeno haegli fatta una polvere nera è pelan- 
te, che alla calamitas'attacca., carattere fpecifi= 
co del ferro (1). Le fue parti:fon dure i cgrofle, 
pero che cede difficilmente sì al fuoco, che al mar- 
tello. Stann’elleno, però aflai ftaccate lune dall’ 
altic: quindièpiùleggier,. chié la-maggior parte 

RE 4. sb degli 
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degli altri metalli, € di quelli, che l’acque forti 
più difficilmente difciolgono.Appena avvi qualche 
Paefe nel mondo, e fpecialmente verfo î Poli, 
dove la Natura non produca del ferro. Cavafene 
dalla Creta (1) e da un’ infinità di foffili. Quan- 
te fontane minerali non ne fono impregnate ? Se 
ne ritrova nelle ceneri delle piante; edil Signor 
Geofroy efaminando col coltello tocco alla cala- 
mita, delle ceneri elattamente lavate, di farmenti, 
d’erbe, edi legna, ha fempretrovate delle par- 
ticelle di ferro, e riguarda c’ come cofa impeffi- 
bile il far ceneri fenza fare ancora del ferro (> ). 
La Società Reale di Londra non ha ella veduti de” 
granelli di ferro cavati da una pietra umana calci+ 
nata dal Sig. Eifter ?(3) Quefte particole ferrugi- 
nofe paflano probabilmente da’ vegetabili negli 
ftelli animali. 

L’acciajo nonè, che un ferro raffinato. Secone 
do le fperienze del Sig. Reaumur (4 ) la compofi- 
zione più propria perconvertir in acciajo duriffi- 
mo, finifimo, e buoniffimo il ferro più propio a 
divenir acciajo, confifte in due parti di fuligine, 
mina parte di carbon peftato, una parte di cenere, 
e qualche cofa di menodi tre quarte parti di fal 
marino. Se voi impiegate fedici libbre di fuligine, 
ne porrete otto dicarbone, otto diceneri, cfei, 
o cinque foltanto di fal marino. 

Pergli altri ferri men proprj; vi fivuole una 

com- 
1 Zanichelli de ferro. journal des Savans 1719. p. 37%» 
‘2 Hiftoir. de l’Acad.1705. p. 75. 
3 Journal des Savan. 1719. p. 378. 
4 L’ars de convertir le fer in agier, 
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compofizione meno attiva: due parti di cenere; 
una di fuligine, una di carbone ; e tre quarte pasti 
in circa di fal marino. i 

Quel’ ultima compofizione può adoperarfi con 
{uccello nel ferro ancora della prima fpecie ; ma 
l'operazione riefce più lenta, c più lunga. 

La fuligine, il carbone, lacenere, edil fale 
ricercano qualche preparazione. Si paffa la fali- 
gine per un groflo ftaccio, o per una fpecie di cri- 
vello : quanto più fina ella farà, farà tanto più 
efficace. Il carbone lo fi peîta, indi lo fi paffa per 
un tamifo mediocremente fottile. Ogni cenere è 
buona, purchè fia di legno verde . Si pafla ancor 

quefta per.un tamifo, come ilcarbone, ed il fal 
marino lo fi riduce in una polvere finifima. 

Si conofcerà effer ben fatta la miftura di fuligi- 
ne, di carbone, dicenere, e difale, quando la 
materia è dappertutto dello fteffo colore. 

Finalmente involgonfi in quefta miftura le lame 
di fesro: le fi mette fopra una coperta di terra non 
bibace, e fi pone il tutto inun fornello a fuoco ga- 
gliardo. Nella violente agitazione, le particelle 
della miftura ; ed i fali penetrano il ferro; ne riem- 
piono gl’interftizj, ene legan le parti. Quindi 
nafcela fleflibilità, la finezza, cladurezza del 
metallo,e fafli l’acciajo . Si fono vedute delle fcia- 
ble d'un’ acciajo così duro’, e così perfetto; che 
fenza punto rintuzzarli, tagliavano delle. punte 
-di ferro. È 

Il ferro fufo, ma preftamente raffreddato; in 
acciajo fragile, e duro fimuta. Duro, perchè le 


Sue particelle fonofi rettamente unite; € fragile, 
i . perchè 4 
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perchè le picciole briccioline di quelt’acciajo, non 
teccanfi fe non con fuperficie sferiche. 

j Il Sig. Zanichelli crede, che il ferro contenca 
un po di Mercurio. Accoftate , dic’ egli, fino alla 
. diltanza di due dita traverfe un pezzo di ferro 
polito, e del Mercurio: il Mercurio slanciafi ver- 
fo ilfetro, enecoprela fuperficie (1). 

Il Rame è compolto di parti più rinferrate, che 
quelle del ferro, ed’un fal acre, efilo, c quel 
è lacaula, percuiilrame è del ferro più pelante. 
Si fonde e’ più difficilmente , ed è corrofivo il 
fuo fale. 

Se certi fali, che van per l’aria, fi attaccano alla 
fuperficie del rame, per l’azion loro nediftaccano 
alcune particelle, e faffi così una fpecie di ruggi- 
ne, ediverderame, che ful rame apparifce. 

Trovali delrame nel ferro, non meno, che nel 
vitriuolo. E’ certo, che’l vitrinolo, ed il fer- 
ro nicfcolati infieme rendono molto rame, ed è 
curiofiffima l'operazione . Eccola preffo poco, 
quale lho veduta a Città nova S. Giorgio nel 
‘1729: Si fa quefta in una caldaja di piombo, per- 
chè il.piombo non trae a feil rame: fulle prime 
fi mette dell’acqua nella caldaja, vi fi gitta den- 
tro del vitriuolo turchino, chetinge di turchino 
la mefcolanza . S'accende il fuoco, e l’acqua; 
che il calorriceve, impedifce la fufione del piom- 
bo, la miftura rifcaldafi e bolle per lo fpazio di 
venti minuti. Frattanto in uncefto di figura el- 
litica, che fi chiude, edaprenelmezzo, fi pone 
«del ferro, il quale è divifo in lame molto fortili ; 

e acciò 
+-Ionnal des Savane 
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acciò all’azion de’ [ali , ond'è l’acqua impregnata, 
prefenti più (uperficie. Si fofpende il celto, e cod 
una girella.lo fialza, e lofi'abbaffia nella caldaja. 
Subito nafce uno Straordinario bollimento ; ‘cau- 
fato fpecialmente dalla rarefazion dell’aria; che 
trovafi tra le lame del ferro’. Si lafcia il cefto nella 
caldaja per lo fpazio diquindici minuti, indi col 
mezzo della girella lo fi ritira. Lo fi apre poi riti. 
ratolo, eveggonfitutte le lame coperte, e come 
incrotate d'una materia metallica, roffigna, aflai 
fimiglievole alla limatura di rame roflo . Le par- 
ticelle del rame dall’ intima foftanza del ferro, e 
del vitrinol.diBaccate per l’azion del calore, e 
de’.fali vitriuolici , fonofi (parle , ed attaccate 
fulle bande delle lame del ferro. Si chiude allora 
dinuovo. il cefto . 

In vicinanza della caldajaftavviun vafo alto, e 
profondo,pieno più che a metà d’acqua chiara . AI 
ditfopra vi è ùna tavola larga polta orizzontalmen- 
te, ed in due luoghi forata,ove attaccafi | cefto con 
le due ftremità del {uo diametro più lungo: Indi 
con la girella ficala ilcefto, cla tavola nel valo ; 
ed il celto trovafi nell'acqua; cla tavola al diflo- 
pra. Allor conuna leva, la di cui forza fi comu- 
nica alle due ftremità delcefto, lo fi agita con 
della violenza; ed in queft’ agitazione la polvere 
metallica dalle lamedel ferro fi ftacca; è cade per 
gl’ interftizj del cefto al fondo dell’acqua - Si riti- 
ra’lcefto, edil fondo del vafo è ricoperto d'uno 
ftrato di polvere metallica, ed il ferromoftra d 
eflerfì notabilmente diminuito : io ho vedate mol- 
te di quefte lame quafi corrole. Si rimette nuova= 

mente 
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mente del ferro nel celto a proporzione, che il pri» 
mo fembra diminuito, elo fi rimette nella caldaja 
«del vitrivolo. Così ho vedute cinque; o fe 
razioni, edillavoro è fempre lo telo. 

Dopo l’ultima operazione l’acqua, che copriva 
la polvere metallica, fivuota, c fi mette quelt'ac- 
qua in una picciola tina, che io proccurai vana» 
mente di follevare. 

In mia prefenza fi fece fondere della polvere 
metallica in un crogiuolo ad un fuoco violento . 
Si versò il metal fufo, e roffo in una forma, e 
tirofli dalla forma una verga di quaranta o cin- 
quanta libbre incirca. Quando la verga fu raf. 
freddata, la fitagliò da una parte con un coltello, 
che penetrò molto addentro , ed apparve la foftan» 
za interior della verga d'un roflo belliffimo. 

E’ dunque cofa evidente, che il ferro, ed il 
vitrivolo dano nell'operazione un metal reale, un 
rame roflo, concui fannofi delle belle manifattu» 
reda me vedute; e fola lanuova generazione di 
quefto metallo fa; che l'operazione fia cnriolifli. 
ma , edegniffima d’ogni attenzione. 

Nel tempo dell’onerazione ho veduto a gittar 
ful ferro un pizzico d’una polvere particolare; ma 
probabilmente non è quelta moltomneceffaria pel 
felice fucceflo dell'operazione. Senza quefta pol- 
vere mifteriola il Sig. Geofroy ( 1) ha fatto del 
rame con una molto fimile operazione. lo ho fatto, 
e’ dice , bollire dieci pinte d'acqua in una pentola 
di piombo , ed hovvi girtate dentro quattro libbre 
di vicrinolo turchino fistro in polvere . Fatta la 


diffe» 


lope- 


1 Memoir, de l’Acad. 1728. p. 306. 
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diffoluzione » v ho tuffaro entro un cefo farro di 
vinchj , che ho tenuto nel liquore fofpefo ; nel 
qual cefto v° avea. pofte vent’ once -di righetta di 
ferro nuovo , tagliato 4 bocconi. Dopo un quarto 
d'ora d'ebullizione, e di fermentazione; ho vitirato 
il cefo, ed ho ritrovati i pezzi di righetta corrofi 
dal rame y ch'erafî depofitaro al diffopra « Ho poi 
cuffaco il'cefto in un catino ‘invernicciato , pien d'° 
acqua frefca, edagirandolo, le lame del ferro han- 
no depofitato ‘nell'acqua una’ polvere rofficcia', cari. 
ca di briccioline di rame , <a guifa di tremoli ap- 

arenti > che pefavano quanto baffa per precipitarfi 
al fondo del vafo . Ho poi ripofto il ceto nella pi 
gnatta; e le lame di ferro fi ‘fon di naovo' in ca- 
pos qualche tempo caricate dinuovo. rame... Ho 
fegnitaro 4 lavar quefte lame nell'acqua frefea’, cd 
a vituffare il paniere nella pentola, finche» ia diffo- 
luzione non ha ‘refo' più rame. Ho fatta feccar 
quefta. polvere ad un picciol fuoca , e cos fecca 
pefava fedici oncie e fei groffi . Ho unito a quefta 
polvere quattro libbre di Tartaro :roffo , che avea 
deronaro con due libkre di'Sal pietra ; poco. dopo 
quefta mefcolarura e flata gittata in un crogiuolo 
pofto in un fornello a fuoco di fufione . Cost la 
maseria effenda fonduta $ la fi colo , © me venne 
una verga di rame roffo , puro » che al pefo fu di 
quattordici oncie e tre groffi .. Ho fatto feccare ?1 
ferro , ch'era reftato nel cefto, ed ‘egli non pefava 
più, che tre oncie e due grofft- peo 

La bafe del vitrinol turchino è un rame fciolto 
daun acido. Così ilvitriuol turchino nell’acqua 
difciolto, e da un fal fiflo precipitato; rende del 

È Ì ta rame 
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fame, lenza ancor l’addizione del ferro (1). Nell 
operazione, che faflicol ferro, .l’acido vitriuoli- 
co lo corrode , eneltempo, checorrodeil ferro, 
«egli depofita della:polvere di rame, di cui è carica- 
to, fenza parlardi quello, che può anco’! ferio 

‘fommini&rarne, i 
L’argento ha le parti fue più ftrette, e meno 
porofe del rame,«d’onde viene ; ch'egli pela di 
iù. i 3 
Il piombo fi .è una teflitura di parti più uguali, 
più pieghevoli.}meno ramofe »e men feparate, 
Perciò.ilpiombo:fi divide, fi piega, eli fonde più 
prefto,; e pela di più. Rin 
In.ciò differifce l’oto dall’argento, e dal piom- 
bo ,.cheil fuocompofto rifultada parti , che fono 
neltempo medefimo piùgroffe; piùramofe, più 
unite, e meno porofc. Perciò l’oro difficilmente 
fifonde, erifcaldafi; ed è il più pelante de’ me- 
talli ,\ ed è vegnente a maraviglia ; e quafi all’ 
infinito. 

D’ ordinario-nello ftagno avvi dell'argento, 
alle volte anco il piombo contien dello ftagno), 
dell'argento ye dell'oro (2), e trovafi dell'oro an> 
cornel Mercurio. E come il piombo è il primo a 
fonderfi, indilo-ftagno, poil’argento, e final. 
mente l’oro, fecondo la differente. teflitura-delle 
lor partij fi può col mezzo della fufione facendoli 
una chiavetta al fondo del crogiuolo, percavar 
le materie, a mifura che fi vanno fondendo, fe- 
pararquelti metalli, cavar l'argento dallo dano, 
Do) 


i Ibid. p. 309 î 
a Biblieth. des Philofoph. T. i pi 393» 
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lo. ftagno, l'argento; e l’oro fteffo dal piombo: 
il che: è inuna certa maniera il far l’oroy ‘e.forfe 
che in ciò fta tutto’! fegreto della Pietra Filofofa- 
le. Pietro:Borellinella fua Bibliotheca Chimica; 
conta intorno quattro mila Autori, che hanno 
trattato della grand’opera, vale a dire ditramu- 
tar in:Oro:gli altri metalli. Iprincipalitra quetti 
Autori:,;fono Setone,. il Trivigiano:,. Niccolò 
Flamel,> Bafilio Valentini, Niccolò Barnando, 
Geber., Marcello Palingenio.; che fu:diffotterra- 
to ;, ed: abbruciato col. fuo libro , Giorgio Ri- 
plco ;, Lampf{pringio, Arnaldo Villanovano , Pa- 
racelfo, (e Raimondo Lullo, chedicefi.eflervivu- 
to per l'efficacia del fuo: Oro potabile; fino all’età 
di 154.anni;; ed: effer poi morto per la Religione 
in Barbaria:(.1). Tutte:le parti del mondo: hanno 
le loro miniete d'Oro Sono :celebri quelleid* Un- 
gheria,del' Regno di Siam; della‘ China; del 
Giappone, deli’ Ifoladi Ceylan, del Chili, del 
Meffico ; edel Perù. Dicefi; che inun: fol Tem» 
pio del Giappone veggonfi.mille ftatue d'oro maf. 
ficcio (2:)..Trovafi ancora della polvere tra la-fab- 
bia di molti Fiumi, In Francia contanfene dieci. 
Il Reno da Strasburgo fino a Filisburgo : il Roda- 
no nel Paefedi Gex : Il Dolce nella Franca Con- 
tea: ‘ilCefe, ed il Gardone nel Pacfe:diSevenes: 
L’Ariego nel Paefe di Foix, nel Vefcovatodi Mi- 
fepoix; e ne’contornidi Pamiers : la Garonna in 
diftanza d'alcune leghe.da Tolofa: il Sona 
:b i È on- | 


1 Journal des Savan. Nov. 1703}. p. 616. * 
2 Ambaffad. des Ind. Oriental. lournal des-Savan, 1630 
Mars. p. 128, : 
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Contea di Conferano , ed i Rulcelli di Ferriet, @ 
di Benagues verfo Pamiers(1). L’acque na 
fando le miniere fonofi impregnate di quefte bric- 
cioline preziofe, efi fanno i bei nonai, che per 
poca di quefta polvere hanno dato i Poeti a tali 
fiumi, e rufcelli. 

Sonovi de’ mincrali,ché propriamente nonfono 
metalli, perchè non fono malleabili; ma nondi- 
mena fono metalli a caufa delle parti, chein fe 
contengono. L’antimonio,. perefemple, nelno- 
tomizarlo, altro nonraffembra, che una metalli 
ca foftanza, con molto zolfo volatiliffimo me- 
fcolata,, econ una fpeciedi fal acido, d’onde ne 
viene la qualità fua vomitiva. L’argentovivo, 
che contiene anch'egli qualche cofa di metallico, 
fi è uncorpo compolto di parti rotonde, lifce, e 
fdrucciolevoli, pe’ i di cui pori paffar può fola- 
mente la materia fottile ; ilche fa, che l’argento. 
vivo fia flnido, ele fue gocciole fannofi rotonde, 
perchè l’aria., che. penetrarle non puote a caufa 
della picciolezza de’ loro pori, verfo un centro co- 
mune le caccia, fino ghe arrivan tutte.a refifterle 
da tutte le parti ugualmente fotto una fuperficie 
sferica . Finalmente il cinnabro minerale è un 
mefcolamento d’argentovivo, edi zolfo, ed in 
effetto ne fa l’arte un fimile col zolfo; ecoll’ ar- 
gentovivo. 

E’ cola neceffaria il fapere a quaicontraffegnifi 
poffano que’ luoghi riconofcere, ove la Natura. i 
fuoi Teforinafconde. Nondi rado moftra ella di 
prénderfi a gabbo la curiofità, ed avidità degli 

uomi 
i Memoiri de 1 Acad. 1719, p. 6® 
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uomini, che ingannati da belle apparenze, apro- 
no?! feno alla Terra. Noi abbiam veduto ciò farfi 
vicino a: Parigicon fpcfe confiderabiliffime, ed 
inutilifime. Ma certe terre, che abbrugtate raf- 
fembranòo, da fe aperte, eccome da interna violen- 
za alla fuperficie fofpiate , mefcolate concerta pie- 
tra bianca rafflomigliante criftallo, lc marcafite , 
ole.terre metaliche; una Terra ingrata, fenza 
alberi, fenza erbe , 0 producente foltanto un'erba 
pallida, efmorta, non ingannano mai, imperoc- 
cliè fono quefti gli effetti naturali d’uncalote,che 
internamente lavora i metalli; e fono quefti fegni 
perlo più infallibili dell'abbondanza delle minie- 
re. Sulle miniere di zolfo, e fulle vené metalliche, 
poco darano la brina, e la neve . L’efalazioni 
fecche, e calde, che dalla terra sfumano; fan, 
che ben prefto reftino diflipate. Il ramealle volte 
fi manifefta col fuo ruggine, che gitta fuor della 
Terra (1) Si dice averfi ritrovato in Lamagna 
fulle miniere d’oro delle foglie di Vite dorate (2). 
E fe volete ad un Autor preftat fede, tra quelte 
foglie ve n° erano alcune di puro oro (3). Efala- 
zioni preziofe s’eran cacciate ne’ tuboletti delle fa- 
glie, evifi eran fecondo la teffitura delle fibre di- 
fpofte, per farne delle foglie d’oro. 

Le pietre non fono da’ metalli differenti, che 
nell'aver lc fue parti meno ramofe, meno intral:' 
ciate, c per confeguenza meno atte a fonderfi, ed 
a ftenderfi: fotto \al martello. E’ però cola certa 

Tomo I M etlervi 
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3 Alexand: ab Alexand. 
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effervi delle pietre di zolfo, e terra formate, che 
battute, © fregate l’una con l’altra, rendono un 
odore dì folfere à Diftinguonfi due forti.di pictre; 
pietre comuni, c pietre preziofe. 

Formanfi delle pietre d’argilla, e fe ne formano 
d'una materia fluida, e d'una pafta molle; che fi 
difecca, cd indura. 1. Se ne forman d'argilla, 
le di cui parti probabilmente con alcuni zolfi i 
legano, perché trovanfi delle pietre nelle petraje, 
ove alcuni anni avanti non fi trovava fe non argil- 
la, ele pietre fon differenti fecondo la diverfi- 
1 dellacreta. 2. Sene formano d’una fluida ma- 
teria, e d’una pafta molle, poichè non poffom le 
pietre corpi ftranieri nel fuo feno racchiudere, fe 
no vi fiemquefti entrati, quando crano materia 
fluida, ed una molto molle pafta. Or in alcune 
pietre trovanfi fempre delle foglie, delle piante, 
degl” infetti, degli animali terreftri, degli uo- 
mini, degli fcheletri interi (1 ) de’ pefci, delle 
chiocciole marine. Dunque ec. 

Le chiocciole marine, che nella maggior parte 
delle petraje ritrovanfi 4 moftrano di provare, 
che la fuperficie del terreftre Globo , almeno fino 
ad unacerta profondità, fia ftata un vafo; ed un 
paltano diftemperato nell'acqua del mare. Adun- 
que l’acqua marina ha turta !a Terra coperta, € 
quefta fi è probabilmente Ja caufa, per cui i ftrati,o 
banchi di pietre, chetrovaofi nelle pianure, fono 
d’ordinario orizzontali, e parallelitra di loro. 
Quindi tanti gufcj marini dappertutto feminati, 
tanti denti, ed offa d’Elefanti, fino nelle con- 

tu. trade 
1 Hiftoir. de l’Acad, 1716. pi 16, 1706. pi 10. 
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trade Settentrionali (1) ed offa di Balena ritrova» 
te fotto della Terra. 

Quaado la pettificazione d'una ftelfa mafla non 
fia fatta feguentemente, ma che una parte fiafi 
fatta in un certo tempo, ed un’altrain un altro, 
la pietra ‘a ftrati fatta ralembra, come iltronco 
d'un ‘albero, cui”l freddo invernale interrompe’ 1 
crefcere. 

La varietà delle pietre dalla varietà delle meftu- 
re dipende. Per efemplo, feigranidi fabbia ven- 
gano da un qualche fugo oleofo legati, fannofi 
certe felci arenofe. Se le parti del fale, e dell’ 
oglio, la di cui fregolata teflitura farebbe della 
fabbia, talmente s'unifcano, che una maffa riful- 
tine; i di cui pori fica dritti, e concedano per tuta 
te le parti alla luce il paflaggio, nafcerà il Cri- 
tallo. Ineffetto”1 criftallo fi calcina come le fel- 
ci. Le parti propie a comporre’! criftallo faranno 
clleno più (trettamente legate è Faralli”l Diaman- 
te, che prende piacer la Natura a lavorare, per 
così dir in difparte , e nelle vene, e sfenditure 
delle più Rtecili rocche (2). Il Gran Duca di To- 
{cana neha uno, che vale più di due milioni, e 
dicefi, che ”1 Gran Mogol un altro ne abbia, che 
lo fi ftima dodici milioni in circa. Sc in quefte 
compolizioni, chefenza veruna miftura farebbon 
Diamanti, vi fi introducano delle parti metalli- 
chè, fannofi delle compofizioni men dure; -appa- 


rifcono in quefte de’ colori, e così formanfi l’Aga- 
2 te, 


1 Memoix. de l’Acad, 1727. p. 3051327» 328. Die 
2 I Regni Orientali di Golconda fpecialmente.,, € di 
Vifapur fono abbondevoli di Diamanti» 
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te, gli Smeraldi, i Topaz); iZaffiti, i Rubini; 
La malta ftella alle volte in pietra s'indura, an- 
dando le fue parti infenfibili di dì in dì fempre più 
perdendo l’interna loro agitazione. Ma ciò par- 
ticolarmente fuccede per l’evaporazione dell’ac» 
qua, edell’aria; l’azione interior delle quali ri. 
tardar potrebbe l’ unione intima, e la tenacità 
delle parti folide. Così in Inghilterra vicino 3 
Briftol veggonfi delle Fortificazioni ; che fono di. 
venute un puro fallo (1). 

La tenacità; che incontrali nella malta (2) 
dellemuraglie de vecchi Caftelli, apparentemente 
anzichè no, dallo fteffo principio dipende; ed è 
piuttolto l’effetto del tempo , che fegreto a’ dì no- 
Ari perduto. L'unione intima, € la tenacità della 
malta apparifce nella famofa muraglia , on» 
de una parte del valto Imperia della China fi chiu- 
de. La muraglia non è molto alta, cd è larga 
quattro, o cinque piedi al più. Ma fe fi vuol mi- 
furarne il giro, ella è quali cinquecento leghe, 
E’ fatta dicotta, ale pietre fono così ben collega 
te, che dopo lo fpaziadi 1800. anni, dacchè un 
Imperador della China fecela fabbricare per trin- 
ciera contra de’ Tartari, l’opera é ancor quafi sut- 
ta intera, 

Fannofi delle pietre ancora del legno (3). 
Quelto fi petrifica, quando o fabbia., oereta, Q 
pietruzzea o fali s'infinuino , e penetrino ne pork 

lei 


3 Memoir. litterar. de la Gran Bretagn. T. 1. p.130- 
- 2 Memoir. du P.le Comte T. i.jLetir a M. de Furs 
ftemberg. pi 105 
3 Journal des Savam 3. Fevi 1693» 
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ellegrio, evi fi Ieghino gli uni cogli altri. È 
fe quefte picciole patti foto unite da certe mifture 
‘di zolfo, nellegno fteflo formafi del metallo. In 
un legno petrificato è [tata ritrovata una vena 
metallica roffa; e belliffima. Le particelle dalle 
pietre ftaccate ; igranidi fabbia; izolfi, i fali, 
que’ cotpufcoli folidi; che, e col penetrarne la 
teflittra, ecolcacciarfi nella fuperficie del legnò 
fteffo; glidancil pefo, laconfiltenza, cla du- 
tezzi metallica, 0 faflofi; producono mille fpecià 
di metambrfofi curiofe al pari, ma però più reali 
di quelle d’Ovidio. 1 fughi, i corpicciuoli faflei 
alla fuperficie di corpi diverfi attaccati, ed intro» 
dotti, e confitti per l’azion del calore; dellama: 
teria fottile, dell’Elafticità dell’aria; e del pelo; 
e di{pofti fecondo lateffituri, che vi fitrovano; 
convertono i corpi in pietre fotto la [tefa'efterior 
figura di pritta: Quindi fovente nelle Relazioni 
de’ viaggiatori; e nelle meniorie de’ Dotti, fadi 
menzione di piante; d’animali, é d’uominitràl: 
formati. Le Chioccioleé marine; edi Pefci tramu: 
tati in pietre; fono ormai divenuti cofe ordinarie » 
(1) S'efpongono all’immaginazion noltra ; ot 
ferpenti (enza vita impietriti; ed immobili; ladl 
ui vifta catifaci ancora una fubita pàura: ot ca- 
valli induriti ft Jorquattto piedi; tlie aticora- di 
refpirar fembrano , e d'aver il fuoco negliocchi, 
quali prenderebbonli per una forta di rocche ani- 
fare + allé volte uomini così duri; ed'inaltérabili 
divenuti, quanto quella celebre Donna dell'anti- 
chità : ‘alberi talvolta; che portano, 0 portereb. 

1.3 bono 


1 Hiftoire de LAtadi 1703. pi 233" 





18: Trattenimento XIV. 
bono fino alle nugole le foglie fatte infenfibili 
all’impreflione de’ Venti (1): talora ancor Va- 
feelli con le loro vele, ed equipaggio petrificati, 
c nella fabbia fepolti (2). Diceli, che l’anno 
1460. nel Cantone di Berna , cercando metalli, fi 
trovò cento braccia fotterra un Naviglio con en- 
trovi quaranta uomini, e con le vele, ed ancore 
fraccaffate. L'Autore aflicura (3) di parlar ful 
rapporto di teftimonj di vifta. Se quelti teftimonj 
non fon falli, o corrotti per dir cofe maraviglio- 
fe, probabilmente una gran voragine afforbita 
avea la Nave, ed indiaveala per canali fotterra- 
nei così addentro terra portata ; per fare una 
delle più curiofe petrificazioni. Mauna petrifica- 
zione molto più forprendente fi è quella, che il 
P. Kirker racconta, d'un Villaggio intero. in Afri- 
ca convertito in pietra, con Tutto quello, che 
ritrovavafi dentro ,, e fino petrificati gli {teffi. abi- 
tanti (4). Peruna sì fatta metamorfofi era d’uo- 
po , che la Ferra di quefta Contrada aveffe lafcia- 
to fvaporare una grandiffima quantità di fali,pro- 
pj a penetrar diverfi corpi, ed a fifarvifi dentro. 
Il fatto. parer potrebbe più maravigliofo, fe non 
fofle cotanto maravigliofo. Ches' e’ non fofle per 
la troppa maraviglia foggetto a fofpizioni di fal- 
fità., fi. potrebbe poi facilmente credere anche queie 
(SI 
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lo, che racconta l’Acofta, d'una Compagnia di 
Cavalleria Spagnuola s che reftò convertita in 
pietra. i 

L’arte fa imitarla Natura in quelte Filofofiche 
metamorfòfi. Mettete un pezzetto di legno d’alno 
in una caldaja, ovecuoconti i Lupoli per la cer- 
vigia + Quando i Lupoli faran cotti, ritirate “i 
pezzo di legno, fotterratelo fotto alla fabbia in 
unacava, e lafciatelo pertre anni. Le particelle 
fottili della fabbia agitate dalla matetiaAottile, 
che ogni corpo fenfibile attraverla, e dall’Elate- 
re dell’aria mefcolata negl’ interftizj della fabbia, 
s'infinueranno ne pori allargati del degno, ed 
unirannofi co’ fughi de? Lupoli. Le partidel le- 
gno incaflate, e ftrette tra i folidi corpiccivoli, 
che riempiranno i-fuoi pori, diverranno immobili, 
e faranno un corpo durilfimo . Voi così avrete 
molto ajutata l’operazione della Natura, e vi fi 
promette finalmente una pietra di voftra inven- 
zione. 

Ciò pofto , non veggo una molto urgente necef- 
fità, difpandera piene mani, come fi fa nel fen 
della Tetra; peraver Pietre, Marmi, e Diaman- 
ti, i femi lapidei, che nudrifcanfi, s° ifviluppi- 
no, vegetino, crefcano ancoraalla foggia della 
femenza di latucca . Sarebbe nondimeno! fefiza 
dubbio veruno uno:fpettacolo aflai curiofo per 
i Filofofi, ilvederun giornoa feminarfi il Mar- 
mo, edil Diamante, come fi femina l’infalata. 
In un viaggio all’Oriente (1 ) fono ftate vedute 
alcune fpecie di baffirilievi intagliati ,-6 qgeftimi 

| M 4 nella. 
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nella pietra . Ma quefta riprova di vegetazione faf- 
fofa è ella molto verifimile? Alle volte l’acqua 
d’ una Fontana (1) lafcia negl’intagli fatti nel 
legno alcune forte di pietre figurate a proporzion 
dell’intaglio , che fembran crefcere nell’intaglia- 
ture medefinve . Adunque non v'è bifogno, fe 
non d’alcuni ranieri corpufcoli a cafo in certi in- 
tagli uniti per offerir a’ noftri fenfi dell’ingannevo- 
li vegetazioni, e capaci d’imporre a’ più attenti, 
fpecialmente quando-non ftiafi in guardia contra 
gli allettamenti de’ novelli filtemi. 

Che che fiane, anche il Mare ha le fue pietre. 
Tali fono que” ciottoli d’ordinario aflai rotondi ; 
che il Mare gitta fui lidi. E d’onde nafce quefta 
politezza, e figura ritonda, che hanno ? Dall’ 
efler ftati a lungo agitati da’ fiotti, c dall’aver 
fregato gli uni fopra degli altri. 

Una pictra più maravigliofa i è l’Aftroite, © 
l’Afterifco . Sembra quefta di farft viva nell’aceto, 
poichè pofta in quefto s’agita come da fe. Appa- 
rentemente il liquido, che cogli sforzi differenti, e 
replicatamente la penetra ; e l’aria, che è obbli- 
gata parimente ad ufcire, le fanno rifentir l’azion 
loro. Quefta pietra trovali nel Tirolo (2). 

Si ha qualche fatica a credere, che vi fieno ver- 
mi roditori delle piette. Nondimeno un Curiofo, 
che trovò delli vermi in una pietra roficata; li 
chiufe in una fcattola con tritumi della fteffa pic- 

tra, 
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tra, edotto giorni dopo ritrovò i tritumi fenfi- 
bilmente cortrofi, 

_ Quefti piccioli infetti mangiano con tanta mag- 
gior facilità codefti corpi così lolidi,. perchè aven- 
do .i,loro piccioli roftri più duri ed appuntatiffimi; 
gl’inferifcono più facilmente negl’interftizj del- 
le pietre. i 

Avete voi nulla; Arifto, d’aggiugnere a que- 
fto difcorfo ? 

ARIsT® « Ho creduto di veder la mano della 
Natura a formar fu. i. voftri dettami le Pictre 
preziofe . Ma ’l fiftema del Sig. Geofroy (3) full” 
origine delle Pietre m' è parfo aflai femplice . 
Eccovelo , e fe non fallo in poche parole. La Ter- 
ra fenza meftura è’! folo fondo neceffario delle 
petrificazioni. Due forte di parti primitive fono 
nella Terra. Le prime fono come lame fottilifi- 
me, epreffo poco tra di lorouguali: l'altre han- 
no ogni forta di figure irregolari. Le prime am- 
maffate. in fufficiente quantità compongono un 
corpo omogeneo, duriflimo, a caufa del contat- 
to immediato delle parti, e trafparentes perchè 
la loro difpofizion regolare lafcia le vie libere 
alla.luce pertutte le parti: talfiè il criftallo. Le 
feconde, che d’immediati contatti, e di.regolar 
difpofizione fono men fufcettibili, formario fola- 
‘mente maile opache, emen dure. I criftalli fono 
formati dalle prime foltanto: l’altre dalle prime, 
edalle feconde. Le prime fono un fugo criftalli- 
no pietrolo: l’acqua, come può oflervarfi in al 
cune Fontane, che incroftan di pietra i cannoni 
a pe. 

4 Hiftoire de l’Acad. r716. pi 8. 
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pei quai fcorrono s è il veicolo propio» per por- 
tare codefto fugo. Egliè più pefante, e più filo; 
che l’acqua s ri con lei i vapori fi fciolgoné, 3 

Pofto ciù, come formali il Criftà) naturale? 
Preffo poco, come i Criftalli falinî nella Chimi. 
ca. Un acqua di fale caricata difvapora Ien- 
tamente inun luogo frelco. I fali feparati nell’ 
ifvaporazione fi riunifcono , la lentezza dell ifva- 
porazione fa, che adagio, adagio accoftandofi; 
hanno modo di prender fenza confufione le fitua- 
zioni, che loro fréttano. La frefchezza del luo- 
go, chè lentamente l'agitazione dell’acqua di- 
minuifce, alli due effetti ancor molto fetve: Così 
finnofi i. critalli Chimici. Un' acqua di fuge cri- 
ftallino impregnata, egocciata a pie d’una roccà 

er le fue sferidituire ha lafciato lentamente le pare 
-ticelle del figo criftallino ammaffarfi nel tempo d' 
una lenta fvaporazione;, e così fafli "1 criftallo di 
Rocca. , 

La aiafla criftallina non fi criftallizza ugual: 
rnerite per tutto, pérchè il fugo criftallino inegual: 
mente fi {pande. Se l’acqua di quefto fugo éarica- 
ta, paffando pei una porzioni di Terra ric lega le 
parti; ech’ ella (vapori; il tompofto s'induraià 
pietra confuné. La pietra più 0 metio aleriftallo 
s’accofta; fecondo la quantità dél fugo criftalità 
fio; ché nella comipofizione fimefcola, cdella è 
d'una granitura più! fina ; è mifura che le terree 
particelle foro più omogenee , € più picciole . 
«Quiridi’l firma . Finalinente le tnefture diverfe 
di fuso criftallino; édi paîti grofe; fanno delle 
pictre differenti, delle felci, dell’agate too 

È U- 
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Euposso. Il fiftemaè ingegnofo, edio ho del 
piacere in vedervi fulle tracce del Sig. Geofroy a 
formare il marmo; i €riftalli, l'Agate, le Pie- 
tre preziole con on modo sì femplice. Ma non 
avvi Pietra al mondo; che maggior maraviglia 
dellacalamita m’ arrechi. 

Agisto. Voi m' infegnerete l’origine della vir- 
tù Magnetica, ed io proccarerò di. {picgarne gli 
effetti, quando m’avrete parlato dell'a Pietra vult 
neraria, dicuiavete lafciato di difcorrere. Egli 
è vero; che quefta non è fe non una pietra artifi» 
ciale, ma dimolta virtù, peraveril merito del 
fer conofciuta. : Ùi 

Euposso. Arreftiamci dunque alla pietra val 
neraria femplice. Per farla pietra vulneraria fem- 
plice; dice ’l Signor Geofroy (1), fi prendono 
parti uguali di limatura di ferro, e di Tartaro 
bianco polverizzato:, e faflene una pafta molle 
con delvino, o acquavite, efi lafcia la materia 
indigeftione al Sole durantela ftate, di tempoin 
tempo movendola, finchè il tutto. fix interamen- 
te difeccato.. Allosati fadi belimuovo la:matfa-ini 
polvere , la: fi diftempera poi!col vino ,. faceridola 
digerire, e nuovamente feccare. Replicanfi co- 
defte operazioni, lino che più nondiftinguanfi i 
grani della limatura,; echeiltutto finiffimamene 
te fipoffa polverizzare- Allora conl’acquavite fi 
formano delle palle. che:lalcianfirindurare ye fec- 
carciall’aria, e quella frè Ja pictra vulneraria fem- 
plice »; la dicui virtivmolto fi celebra per la.gua- 
riggione delle: piaghe, e delle ulcere. ee 
Si 
1 Memoir dsì l’Acad..i703. pi1s7: 
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Si fa (ciogliere per qualche tempo quefta pietra 
nel vino; nell’ acquavite , ovver nell’urina, € 
«con quefta difloluzione fi lavano le piaghe fempli- 
ci, o con uno fchizzatojo fe glie ne fchizza 
dentro. Alle volte fulla piaga della ftefla pietra 
polverizzata fi {parge per fermar l’emoraggie, ed 
al diffopra s’applican piumiccioli pria intrifi nella 
diffoluzione medelima , che di ventiquattro in 
ventiquattro ore rinovanfi . Alla fteffa foggia la 
fi adopera contra dell’ ulcere, che da quefta refta» 
no difeccate, e cicatrizzate prontiffimamente . 
Arifto, non penfiamo perora adaltro; che ad 
ifvelar, fe mai fi puote, i mifterj della calas 
mita: 


TRATTENIMENTO XV; 
Sulla Calamita. 


Aristo. (0 În che ion m' abbiate voi difvelati i 
milterj della calamita; io non farò 
più quieto di quello, chie fia la Calamita ftetia 
fuori della natural fua fituazione; e che cerca 1 
Poli della Terra. 
Euposso . La Calamita ; quel minerale, la 
di cui direzione ci guida fenza fallare per rion co- 
nofciute vie fino a capo del mondo; e ci riconduce 
carichi delle gemme d'Oriente, e dell'oro del Pe 
rù, non è almeno d’ordinario, fe nen una pietra 
nericcia , e ferruginofa , che trovali nelle miniere 
del ferro telo. Un’ Autore ( 1) parla d'una cala= 
mita 
a Vellchius, Journal des Savan. 28. Mars 1677. pi$or 
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mita bianca, e tanto forte, quanto la miglior 
calamita. Ma una calamita bianca è cofa aflai 
rara, 

Per certo, che quefta forta di Pietra ha delle 
qualitadi maravigliofe , ed aflai più capaci di 
muovere un Filofofo; che l'’Oro, Ie Gemme, ed 
i Diamanti, cioè la direzione, il vortice Magie 
tica; l’attrazione;.la comunicazione , l’inclina- 
zione, ela declinazione. «DI ! 

Una calamita libera, cd a unfilo fofpefa ; fem. 
bra di girar fempre affertatamente lé [ue ftefle par, 
ti verlo gli teli Poli della Terra, e'ciò chiamafi 
la direzione della:calamita . Una ‘impercettibil 
materia gira continuamente attorno di quefta', 
ufcendo dall'una delle fue ftremità oppofte; e 
rientrando per l’altra; e lafciando nella limatura 
d’acciajo ; o di ferro [parpagliata fovr*una/carta ; 
checalla calamita s’ avvicina, delletracce, che ’l 
fuo movimento. circolar rapprefentàno, e quett'è 
?1 vortice Magnetico ( Fig. 18.) Voi di già fapete , 
che. chiamafi vortice una materia liquida , che 
gira all'intorno d’un corpo sfesico . La calamita» 
il ferro, e l’acciajo liberi ,-e pofti ad una certa di- 
ftanza;.vanno,, come da fe, adattaccarfi alla ca- 
lamità, e.quefta fi è l'attrazione . Dicefi, che 
fiavi ‘nel Gabinetto delle curiofità della Società 
Reale di Londra'una pietra di Calamita, che tira 
unago alla diftanza di nove piedi (1) .. Nel mo- 
mento di quefta unione maravigliofa la calamt- 
ta fatuttead nntratto paffare le fue proprietà nel 
‘ferro, mell’acciajo:, nella lama d’uncoltello, in 

nu pilo obo unago; 
1 Iournal des Savan. 22. Mars 1682, p. 79 
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un ago; 0 frezza di buflola, e quelt’ è la comunica- 
zione. S' avvicina la calamita ad un Polo della 
Terra ? la ftremità, che guarda quefto Polo, in ver 
la Terra s’inclina , e quefta fi è l’ inclinazione, 
che falli fpecialmente fenfibile inunago calamita- 
to. Finalmente la direzione della calamita, o de 
corpi alla calamita tocchi,’ Poli della Terra; non 
è così coftante , che non declini per alcuni gradi 
verfo Oriente, o verfo Occidente; e quefta fi è 
la declinazione della calamita. 

ARISTO. Di quelte maraviglie io ne fono ba- 
ftantemente informato , nè lafcio d’'ammiracle. 
Ma qual n'è l’origine, e qual n'è la caufa Fifica, 
la dicui azione producele ? Haffi della difficoltà a 
fpiegar ciò chiaramente . 7 

Euposso. Lacaufa Fifica di maraviglie sì fatte 
è una forta di materia fottile, che fcorreado da 
unPolo della Terra all’altro, penetra la cal ami. 
ta, edi corpi calamitati . Dico primieramente ; 
che è una forta di materia fottile, poichè non è 
già la calamita , confiftendo le maraviglie di que- 
ita in diverfi movimenti della medelima,del ferro; 
dell’acciajo; nè la calamita fi muove da fe; non 
effendo, cheuna materia inefficace; nemmen pro- 
piamente può dirfi, che muova "1 ferro y.0 l’accia- 
jo, effendo che quefti corpi vengono a lei, ‘ancor 
quando ella è immobile . E qual è dunque quelta 
forgente di filofofici prodigj? Bifogna che fia una 
materia agitata, ma impercettibile. E", dico» 
una materia agitata, poichè ella produce de’ mo- 
vimenti ne corpi inanimati; movimenti, che dall' 
ur 0 di qualche materia dipendono. E’ ella una 

mate. 
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materia impercettibile, congioffiacché i fenfi non 
reltano da quefta urtati. Orquelta forta di mate- 
ria impercettibile. è una forta di materia fottile, 
ovvero l’aria precifamente, Ma non è precilamen- 
te l’aria, ‘poichè non affetta quefta d’unire due ica- 
lamite, lequali, fe hanno perduto ’l loro vortice 
per riolenza di fuoco , egliè certo, che l’aria non 
le..zignifce. E’ dunque una materia più dilicata è 
una fpecie di materia fottile. 

20 Quefta materia fcorre da vn Polo all’altro, 
vicina alla fuperficie della Terra. Agitata com° 
ella è, non può aver una direzione da va Polo all” 
altro, fenza (correre alla foggia detta. Or ella 
ha:una direzione dall’uno all’altro Polo, poichè 
alla calamita-liberamente fofpela la tela direzio» 
ne imprime. Il Sig. de la Hire (1) avendo inuna 
pietra racchiy&i fili di ferro molro fottili, ed all’ 
affe della Terra paralleli, o fituati nel piano del 
Meridiano, trovò dopo. dieci anni; che Ja mate- 
ria, onde la calamita fianima,fcorreva da un capo 
all’altro di quefte fila. 

+13.:Finalmente da guelta materia penetrata refta 
la calamita. Avvicinate alla calamita un fottile 
ftrato di limatura di ferro; 9 d’acciajo [parnicciata 
foprauna carta; raffembra fubito, che ua vorti- 
ce di limatura efca dalle due ftremità oppolte della 
calamita ;. vortice, che non può effer formato fe 
non da un altro di.materia fostile , afcito dall'in- 
terno della calamita medefima. 

Le maraviglie dunque della calamita da una for- 
ta dimateria fottile dipendono, che da un pro 

de da 
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all’altro della Terra {correndo , penetra la cala- 
mita, ed i corpicalamitati, il che doveafi pro- 
vare. ' i 

Frattanto per ben intendere’! giuoco:di quefta 
materia, che materia Magnetica appellali y'‘fac- 
ciamo alcune oflervazioni. DAG 

1. La materia, che le due ftremità della cala- 
mita verfo .i due Poli dellaTerra dirigge; ‘{éorre 
inceffantemente, e con rapidità dall’una all’altta 
di quefte eftremità, come può offervarfi dalla pre- 
ftezza, con cui il vortice di limatura fi forma i Bi- 
fogna adunque, che nelle interne parti della:Ter- 
ra liavi un fluido confimile, che da un'Polo all’al- 
tro fcorrendo, fi faccia delle vie libere nella‘cala- 
mita, nel mentre, che quelta nelle ‘miniere del 
ferro fi forma. mino 

2. La materia Magnetica ufcita rapidamente da' 
unaftremirà della calamita ye riflettuta fenza dab- 
bio dalla refiftenza dell’aria; Ta qual'refitenza 
erefce a proporzione della velocità della materia ; 
ond’èurtata, gira fulla fuperficie della!icalamita + 
Ma perchè la materia, che verfo uno de’ Poli della 
Terra fi riunifce, edinaria fi slancia, non fireb- 
be ancor ella riflettuta dalla refiftenza dell’aria , 
esforzata di ritornar girando vicina alla fiiperfi- 
cie tanto interiore , che cfterior della Teirà? ‘Ec- 
co non meno attorno della Terra, che: attorno 
della calamita un vortice di magnetica materia. 

. Pofto ciò, savrà a maravigliarfi, fe fi con- 
fideri la Terra come una gran calamita, ela ca- 
lamita come una picciola tetra, che hai fuoi-Poli;' 
ilfuo Affe, il fuo Meridisno, il fuo Equatore ? 

«0 ‘Diftin.! 
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Diltinguonfi adunque due Poli: nella calamita; 
l'uno Aultrale, o Meridionale, l’altro Boreale, 
o Settentrionale. Quefti due Poli fono le due ftre- 
mità della calamita, che girano come da fe verfo i 
Poli della Terra . Il Polo , che.nella miniera 
guardava ’l Mezzogiorno; fi è" Polo Meridiona- 
le; quello, che ’l Settentrione riguardava, fi è 
’1 Settentrionale. 

4, Se la materia, che gira attorno della calamita, 
rientrar potefle pel Polo , che la lafcia ufcire, ella 
non circolerebbe punto . Per confeguenza le (telle 
parti di materia magnetica rientrar non polfono 
nella calamita, fe non per lo fteffo Polo. Entrano 
elleno pel Polo Meridionale è Non potrebbon 
rientrare pel Settentrionale ; e fe pel Setrentriona- 
le entrano, pel Meridionale rientrar non potrebbo» 
no. Quefta fi è la cagione, per cui la-calamita 
falla fuperficie della Terra folpefa non può rice- 
ver direttamente la materia , che attraverfavala 
nella miniera, e che circolando ritorna , fenza 
metterfi in una fituazione oppofta . Il fuo Polo 
Meridionale ricevea la materia vegnente dall’ 
Oftro ? Egli debbe riguardar il Settentrione per ri- 
cever la materia MRefli nel {uo ritorno. Perciò "1 
Polo, che ilSettentrione ricerca, Polo Meridio- 
male della calamita s'appella, e Settentrionale 
l’oppofto . 

: 5..Lpori della Terra ; e della calamita aver deg* 
giono una configurazion particolare, poichè non 
ricevono la ftefa materia. magnetica, fenon per 
una parte fola; e quefta non produce in tutti 1 
corpi gli effetti (teli. Ma la materia magnetica 
Tono I. N non 
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non ha effa ancora Ja fua configurazione par 
ticolare? 

Il Sig. Huigens concepiva le fue particelle fatte 
a foggia di fpica, edi pori della calamita, come 
piccioli tubi , la di cui interior fuperficie fofle 
guarnita di forti! pellucia flebile, e da una par- 
te inclinata allo fcorrimento del fluido ; pronta 
però fempre a raddrizzarii per impedire il fuo ri- 
torno per le vie medefime. Il Sig. Defcartes ha 
concepite quefte particelle, come tante picciole 
viti tornite , l'una all'incontrario dell’altra ; edi 
pori, come madreviti all'incontrario fcavate, € 
proprie, l’une a fafciar fcorrere ’1 fluido folamente 
da Mezzodì a Tramontana; l’altre a lafciarlo paf- 
far foltanto da Tramontana a Mezzodì. La prima 
idea raffembra più femplice : la feconda più inge- 
gnofa. Ma come mille differenti configurazioni 
di parti, € di pori caufar poffono ”l vortice magne- 
tico ; fu ciò non puote determinarfi cola ve- 
runa: 

6. Viene forfe della materia magnetica da’ due 
‘Poli della Terra ; ne’ due Poli della calamita ? Il 
Cattefio credevalo > nè avvi foda ragione , che 
pofla riprovar il contrario. Se la materia non ve- 


piffe dalli due Poli, i corpi girtati in alto fotto 
dell’Equatore; effendo fpinti più verfo un Polo; 
che in ver l’altro, caderebbono eglino perpendico- 
[armente ? Una calamita libera non farebbe ella 
ftrafcimata dalla corrente di quefta materia? 

Aristo . Per quanto fembrami,avete detto quan- 
to baflta per poter ifpiegare lc fperienze della ca- 
lamita. 


Eu- 
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_Euposso. Ebene: Io adello vi faccio vedere le 
più curiofe. Voi le dilpiegherete. Io primamen- 
te fofpeado un'eccellente calamita ad un filo per- 
pendicolare al fuo affe. Ellafi muove, e fembra 
d’effere inquieta, finchè ’l Polo fuo Meridionale 
non abbia girato a Settentrione, ed il Settentrio- 
nea Mezzodì. a 
- Aristo. La materia fottile, che rapidamente 
da un Polo all’altro della Terra difcorre, eche la 
{ua direzion feguendo, non trova fulle prime nel+ 
la pietra ‘il:Polo deftinato a riceverla, proccura in 
vano d’entrarvi, urta, € fpigne fregolatameate . 
La pietra così urtata, e [coff , cede a' colpi fecon- 
do le forze loro; e quindi l’agitazion ne nafce, e 
codelta {pecie d'inquietudine. A forza d'agitarii 
girando ; ella finalmente offerifce alla direzion 
della magnetica materia, il Polo deftinato a rice- 
verla, e chericeveala quand'era in feno alla Ter- 
ra. La materia vi trova un libero accelfo ; e s'in- 
rroduce.; penetra la pietra , palla fenza urtarla 

iù dall’una, che dall'altra parte, ela calamita 
relta immobile, e quieta. Svoglietela da codefta 
fituazione: Ja prima fua inquietudine rinafce per 
la ftefla ragione, e finifce. Or il Polo Auftrale 
della calamita, o quello. che riguardava ‘1 Mez- 
zogiorno,quand’era nel fen della Terra, riguardar 
dee il Sertentrione fulla fuperficie della Terra, pet 
dar un libero acceffo alla materia ; che circolando 
ritorna « Così s'agita la calamita, finchè "! Îuo 
Polo:Meridionale fiafi raggirato a Sestentrione» 
ed il Boreale a Mezzogiorno . E quefta fi è la dire» 


zione della calamita; direzione, che attraverio 
\ N zz de 
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de’ fcogli i noftri Vaflcelli da un capo all’altro del 
mondo conduce . 

Euposso . Spargiamo intanto fovi’ una tarta 
della limatura di ferro. . + . . Io v' apprefio per 
pendicolarmente pel diffopra, o dal diffotto la 
pietra, agitoun po lacarta per facilitar l’azione 
della limatura; voilavedete come da fe fteffa tut= 
ta aduntratto divila in filetti circolari; ed all’in- 
torno in forma di vortice difpofti, che uîcir rafs 
fembrano da’ Poli della pictra. 

Aristo. La materia magnetica da un Polo afci. 
ta, eriflettuta dall’aria; che rifcontrala in fac» 
cia; e che tanto più refifte, quant'è urtata con 
maggior velocità dalla materia riunita nel Polo ; 
non potendo pel Polo fteflo rientrare, ‘per caula 
della materia; che inceffantemente fcorre; e del. 
la configurazione de’ pori, fi dividein femicerchìj 
concentrici gli uni più forti, gli altri più deboli s 
c per lo feontro dell’aria l'un dall’altro un po fepa- 
rati, e circolando fulla fuperficic della calamita 
in forma divortice , va a ricercaril Polo; che fulle 
prime Pha ricevuta nel {uo cammino . Ella ritrova 
Ja limaturadi ferro, la penetra, e la diftende fe 
condo la fua lungliezza ; infinuandovili ella più 
facilmente chie nell’aria; perchè i poridel ferro 
fono più proporzionati alla configurazione delle 
fue parti; più folidi, e meno interrotti ;. che gl’in- 
terftizj dell’aria fempre in tutte le parti agitata . 
Così ella fegna la figura d'un vortice, c l’occhio 
forprefovede nella limatura un vortice formato 
tutto ad un tratto. 1 
- Eubosso. Al Polo Auftrale di quefta calamita 

> E fofpe- 
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fofpefa; io prefento il Polo Settentrionale d'un’ 
altra calamita libera. L’unatira l’altra , e voi di- 
telte, che una dolce fimpatia le unilca. (Fig. 19.) 

Arisro. Incodefta fituazione la materia, che 
slanciafi da una delle due calamite, un acceflo 
libero nell’altra ritrova; e vi fi porta con una eftre- 
ma velocità , cacciando l’aria, ch'è tra le due ca- 
lamite. Così non v’ha più equilibrio. L’aria cac- 
ciata ritirafis efi riftrigne dietro delle due cala- 
mite; dopo riftretta dilatafi; dilatandofi caccia 
le due calamite l’una verfo dell'altra. Le calamite 
così cacciate da forze oppofte, e ritrovando meno 
oftacoli da formontare al di dentro, chealdi fuo- 
ri, perchè non trovanotra di loro fe non una fot- 
tiliflima materia , che facilmente le penetra ; ‘e 
dall’eltrema aria fofpinte, all’ecceflo delle forze, 
onde fono fpinte, l'una, e l’altra cedono, s'avvi- 
cinano , s’unifcono per una real impulfione; cui 
attrazione ancora s'appella; c reftano attaccate in 
un comun vortice, che può vederfì fegnato in fulla 
limatura del ferro, o dell’acciajo. 

Euposso. Diftacchiamo le calamite, e prefen- 
tiamo li due Poli dello fteffo nome l’uno all’altro, 
li due Meridionali, olidue Settentrionali . .... 
Le calamite fanno moftra di fuggirfi. Non dire.fte 
voi, cheunafegreta antipatia è ad untratto fuc- 
ceduta alla fimpatia la più forte ? (Fig.20.) 

Aristo. La materia, che con impeto da un 
‘Polo‘all’altro dello ftefflo nome fi por:a, non ri- 
trovandovi acceffo, perchè non è’l Polo prepara- 
to a riceverla, oche riceveala nella miniera, con 
tutte le fue forze fuor del fuo vortice la rifpigne, c 
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ciò fa con efficacia tanto maggiote, quanto che 
ella fi muove con maggiorcelerità , fino che nulla 
più incontri, onde la Sfera della fua attivitaderi. 
Itringafi. Le calamite a quelta guifa verfo de' luo- 
‘ghi oppofti rifpinte, ove forze contrarie meno uni. 
teritrovano, e fpazj più liberi, cedon piuttolto 
all’ecceffo d'una forza &raniera, che al movimen- 
to d'una fegreta antipatia. 

‘Euposso.Non iftiamo più ad adoprare, che una 
fola calamita. Iole prefento una lama dirame, c 
non l’attrae. 

Aristo. La materia, ch’ efce dalla calamita 
con una configurazione proporzionata a’ pori del» 
Ja calamita medetima, non trovando più in que’ 
del rame la fteffa difpofizione a riceverla, non vi 
fi porta, nè fi riunifce in quantità baftantemente 
grande per non lafciar molv'ariatra la calamita, 
edilrame. Quindi l’aria, che refta, ela materia 
che non palla, ilrame (ofpingono. Il fluido, che 

«pala, esviflettuto dall’aria efteriore, ritorna, ri- 
fpignela lama, dall’ Elatere, e preffione dell’aria 
circondato. La lama , verfo due luoghi oppofti da 
forze uguali cacciata, loro ugualmente ubbidifce, 
e fi ferma in ripofo. 

Euposso. Per la ftefla ragione la calamita non 
attrae né il piombo, nè il legno. Ma fe io le pon- 
go vicina una lama di ferro, il ferro viene tofto ad 
applicarfele x 

Aristo. Incontra nel ferro la magnetica mate- 
ria la fteffa configurazione de’ Pori preflo poco , 
che nella calamita, quale nelle miniere di ferro fî 
trova. Ritrova ellaun libero acceflo, ellavi {i 

por- 
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porta, evi fi riuniice in quantità baftantemente 
grande per cactiartutta, 0 quafi.tutta l’aria , che 
fta tra il ferro, ela calamira. L'aria cacciata ri- - 
torna pel di dietro ful!a calamita, e ful ferro. Il: 
ferro verfo della calamita violentemente fpinto, 
fenzatrovar oftacolo tra la calamita, elui, per. 
chè eglialla materia magnetica un paflaggio libe- 
ro concede, feguc l’impreflione più forte; vola 
verfo la calamita, e vi fi attacca come una calami. 
ta attaccafi all’altra. i 

Euposso. Per lo fteffo principio fi vedrebbe lo 
ftello giuoco nell’acciajo . (Fig. 21.) Ma mettiam 
la calamita in full’acqua in un picciol battello di 
carta, ed imbarchiamo con la calamita codefte pic- 
ciole figure: fon'elleno cofe da (cherzo, eda rifa. 
Vedete voi la calamita fteffa da quefte.figure fegui- 
ta, venirfene nuotandoa ritrovar l’acciajo fermo, 
che fe le prefenta. i 3 

-Aristo + Poichè l’aria, ch'eratra la calamita, 
e l’acciajo, difeacciata ritirafi ugualmente dietro 
dell’acciajo, e della calamita, fpigne ella ugual-: 
mente la calamita verfo l’acciajo , e l’acciajo verfo 
della calamita. Seguono tutti due a puntino le' 
leggi della Natura; malacalamita, ch’è libera, 
viene accompagnata dalle figure, a cercar l’accia- 
jo, che non può correre a lei per efler ferma- 
to..Per lo fteflo principio, fein luogo di quefte: 
figurette fi metteffero fopra piccioli vaicelli figure 
d’uominiarmati, eche al diffopra s'agitaffe una 
calamita forte al pari di quelta per animarli, fuc- 
cederebbeuna fpecie di combattimenco navale. 

Euposso. A quefta lama d’acciajoattaccata alla 
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calamita io varracco un pefo di ventotto libbre. 
Quelta calamita uguaglia quella, dicui s'è [ervi- 
to il Sig. Huygens :(1), enoncedeall’altra, che 
nel 1702. volcafi vendere 5000, lire, e che fenza 
pefar più di undici once, levava ventotto libbre 
di ferro (2). 

. Agisro. La preffion dell’aria efteriore, e la 
pienezza del Mondo ; il contatto immediato della 
lama d’acciajo, c dell’ acciajo , dicui la pietra è 
armata ne’ fuoi due Poli, codefta fpecic di prodi. 
gio producono . Avvi molta parte ancor la prelfio- 
ne, che viene dal pelo dell’aria. La pienezza del 
Mondo fa, che la lama di acciajo non può perpen» 
dicolarmente ftaccarfi, fenza che in Iuogo delle 
parti folide delli due acciari, che immediatamen- 
te fitoccano, vi fucceda qualche materia. Ed è 
difficilifimo , che qualche maseria introducavifi, 
perchè tutto un piano debbe quafi allo {teffo tempo 
fepararfi dall'altro; e non può la materia efteriore 
fenza ftraordinarj sforzi infinuarfi molto prefto, 
perchè non abbia a reftar vuoto di forte. 
«Euposso. Alle volte una parte della calamita 
è molto più forte della calamita intera;e collo ftac- 
carne qualche porzione vi fl aggiungono nuovi 
radi di forza. 

Aristo. Alle volte la calamita contiene delle 
materie di fpecie differente, che non fono per anche 
baftantemente lavorate, e che non lafciando le 
vie libere a’ raggi della materia magnetica, li fe- 
paran troppo in vece di riunirli è c così inde- 

boli- 
2 .Hiftoir de l’Acad. 1679. p.124. 
2 Hifteir. de l’Acad, 1702. p. 19 
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bolifcono la forza della calamita..’ i 

Euposso. Ciò onde armafi la calamita, che è 
acciajo fatto in laitre, applicato a’ Poli della me- 
delima, la fua forza aumenta di molto. Alcune 
calamite armate divengono dugento volte più 
forti (1). 

Aristo. La materia invifibile, che opera le 
maraviglie nclla calamita; paffa dalla calamita 
nell’armature di acciajo, comeda unletto-più lar 
go in uno più ftretto. Vi paffa ella ancora con 
maggior libertà, perchè l’acciajo è d'una materia 
men dura della calamita, qual’ è una pietra . 
Quindine avviene, che la materia magnetica il 
fuo movimento accelera, e l’eccello del Îuo movi- 
mento fi èunecceflo, ed accrefcimento di forze. 
Per altro cllendo l’acciajo della: pietra molto più 
lifcio, virefta meno ariatra l’acciajo ;. edicorpi, 
che a lui immediatamente s’attaccano; di quello 
vireftitra la pietra, ecodefti corpi. 

Euposso. Così la calamita di.fil di ferro non 
cerchiata, ma per dritto all’intorno veftita, ha 
minori forze, perchè i raggjdella materia magne- 
tica, che vanno per la direzione di quefte lince, 
fono meno uniti, e più difperfi di quello fieno 
quand’ è armata alla foggia ordinaria. Maè cola 
da maravigliarfi, fe la calamita diviene ad un trat- 
to come ifpida, di quefta limatura di ferro, che Te 
accolto è. Quello, che più mi (orprende, fi è, che 
frapponendo tra la limatuira; e lacalamita unala- 
{tra di rame, la limatura alla laftra s’ attacca a 
fenza che la laftra alla calamitas’unifca + To faccio 

\ , cfr 
1 Hiftoin. del’Acad. 1723. p. 107» 
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ftrifciar la calamita fulla fuperficie efterior della 
lama. . + « ( Fig.22.) Voial tempoftello, vede- 
te i filuzzi perpendicolari di limatura ftrifciare 
fulla fuperficie inferiore . Qual magico incanto 
mai ve litiene attaccati per una delle loro ftremi- 
tà, e falli andare, eritornare rapidamente , co- 
me a piacere della calamita ? Lo fteffo incanto vi 
fa ftar attaccato come una gocciola, uno fpillo da 
impercettibili legami fofpefo. 

Aristo. La lamadi rame non s'unifcealla ca- 
lamita, perchè non paffando la materia magneti» 
ca conbaftante facilità pe’ i pori delrame, come 
di già l’abbiam detto, avvi ancortra il rame, € 
la calamita molta di quefta materia, e molt'aria. 
Ma quella parte di materia, che pafla, trovando 
nella limatura un facile accello, vi penetra in ab- 
bondanza, fcaccìa tutta, o quafi tutta l’ aria, 
che tra la calamita, edil ferro fitrova; non avvi 
più equilibrio di forze alle ftremità oppofte delle 
particelle di limatura, l’aria cacciata divien vitto- 
riofa, la fpigneverfolalama, eve la tiene attac- 
cata, e quefto fiè l’inviGbil legame. Cogli {telli 
argomenti, dacchè voi fate &rifciar la calamita 
verfo d’un luogo , l’aria vi porta i filuzzidi lima- 
tura. Edecco, femalnonm'appongo, la caufa» 
che offerifce a’ noftri occhi lo {pettacolo de’ giuo- 
chi magici della calamita. 

Euposso. Per lo fteffo principio ; produrebbe 
la calamita preflo poco gli effetti ftefli attraverfo 
ancor della mano. Ma io allontano un poco 
la calamita dal piano fuperior della lama;,e 


cella tofto il magico allettamento , che tenea 
il 


Sulla Calamita 203 
il ferro fofpefo, ed ecco caduta la limatura. 

Aristo. Dacchè non è ella più nel vortice, 0 
almeno in un luogo baftantemente forte del vorti- 
ce della calamita; l’aria efteriore nonè più fuffi- 
ciente per foltenerlo . : 

Euposso. Lafciamo la lamadi rame; cd ap- 
proflimiamo la calamita adunago da cucire; \ecco- 
lo tofto fofpefo perla punta. È qual’è quella co- 
fa, che hallo refo ad un tratto così fealitivo Pi." 

Aristo. Quella ftefla, che porta la limatura, 
il ferro, l’acciajo, clacalamita (tela verfo della 
calamita, eve litiene attaccati, fofpende ancor 
l'ago, € fofpefo lo mantiene. L'aria rifpignendo 
Ja materia magnetica verlo dellacalamita; fpigne 
ancor l'ago. Nulla avvi, chetogliali l’attaccar- 
fi, perché? o nonevvi più ariatra la calamita, e 
l’ago; o avvene molto meno di prima. Tolto per 
ciò ogni equilibrio, debbe l’ago feguire, per la 
punta attaccandofi » 1 impreflione. della forza 
maggiore. 3 

Evposso. Facciamo girare la calamita attorno 
l’agò d’una buffola fituato orizzontalmente fovr' 
un perno, così che poffa muoverfi in giro. + # 
L'ago gira con la ftefla velocità della calamita. 
Non direfte voi, ch’ egli teme di perdere il Polo 
ond’è attratto ? gia 

Aristo. Effendo una delle fue ftremità (pinta 
fempre dall’aria cacciata; mache.fopra lui ritor- 
na, nel tempo, che non è ugualmente rifpinto 
dalla fottil materia, che trovalifola, o quali fola 
tra lui, e la calamita, bifogna,ch' c' ceda eche 

; proc- 
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proccuri girando ful perno d’arrivar la calamita, 
che fugge È 

Euposso. S’io fo girar la pietra all'incontrario 
con la ftefla rapidità, lo fpillo ritorna, e corre 
dietro alla pietra con la ftefla preftezza. 

‘ArIsto. Ancor nel ritorno non fa lo fpillo, 
che feguire lo fteflo principio. 

Euposso . Mettiam lo fpillo, e la calamita 
nell’acqua. Lo fpillo va a ritrovare lacalamita, 
malgrado l’oftacolo dell’acqua , cui debbe fendere 
adogni iftante per arrivarvi. Riprova; che nell’ 
acqua avvi certamente dell’aria, come noi vedre- 
mo, cche perconleguenza la materia fottile, che 
caccia lo fpillo, turba, come fa fuori dell’ acqua, 
l’equilibrio delle forze oppofte. L'aria cacciata; 
ma vincitrice nel fuo ritorno, sforza lo fpillo a 
ritirarfi verfo della calamita. E moftrerebbe lo 
{pillola premura fteffa d’unirfi alla calamita, ela 
ftefla inquietudine nella macchina del vuoto, d’on- 
de s’ avefle eftratta l’aria, perchè vi refta fempre al- 
meno un’aria raflottigliata. 

Volete voi, Arifto , che noi facciamo girare 
un zurlo, il di cui affe fia di acciajo? Lo fcherzare fi 
permette ancor a’Filofofi,quando nonfitratti, che 
d’ifvelare la verità. Io approflimo alla ftremità 
fuperior dell’affe il piano del capo dell’armatura: 
l’affe al piano s’attacca , ed il zurlo da una forza 
invifibile foftenuto gira con preftezza maggiore. 

Aristo. Il zurlo follevaficome lo fpillo, ela 
ftefla forza produce due fimiglievoli effetti. Ma 
perchè il zurlo continua egli a girare ? FOA la 

ua 
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{ua perpendicolar direzione non è punto oppofta al 
moto fuo circolare; che avea, prima che la calami- 
ta follevato l’aveffe. E s'e’ gira più prefto, cio fa; 
perchè itpiano, ‘chetocca, è più lifcio, 

Eubosso. Lafciamo ormaidi fcherzare, e ri- 
prendiam due calamite; l’una più forte, e l’altra 
più debole. ».. . Le applico tutt'e due ‘adun 
pezzo di ferro da parti oppofte. . . .'. Colla più 
debole ftrappo il ferro alla più gagliarda , il che 
però fempre non fuecede . Ma come la calamita più 
debole può vincerla fulla più gagliarda? 

AgISTO: Quando il fatto fuccede , fuccede pro- 
babilmente, perchè la più forte così cfattamente 
il ferro nontocca, come la più debole; e perchè 
virefta conleguentemente dell’aria tra la più forte, 
®d il ferro, clo sforzo dell’aria interiore per fepa- 
rar il ferro dalla calamita, forpaffa leccefo di de- 
bolezza, chetrovafinella più debole. Ajutatala 
più debole dall’aria, che refta tra la più forte, cd 
il ferro, tanto più efficacemente la vince, quanto 
che effendo allora nel vortice della più forte, par- 
tecipa delle forze di quella » il di cui vortice attac- 
cala ftrettamente al ferro. Infatti, tiratela più 
debole da quefto vortice, ben prefto lafcia ella; 
che’! ferro fen cada. 

Euposso. Ancor un’ efperienza; e porrem fine 
acodefto Trattenimento. Io fofpendo ( Fig.23.) 
una candela accefa (4) fotto d’un piano obbliquo 
(6) fottile, mobile, eche girar puote attorno d’ 
unaffe pulito (c). Dall'altra parte fofpendo una 
calamita (4) fopra l’acque(ef)... Il pia 
:n0, la fiamma, la calamita girano; ela calamita 

s'agl- 
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s’agita, e due picciole figure di malto ( g )attra- 
verlate da un fil di ferro le tengon dietro nuo- 
tando. : i 

ArIsTo. La fiamma fa girare 1 piano obbli- 
quo, come appunto il vento fa girar l’ale d’unmu- 
lino a vento. Il pian, che gira, feco porta e la 
fiamma, checontinva a farlo girare, e la calami- 
ta fofpefa. Lacalamita, che gira anch effa, per- 
dela fua direzion verfo i Poli, ela materia ma- 
gnetica l’urta per rendergliela + Quindi l’ inquie- 
tudini dellacalamita. L'aria, ch’ era trale figu- 
se e la calamita difcacciata , fpigne le figure 
attraverfate dal ferro verfo della calamita, dal 
‘che nafce la loro apparente fenfibilità , e la pre- 
mura; che moftrano di feguirla a nuoto. 

Euposso. Sin’ora, Arifto, noi abbiam vedur® 
le maraviglie della direzione , e dell’ attrazione: 
Noi vedrem quefta fera quelle delli comunica- 
zione, dell’inclinazione, e della declinazione . 
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Sulla, Comunicazione è inclinazione , € declinazione 
della Calamira - 


‘Euposso. TO foftrifciar per lo lungo d’un col- 

tello, dal manico alla punta, una 
Calamita dall'uno all’altro de’ fuoi Poli. Il col- 
.tello sfregato follieva chiodi di ferro”, chiavi; 
.e fpilli. La virtù Magnetica è nel coltello pafla- 
.ta, fenz'efferf diminuita nella Calamita: ftroppic- 
‘ciamo la Calamita ad un ago fitnato fovra un Per- 

no, 9 
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no, o adunagodi buffola..... Di già l’ago ha 
i fve Poli voltati verfoi Polidel Mondo. Prefento 
un Polo della Calamita alla punta d’unago da 
cucire. Ecco tofto l’ago perla punta fofpelo » L’ 
altra ftremità di quell’ago ne attrae un'altra per 
la punta; la feconda una terza; la terza una 
quarta; la quarta una quinta; la quinta una fe- 
ita cc. 

Agisto . La materia Magnetica , che quand’e- 
ta il ferro con la Calamita nella miniera ; s’avea 
fatti in lui de’ pori preflo poco fimiglienoli a que” 
della Calamita; ripaffando con dell'impeto dal. 
la Calamita nel ferro , o nell’acciajo; li perfezio- 
na: dàa codefti pori la configurazione, ch’ ella 
conferva nell’ufcir dalla pietra: gli difpone a ri- 
ceverla precifamente per un luogo, ed a lafciarla 
ufcir precifamente per l’altro: dàla {ua direzione 
alla materia magnetica,da cui il ferro è penetrato: 

li fabbrica con quefto fuo paflare, e ripaffare i 
due Poli: gli comunica la fuatvirtà, ed ecco il 
ferro, l’acciajo, il coltello, lo fpillo , divenuti 
a untratto tante novelle calamite. 

Euposso. Lo fpillo, il coltello ; le verghe di 
ferro, odiacciajo, prendono la virtù magnetica 
giù perlolung6; le {tremità fi fanno Poli; e fela 
calamita ad una delle due ftremitadi gli tocchi, 1” 
‘altra fremità ancora refta calamitata . 

Arisro. Ciò fuccede, perchè trovando la mate- 
ria magnetica delli pori più folidi, de’ viottoli al- 
la {ua configurazione più proporzionati, méno In- 
terrotti ;' ne’ quali non è sforzata a comunicar tan- 
to moto, quanto nell'aria, le-.di cui parti fono 

ra- 
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.tamofe; ella vi penetra più facilmente, che nell 
aria medefima. Quindi le verghe di ferro, o di ac- 
ciajo, pofte in una fituazione al Meridian paralle- 
la, le ftefle mollette da fuoco s’incalamitano ciù 
perlo lungo; ricevendo! fluido, ch’efce dal cen 
della Terra. 

Euposso . Sc ful Polo sonde ha la virtà magne- 
rica ricevuta, fi faccia ftrifciar il coltello a contra- 

rio di quello lo fi aveva prima ftrifciato , alle 
volte tutto ad un tratto perde la fua virtù. 

Aristo. La materia, che le parti del ferro , c 
dell’acciajo più fleflibili ritrova di quelle della ca- 
lamita, entra con impeto nell’ acciajo , e nel 
ferro pel Polo preparato foltanto a lafciarla ulci- 
re. Le particelle, e la fottil peluzia, che falle 
prime avca fatte inclinarda una parte , ora ritro- 
fo follevale; altera la prima configurazione de’ po- 
ri, ecosì chiude’! paflo. 

Euposso. Per lo fteffo principio, la frezza del- 
la buffola perde la fua virtà, quand’ ella trop- 
po alla lunga fia ritenuta in'una fituazione al Me- 
ridian parallela, ma oppofta al torrente della ma- 
teria Magnetica. Per calamitare al contrario un a- 
go di già tocco alla calamita, nonho,cheatener 
il Polo boreale della calamita applicato al Polo 
borcale dell’ago calamitato. 

Aristo. Ciò nafce, perchè la materia trova le 
«particelle dell’ago baftevolmente arrendevoli, e 
«pieghevoli, per poter ad untratto prendere una 

difpofizione, ed una configurazione contraria . 

Euposso. In quefto cangiamento la virtù Ma- 
«gnetica alle volte s'aumenta . 


ARI» 
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Aristo. Ciò luccede, perchè le particelle del 
lacciajo rivoltate'al rovefcio, diventano più arren- 
devoli, c più proprie a cedere alla corrente del 
fluido. | 

Euposso. Non fo fe voi abbiate mai penfato , 
che la folgore abbia potuto dare una nuova dire- 
zione all’ago tocco alla calamita. Maun giorno 
tutte le buflole d'un Vafcello Inglefe, fucui cad- 
de la folgore, una novella direzione, c così co- 
ftante prefero , che non {i potè mai cangiare. Il 
Piloto, fenza accorgerfene ; la ftrada, ch’avca 
fatta, riprefe; finchè”l Piloto d’an altro Vafcel- 
lo gli ebbe fatto offervare nella direzione delic 
fue buffole un nuovo Fenomeno della folgore ('). 

Agisto. Apparentemente la materia Magneti 
ca, sforzata dalla violenza della folgore a rifuir 
con impeto per gli Tefli piccioli canali degli aghi 
delle buffole , fece prender alle piccole patti di 
quetti tuboletti delle configurazioni, e direzioni 
oppofte . t 

nefto Fenomeno, Eudollo, richiama al mio 
{pirito l'obbligazione, che ha tutto il Mondo a 
Portoghefi, i quali, l’Indie {co prir volendo , tro- 
varono, 0 perfezionarono almeno,»; una cola più 
ftimabile delle ftelle ricchezze dell’Indie (2) voglio 
dire la buflola. Quell’invenzione è a’ fuoi auto- 
ri cotanto gloriofa » che in certa formafi debbe 
loro la maggior parte delle (coperte, che ll fon 
fattene' differenti luoghi del Mondo. è 
Tomo I. (©) Éu- 
1 Journal des Savan. ii Marf 1677.p.6t» : 
2 Maffe, Riftoir. des Indes + Touinal des Savan. r666 
cp118, 
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Eudosso. Pretendeli,che i Chinefi abbianò mol- 
to tertipò avanti aviito l'ufò della buffola (1). Che 
che fiane ; lo credereftè , Arifto ? Secondo gli 
{perimenti del Signor Resumur(:)il ferro, fenza 
avertocea la calamita, dà della vittà Magnetica 
alferro, cda fe s'incalamita, quando lo fi rompe. 
Pofto verticalmente s'incalamita; non folo do- 
po un tempo confiderabile, come fanno le Pale, 
e le mollette da fuoco; 0 dopo lutiga durata d'an- 
ni, comele famofe Croci de’ Campanili d’Aix, € 
di Sciartres; main un iftante. Quali tutti quegli 
ftromenti ché tigliano , c forario il ferro (enza 
rifcaldatlo, come tanaglie, fcatpello, bulino , 
fono tolto calamitati ; poichè fubito ch’ hanno 
tagliato .0 fotato il ferro; cominciano a caricar- 
fi di limatura (3). Quando rompeti’l ferro, dopo 
avetlo tormentato, piegato ; € ripiegato replicata= 
mente nello fteflo luogo, nella rottura, lo fi tro- 

| vafaito Magnetico. Ledueltremità della rottu- 
ra ftruggono la limatura di ferro; o di ace 
ciajo (4). 

Finalmente una latna di ferro fituata vertical= 
mente acquiftà in un iftante due Poli. La ftre- 
mità inferiore trae la punta dell'ago , che d’ordi» 
nario ad Oftro riguartda , é verfo l’eftremità fupe- 
riote avvi un Polo; chetrae la punta da Setten- 
trione. Li due Poli fi mutano, dacchè la lama in 
ua fituazione oppolta fitrova . 

ARIE 


1 Le P.le Comte. Dernier.lettr. du T,2: 
.2 Memoir. de PAcad.1723.p.82. 

3'Meémoii. de ’Acad.i723. p.82 53» 

4 Memoir. de lAcad.1723-p.39» 
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| Arisro. Egli è molto verilimile, che il ferro 
fia penetrato dalla materia Magnetica, come:im- 
prigionata , e chefieno nel ferro molti picciolivor- 
‘tici di quefta materia, deboli, ed irregolari; che 
ul ferro dan pota forza, perchè all'effetto fteffo 
non concorrono . Nelle miniere del ferro la. ca- 
Jamitala fan forza acquifta; edi Corpi, ch’han- 
no la vittù d’attrarre, traggono maggiorquanti- 
tà di limatura, quandofia ella: (parla fopr'altro 
‘ferro. Se daun’incudine s'allontani’l ferro. fatto 
Magnetico, € che di limatura s'è caricato; fubito 
perde e’ la fua forza; e taderliafcia quello, che fo- 
Iteneva. Ciò apparcatemente fuccede , perchè il 
ferro ha la fua atmosfera; che il. fuo vortice fa 
nìggiore. Quanto più grande fi è?1 vortice,tanto 
maggiore fi è la forza attrattiva. Una calamita 
debole èccrelte la fua forza trattiva hel vortice d° 
una calamita più forte (1) - 

Ciò fuppofto. 1. Quando fi percuote lo ftro- 
mento; le fue fibre, o i fuoi peliinteriori, preo» 
dono una direzione da una ftremità all'altra; e 
quelta direzione hecomunica ‘una confimile alla 
materia Magnetica - : 

i. Quando fi ronpe ’l ferro dopo iverlo piega- 
‘to ; la materia Magaetica interiore p violentemien- 
rédalla tortuta agicata,, trova degli efici nelle due 
Stremità della fociura: vifi riunilce: poi sfugge» 
dedall’ Aria :tifpiùta: alternativamente ritorna» 
‘traendo feco lè limiacurà di ferro ; ed: ecco"! fer- 
ro fatto aghittito:, fenv'averlotocco alla cala- 
mita + Soc 

Q3 Eu- 

1 Ibid. p go. n pesi 
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€ Euposso.. lo prendo una verga, ouna lama di 
ferro che non fia calamitata: la tengoin una fi- 
tuazion verticale ,. 0 perpendicolare all’Orizzon- 
te lungo dalla calamita. Percuotiamo la ftremità 
fuperiore, o piuttofto lafciamla cadere full’eltre- 
amità inferiore | +. Mano: io la percuoto fol- 
tanto col dito verlo”l {uo mezzo: eccola fatta fu- 
-bitamente Magnetica (1). Per l’avanti ella non 
«attracva la limaturà diferro., edoralatragge.... 
Vedete l’eftremità inferiore rifpignere ’l Polo ba- 
sreale:dell’ago magnetico, 0 la ftremità dell’ago., 
«che fta a Settentrione, ed attrarre l’ Anftrale, o 
Peftremità, che fa a mezzodì » La firemità {upe- 
stiore farebbe ’licontrario . 
cAristo . La voftra (cola ha dato a piccioli pe- 
dij ed alle fibre infenfibili del ferro.una direzione 
‘da'un capo all’altro della lama; .ed-una fituazione 
novella. Quefta direzione, quefta nuova fitua+ 
zione» determina; e facilita lo fcorrimento della 
‘materia da un.capo all’altro. Quindi formanfi a 
un tratto i due Poli 
2: EuDosso.:L'eRremità che attrae il Polo Avftra- 
le dell'ago, io lalafcio immobile vicina all’ago 
.medelimo.: Faccio defcrivere un.mezzo cerchio al- 
-Peftremità fuperiore : eccola impertanto abbafla- 
«ta. LiduePolifonocangiati, e digià l’eltremi- 
‘tà immobile, .che traeva 11-Polo Auftrale dall’ A- 
[go rifpignendolo.forv'a' voftri occhi; fa venir.a 
fel Polo Boregle (2). 0 ial . 
ai ArISTO o llFenomeno è fingolare, Apparente. 
men- x 
«f Memoir.de l'Acad723.p.356- 
2 Boyl. de mir fubtiliteffuy:c. 3» 
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“mente le fibre, ele particelle infenfibili; the 26 
veano prefa una-nuova direzion nella {colla ; far 
ranrio nel tempo fteflo divenute molto fleflibili, e.- 
pieghevoli per prenderne una contraria al rove- 
fciarfi della lama di ferro. Quindi lo (corrimento 
della materia Magnetica s'èfatto all’ oppofto di 
quello prima fucevali , e fi fon fatti ‘due nuovi 
Poli. ; £ ) VIA pi 
Euposso. Il Polo;chc attrael'Aufltral dell’Ago, 
e che guarderebbe a Scttenttione, fe la verga di 
ferro foffe libera; cdinuna fituazione Orizzonta, 
le, ha piùforza, perchè trac maggior quantità 
dilimatura, comeio l’lio molte volte offervato, e 
come voi adeflo lo vedrete... |: 5 
ArisTO. I. Le fibre, o i peli; caricati colfa 
fcofla verfo dell’eftremità inferiore; potranno ren» 
‘derla più folida, e cacciarne aria. Quindi i pori, 
edicanaletti faranno più difimbarazzati s e più 
liberi ; la materia Magnetica adanque vi fcom 
rerà con maggior celerità, ed efficacia. 2.il Polo 
‘Boreale del corpo tocco alla calamita ricever puo» 
te dallo fteffo Settentrione una materia. Magnetica 
più abbondante, e meno indebolita dalla diftan- 
za, piùrapida; e che dee confeguentemente pro» 
durretin più fenlibile effetto. sa 
*< Eaposso . Rifcaldate l’eftremità inferiore d'uda 
“verga”di ferro ,-chenon fia tocca'alla calamita;, 
‘ malituata verticalmente. Lafciatela in codefta:fi+ 
tnizion raffreddare. L’eftremità inferiore è un 
Polocoltante 5 ‘chè attrae il Polo Auftrale dell’ 
ago. fenza variate, allorchè rovelciafi ferro 100 
"ELARISTO.! Ciò nafco, perchè.il calore dà 7 co. 
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me laicolla, la ftefla fituazione , c la direzione 
Ltefla alle fibre , a peli, edall’inlenfibili particel- 
sJe del ferro ; edil freddo,che glifuccede , dà a co. 
defte parti, ed alla direzione, che han prefo, della 
confiftenza. 

3. Finalmente , quando fi fofpende vertical. 
menteuna lama ad una vergadi ferro, la mate. 
ria Magnetica , che con dell'impero efce dalla 
«Terta; s'infilza apparentemente nel ferro; e per 
Ja violenza delta fua azione fi fabbricano i due Po- 
Hi, d'ano all’eftremità inferiore, l’altro all’infe- 
«riore, olì intorno. 
< Enposso. La virtù attrativa dello ftromento , 

che taglia, o fora il ferro, fotto a’ colpi raddoppia- 
«ti del martello s'aumenta. 

Aristo. Nuova materia sforzata ad ogni per- 
.caffa a penetrare nello Stromento ‘ingrandifce le 
vie già aperte, e-fe n’apre di nuove: ed una più 
«abbondevole circolazione dà qualche aumento al- 

la forza attrativa. 

Euposso. Ma dopo uncerto numero di colpi , 
‘edi sforzi, codefta forza attrativa già più non s° 
“AUMENTA « 

Arisro » La materia Magnetica, trovando fi- 

nalmente nell’acciajo tanti paffaggi , quanti le ab- 
‘«bifognano , più facilmente fcorre pe’ i primi, che 
«aprirferne de nuovi; e poichè’ vortice più non cre- 
-fce, la forza più non s'aumenta. 

Euposso . Ma. alle volte ancora fuccede , 
‘che i colpi del martello faccian [ul fatto per- 
dere al ferro la fua virtù attrattiva. ; 
ce Agisto. Ciò faccede, perchè i corpi riftringo- 

: no 
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no, ediftoppano lol fatto le vie, per cui avtebbe 
a pallare la materia Magnetica. sin 

Euypesso, Il Ferro, chela ua forza conferva', 
attrae maggior-pefo, quand’ è vicino ad una maffa 
grande di ferro, che quando fia in vicinanza d’u- 
na piccola lama. i e 

ARISTO + La maffa grande, perchè ha una 
grande Atmosfera , maggior quantità di mate 
ria Magnetica fomminiftra , e per confeguenza più 
forza. 

Buposso. Un fil di ferro grofso un dito.incirca, 
eche in rompendolo fi fa Magnetico, tanto più di 
forza acquifta , in quanti più luoghi lo fi tormen- 
ta(1% 

Artsto. Apronfi più ftrade alla materia Ma- 
gnetica. } i 

Euposso. E pur. molteinfleffioni perder fanno 
al fil di ferro la fua forza, i da 

Aristo . I troppo frequenti piegamenti fcac- 
cian la materia Magnetica, oppur le chiudono i 
fuoi paflaggi " i 

Euposso » Un fil di ferro a’ colpi di martello 
fchiacciato più non. s' incalamita. ì 


-Aristo. Îl fil di ferro riftretto, e quali ugual: 
mente comprefso ne luoghi, ov'egli ha ricevuti i, 


colpi, nonlafcia più alla materia Magnetica al- 
cun ‘luogo comodo. , ov'ella polsa allogari, nè 
percui polsa palsate:.:, . suorsoneini sign: 

Euposso. Pureuna Jama fotto al mastello s'inx 
calamita, quando la fi percuota con la:coda 0, fia 
l’eftremità più fottil del martello, fol nel {uo mez- 
L ni 4 zo, 

1 Memoir.de l’Acad.1723.p.94 
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î0, 0 în vicinanza delle ftremità laterali della 
lama. i 
Aristo . In quefto calo la materia de’ colpi 
fcacciata ritrova ancor nella lama ove allogarfi; 
ed un ‘luogo , per cui non le è il pafso ottu- 
rato . 

Euposso. Maperchè quegli ftromenti, che ta- 
gliano il ferro a freddo, s'incalamitano , nè inca» 
famitanfi quelli; che lo taglian caldo ? La Natu- 
ra, perquanto apparifce, in mille fogge s'ado- 
pra, perfottrarii alle noftre ricerche. 

Arisro . il calore del ‘ferro roventato fareb- 
be fors’egli nel penetrar lo ftromento; che le fi- 
bre dello ftromento percofio non poteffero nella 
fcofla prendere una direzion propria a lafciar fcor- 
rere Ja materia Magnetica da un capo all’altro, ed 
a:dare allo ftromento i fuoi Poli ? 

Euposso. Ma finalmente loftromento, che fo- 
ra, otagliail ferro rovente; perde la fua forza 
attrattiva. | 

Aristo. Ciò fuccede probabilmente , perchè 
fiell’azione che fa in forare, otagliareilferro, la 
materia Magnetica poffa con maggior facilità nel 
ferro caldo, ed ‘abbandona l’acciajo ; ‘o ‘che il 
calore ne difordina le parti, ed ottura molti pal 
faggi. Molo 
“ Eupofto. Le parti (compofte, edi pafiaggi ot 
turati, interrompono il corio alla materia- Ma- 
gnetica . Quindi”! ferro calamitato» perde alle 
volte fottoal martello quella ftefla virtù,che fotto 
al'martello'avea acquiltata. Alle volte balta incùr- 
varfoltanto, oraddrizzarun ago tocco alla cala- 

PASICA 
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mita, per annientar la forza, ‘che dalla calamita 
‘avearicevità. La limatura diacciajo bene ftivata 
‘in un cannello d’argento ,' etocca alla calamita, 
trae il ferro: Ma cavatela fuori dal cannello , indi 
fubito rimettetevela, che ella‘di già ha la fua for- 
za perduta. (1) i 

Da quefti maravigliofi effetti della comunica 
‘zione ‘pafftamo; Arifto , a quelli dell’inclinazio- 
‘ne -. ‘L’iriclinazione fi è una fituazione, ‘in ‘cui 
uno de’ Poli' della calamita, ovvero d’un corpo 
calamitato, ‘inclina più dell'altro verfo la Terra. 
‘Quelta proprietà manifeftafi. meglio in un ago 
tocco, che nella calamita medefima. Pofiamo a- 
dunque orizzontalmente: fu.due piccoli paletti un 
ago attraverfato nel fto mezzo ad angoli dritti da 
un picciolifilo d’ottone; ‘che ferva a foltenerlo!. 
L’ago è mobile, ed inequilibrio. Io gli ftrifcio al 
difiopra da un capo all’altro, da mezzodì a Tra- 
tmontana 5 la' calamita: La-ftremità ; che fta a 
Settentrione:;-o il Polo Meridionale dell’ago , ben 
Jontano:dal cercarla Stella polare trabocca ; e di- 
fcende La lancetta della buffola , che guida i 
noftii Vafcelli, differentemente in diverfi luoghi 
‘s’inclina.- SY 1:59! - PA 

Aristo. La materia Magnetica entra, od-e- 
fce più facilmente, più preftamente ; ‘ed'in più 
abbondanza per i poli della‘calamita ,' che iper 
lo: fuo Equatore , poicliè: ne” fuoi ‘Poli avvi 
più forza. Io dico lo fteffo de'+Poli della Tetra ; 
ed ineffetto Ja ‘materia. Magnetica Eroe da 

3 al'obalzzio! un Po- 


1 Grimaldi Phyfico-Mathefis de lumine Tournal des 
Savan:1666.p.409. 
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‘un Polo all’altro di quefta. Ciò pofto, quando la 
calamita full’ago Orizzontale è pafsata ne luoghi 
Boreali; la materia , ch’efco dal Polo Boreal del- 
la Terra, s’infimua in maggior abbondanza nel 
Polo Meridionale dell'ago. Ora, fia, che la Ma- 
gnetica materia paffi più felicemente dal Polo Me- 
ridionale dell'ago nel Polo Boreal della Terra; 
o in maggior abbondanza dal Polo Boreal della 
Terra nel Polo Meridionale dell'ago; il tuo Polo 
Meridionale debbe all’ Orizzonte inclinarfi, La 
materia, che pafsa più facilmente da quelto Polo 
nella Terra , prende nell’ ufcire una direzione 
verfo la Terra, eladì a queflto Polo, urtandolo, 
e cacciando molta di quell’aria , che fta tra la Ter- 
ra, elui. La materia, che più abbondantemente 
_palsa dalla Terra nello ftefso Polo: girando, lo 
ftelso effetto produce , nell’entrar riflettuta dall 
aria fuperiore, 

Euposso . In effetto s'io pongo il Polo Boreale 
di quefta calamita fotto al Polo Meridionale!dell’- 
ago, egli all’Orizzonte s'inclina; c fe metto il Po 
lo Meridionale della calamita fotto al Boreal del- 
l'ago, allora s’inclina quell'altro . Quinci, quan- 
do i noftri Vafcelli vanno da Settentrione a 
mezzodì, o da mezzodì a Settentrione; fatto del- 
l'Equatore la lancetta della bufsola è per lo più 
parallela all’Orizzonte. Maa mifura, che dall’ 
Equator fi (corre verfo' il Polo Boreale, il Polo 
Auftrale della calamita s’inglina; ed a mifura > 
che dall’Equatore verfo l’altro Polo della Terra s” 
avanza, inclinafi’! Polo Boreaie della calamita + 
Situazion conforme a quella della materia Ma- 

gue : 
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netica, la qual difcende, o monta verfai Poli, 
e fotto dell'Equatore parallela all’ Orizzonte, fi 
trova, come la materia , che fa il vortice della 
calamita, eche fegue’lfuo giro, e la fua direzio- 
ne {ulla limatura d’acciajo . Per lo ftelso principio, 
in codefti Paefì una picciola calamita , ma più 
rotonda, cheti pofsa., pofta fulla fuperficie del- 
l’argentovivo, non gira folamente un Polo a Set- 
tentrione, e l’altro all'Oftro; ma il Polo, che 
riguardava’! Settentrione, s’abbaffa, e l’altro s' 
inalza (1). Ma finalmente, cos'è la declinazione 
‘della calamita ? 

Aristo. Si è quefta un mato, percui allonta pai 
Poli dal Settentrione, e dal mezzodì verfo Qrien- 
te, overs'Occidente. 

Euposso. Alprincipio dello fcorfa Secolo, a 
Parigi la declinazione cra da fei a otto gradi di 
"Tramontana vers'Oriente. Nel 1640, tre gradi 
incirca (2). Nel 1650, dicinque, o fei gradi. Nel 
1666, a Parigi nons’ebbedeclinazione(3). Nel 
‘1681. la declinazione era ‘a Parigi di due gradi), 
e cinquanta minuti da Settentrione vers'Occidente 
(4). Nel 1684. di quattro gradi, e minuti dieci . 
Nel 1687, fu ella appena d’un grado (5). Gli undi- 
ci d'Ottobre 1717. ella era di dodici gradi, e mi- 
nuti quarantacinque . Li fedici di Luglio 1728, di 
gradi tredici , e cinquanta minuti. Dalli Ce d' 

L- 


a Schott.Mag.univer(.P.4.p.250. 
2 lournal de Savans 1611.p.19. 
3 Hiftoir.de l’Acad.1712,p.20. 
4 Iournal des Savan‘1631.p.19. 
s lournal des Savan. 1687-p.93» 
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Ottobre 1720, fino a’ tre Gennajo 1729, ditredi. 
ci gradi (1). Verfo Ponente offervanfi quelle va. 
.riazioni, come quì (2). Avvi de’ luoghi fenza in- 
clinazione : in differenti luoghi , le variazioni 
fon differenti. E d’onde venir puote quefto mara- 

vigliofo Fenomeno ? 

“Aristo. Puòciò da que’ cangiamenti dipende- 
re, che fuccedono nella Terra. Nuove miniere 
di ferro difcoperte, o le vecchie elaurite ; altre 
differentemente fituate;; la configurazione de’ po- 
ri mutata verfo la {uperficie della Terra dall’azion 
dell’acque, o de’ fuochi fotterranci; tutto ciò può 
variare lo fcorrimento della materia Magnetica ; e 
la varietà de' fuoi corfi, e la loro differente direzio- 
ne caufar naturalmente debbe la differenza nella 
direzione dell’ago Magnetico. Vien forfe maggior 
quantità di materia, o vienella con più forza da 
una parte? L’ago verfo quella parte fiporta. Ac- 
coftategli due calamite, l'una delle quali fia più 
forte dell’altra, voilo vedrete a declinare verfo la 
più forte. 


x Memoir de l'Acad.1724.p.8.1725+Psse 
.3 Hiftoiride l’Acad.1685-p.248; 
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(1) Tavola della ana dell’ago Ma- 


gnetico a Parigi. 
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Un Autore Spagnuolo , che ritornava dal Perù 
iù Ipagna, effendo difcelo in un'eccellente minie- 
rà di calamita compofta di due gran vene, che-in- 
crociavanfi; l'una delle quali da Oltro verfo Tra- 


mon- 


1 Memoit: de l’Acad, Ozaname Iournal des Savane: 
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montana ftendeafi, e l’altra da Oriente in Occiden- 
te) ftuperfe ih quefta minierà naliaca, che an. 
dava da Mezzodìa Setrentrioné; larga due dita, 
acuì fil'avanfi le Buffole dalla parte di Settentrio- 
nei Egli le poftò dopo a Occidente della linea, è 
declinatono da Settentrione ad Oriente. Final- 
mente le' pofe a Otiente dellà ftefla linea, e lc vi- 
de declinare da Tramontana vers'Occidente. 

Iadica lo fteflo Autore differenti miniere, onde 
variazioni diverfe fi taufano.' Seguendo le fue of- 
fertazioni, la maggior parte di quefte miniere 
fono fulle colte, onell’Ifole, e per confeguenza a 
portata di far fentitle forze loro alle Buffole de 
Valcelli, che non molto lontani veleggiano. Che 
fei Vafcelli fieno iù gran lontananza, non lianno 
variazione di forta, ce le buflole filfanti a Tramon- 
tana. (I ; | 

Secorido l’oflervazioni del P.Noel (2)che ha fat- 
to quattro volte il viaggio della China 1. al Capo 
di buona fpefanza, l’anno 1667.la declinazione 
della calamita èra di fette gradi, oquindici minu- 
ti, verfo Ponente, Nel 1702: di gradi dodici, e 
miriuti cinquanta. Nel 1706. di tredici gradi, c 
quaranta miauti. Nel 1708, di quattordici 
gradi. Ì 

2:- Là variizione della calamita è differente in 
differenti luoghi, e fucceffivamente ripafla da' Po- 
dente è Levante, è da Levante a Ponente. La 
declinazione verlo Ponente, decrefce di continuo 
da Lisbona fin’all’ altezza dell’Ifola del Ferro; 

ove 


1 Dom Francifco , Journal des Savan.1704.p.364 
2 loutnal de Trevo.ix 1712.p.700 
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ove poi palla a Levante, ecrefcefino a 360. leghé 
in citcà dal Capo di Buona (perànza . Quivi fitof= 
na ella a Ponente finò all'altezza di Madaga= 
fcar, india Levante fino allo Stretto.della Sonda ; 
e finalmente dinuovo a Ponente andaido da que- 
fto Stretto a-Ceylansed a Goa. Sotto il Meridiand 
del Promontorio più Auftrale di Midagafcat ràf= 
dando verfo Auftro, la buflola declina fempte più 
a Poheàte venti gradi alla latitudine di trenta € di 
quaranta fecoridi, c trentafei alla latitudine di 
trentafei gradi. | : 

Quefte variazioni coh i Metidiani noti conven» 
gono. E come mai accomodarle ad ùn gran cet- 
chio di Magnetica matetia’, dentro del quale le 
miniere di ferro, è di Calamita fparfe in diverlì 
luoghi non caufino dell’ irregolarità ? i 

Eupossd'. In effetto i Signori de la Hire hanno 
tapprefentato il Globo' della Terra con una Cala- 
mità dicento libbre; fatta rotonda, edi diarhe- 
trò d’un piede e mezzo in circa; avente falla Tua 
perficié fegnati un Equatore, e molti Metidiani. 
Una lancetta da buffola pofta fucceflivamente fo- 
pra quelti differenti Meridiani, ota declinàva ver 
fo Occidente; otverfo Otiente ; éd alle volte non 
declinava punto (1). \ 

Quefte variazioni appirtitemente vetigotio da 
diverte meftare (parle iregòlatmente in quelta pics 
tra. Or la Terra nòn è tina Calamita antor più 
| compofta do i a 

Prattanto ia dilcoperta det Sig. Mallejo fulla 
declinazione della Calamita fi inerita la poftrà ate 

tene 
1 Hiftoir, de l’Acad. 1765» p. 80 
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tenzione. Quefto. Dotto Inglefe in un viangio, 
che nel 1700. e’ fece alle Terre Auftrali (15 per 
riavenire laverità ; trovò quattro luoghi differen- 
ti, dove:la buflola:non declinava.. : 

1. Da diciotto gradi e mezzo di longitudine Oc- 
cidentale contando le longitudini del Meridiano 
di Londra fino a duc gradi di latitudine Sctten- 
trionale. 

2. Da quattro gradi di longitudine Occidenta- 
le fino a trentafette e mezzo di; latitudine Meri- 
dionale. ran ial 

3. Da dieci di longitudine Occidentale: fino a 
fedici ce tre quarti di ‘latitudine Meridionale. 

4 Da fellantaquattro gradi di longitudine Oc- 
cidentale fino a trentuno e mezzo di latitudine Set- 
tentrionale. E 5 

Quando:cbbe e’ trovati quefti quattro punti, gli 
venne nello {pirito l’idea d’una linea curva molto 
irregolare, tirata attorno del Globo terreftre, 
avente da una parte i luoghi, dovela declinazione 
farebbe. Orientale, e dall'altra quella, dove fareb- 
be Occidentale; ed cbbe il piacer divedere, che 
neltempo del {uo viaggio tutte .le offervazioni ac- 
cordavanfi con una, sì bella Idea. Difegnò ci la 
curvafovi’ una caita. : sa 
. Il Sig. Marchais in un viaggio in Guinea, edin 
America’, il.Sig. Houffaye in un viaggio all’Indie 
Orientali; cd il Sig:de Mais in un altro allaChi. 
naj hannotrovate le declinazioni della-Calamita 
poco difterenti dalla carta del Sig. Hallejo . La 
linca fuppolta è mobile; e.rifpetto a noi moftra 

d’ av- 


1 Hiftoin del’Acad.izo1.p. 9. 
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d'avanzar fempre verfo Occidente. Un Vafcello 
Francele, che nel 1710. andò alla China pel marc 
di Mezzogiorno, ha ritrovata un’altra linea fen- 
za declinazione, che attraverfa’1 detto mare da 
Settentrione a Mezzodì preffo poco come un Meri. 
diano. Altre volte non. notavafi. declinazione ve- 
runa al Capo degli Aghi. 

Arisro. L'idea del Sig. Hallejo mi pare aflai 
bella, ma femalnon m'appongo, v'abbifognano 
ancora molte fperienze per metterla in tutto I 
fuolume, econfermarla. 

Euposso . Tanto più abbifogna ella di ciò, 
quanto che in un luogo {telio Ia declinazione non 
varia ugualmente in tempi uguali. Sc fi conofce 
qualche forta di progreffione, quefta per anche è 
molto imperfetta, ele caufe della declinazione, 
di cui avete parlato, faranno, fe non fallo, inifta- 
to d’operare ancora per molto tempo + 

Noi quì non parleremo dellecaufe, cheîla virtù 
Magnetica diftruggono. Egli è evidente, che tut- 
to ciò, che otturar puote i pori della Calamita, co- 
me la ruggine, e l’aria fteffla, ovvero.la loro con- 
figurazion alterare, come il fuoco, puote diftrug- 
gerla. Ma prima di por fine a..quelto noftso ab- 
boccamento, bifogna, che voi mi diciate, per- 
chè la maggior parte delle pietre preziofe, il ve- 
tro, la gomma, la cera Spagna, l’ambra, l'a- 
gata, {tropicciati traggan le paglie, ed altre cofe 
leggiere , l'attrazion clla Calamita in certo modo 
imitando . a 

Aristo. Un’agitazion violenta, una {pecie di 
calor caulato per forza della fregaggione nella ma- 

Tomo I. P terla 
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teria fottile, che le Pietre preziofe penetra, il ve- 
tro ec. ne fa fortire come dalla calamita una forta 
di vortice di materia, che più facilmente le feftuc- 
che dell’aria attraverfa , e la cui celerità comprime, 
ecaccia fubito l'aria. Ma ben prefto l’aria com- 
prefla, c cacciata dilatafi, vittoriofa ritorna, e 
caccia verfo le pietre preziofe ec. le paglie, c le fe- 
ftucche, che incontra, etanto più efficacemente 
ve le applica, quanto che la materia, che dopo 
la fregaggione slanciavafi da quefti corpi, ha co- 
municata, e perduta la forza; che acquiftata avea 
nella fregaggione medefima . Così faflì |’ attra- 
zione delle Pietre preziofe s del vetro, della gom- 
ma, della cera Spagna, dell’ambra ec. 

Euposso. Ecco non pochi mifterj filofofici mol- 
ro felicemente fvelati. Quefti lumi , Arifto, {pan- 
deranno del chiaro fuciò che abbiamo ormai a 
dire fulla gravità, e fopra altre materie. 

Agisto. La gravità è una materia fpinofa, ma 
curiofa, ed a me è ben nota un'ottima forgente, 
d’ondetrar potrei alcuni lumi prima ancora d’udir- 
vi. Tornerò nel voftro Gabinetto , quanto più 
prelto farammi poflibile, poiché appena ne fono 
ufcito, chel gufto della verità mi richiama. 
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527 
TRATTENIMENTO XVII 
Sulla Gravità . 


EuDosso . Rito, o ch'iom’inganno, oche 
fiete foddisfato de’ lumi; che ave- 
te fulla materia della gravità. Il piacere; che la 
verità fa guftare a’ Filofofi, apparifce a quel ‘che 
veggo fulla voftra ciera. Quefto non è già un pia- 
tere efimero, ma fi è un piacer filofofico , mode- 
fto, puro, che fafli fentire, crifalta all’elterao 
fenzaalterazione nè di corpo, nè di fpirito. Di- 
temidunque falle prime, cos'è la gravità ? 

Agisro. La gravità de’ corpi fiè lo sforzo , che 
fanno pertendere ad un centro comune, come la 
leggerezza fi è lo sforzo per allontanarfene ; poi- 
ché chiamanfi corpi pefanti quelli, i quali fubito, 
che fono in libertà, vanno come da fe verfo un 
centro comune. Chiamanfi corpi leggeri quelli, 
che quando fono liberi, s’allontanano da quefto 
centro, come da fe. 

Euposso.Non iftiamo qui a parlare che della gra- 
vità de’corpi terreftri . Così noi ci farem meglio in- 
tendere, e quello ,che noi diremo, potrà ferwire a 
firci comprendere la gravita di tutti i corpi pe- 
fanti. 

Aristo . La gravità de’ corpi terre&ri fi è lo sfor- 
zoverfo il centro della Terra. 

Euposso. Non conolcete voi fenon una forta 
-di gravità? x 
Arisro. Io ne diltinguo dae, l'una su 
Pz al- 
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Paltra relativa. Chiamo gravità affoluta quelle d’ 
un corpo; confiderata come la gravità di quelto 
corpo, lenza paragonarla con la gravità d’alcun al. 
tro, più, o meno pefante. Chiamo gravità relati- 
va quella d'un corpo confiderata per rapporto ad 
un altro, più, o meno pelante. 
. Euposso. Ma la gravità o fia affoluta, o fia 
relativa , d'onde dipende? La caufa è ella efterio» 
re a’ corpi pelanti? Gli antichi dicevan dino, cd 
i moderni dicon di sì + Voi che ne penfate ? 
Aristo. Una caufa, che muove i corpi, è efto 
riore a’ corpi , non effendo i corpi da fe ciafceduno 
in particolare, che una porzion d’eftenfione indif- 
ferente pel moto o la quiete. Non hanno’ eglino 
‘nelluna efficacia, nefluna fegreta qualità, che gli 
faccia preferir il moto al ripofo. Or la caufa del 
.pefo muove i corpi pefanti, concioffiacchè, allor 
che fon liberi, voi li vedete paflare dal ripofo al 
moto. Adunque la caufa della gravità è efteriore 
a’ corpi pefanti. 
Euposso. Quefta caufa efteriore, che non fi 
vede, e che nondimeno caccia immediatamente i 
- corpi verfo il centro della Terra, farebbe forfe an- 
cor nel cafo prefente la materia fottile? Quella 
materia , che così nuova fembravavi, e della di 
cui idea moftrava di rallegrarfi la voftra immagi- 
nazione ne noftri primi Trattenimenti ? 
Aristo; Ciò,che immediatamente fpigne i cor- 
i fenfibili verfo ?l centro della Terra, fi èun corpo 
-Snfenfibile , Si é, dico, un corpo; poichè e’ ipi- 
gone, urta, caccia i corpi pefanti . Quefto corpa è 
infenfibile, perchéi fenfi non arrivano a conaisee 
O) 
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lo, edegli fi è, o l’aria, o la materia fottile. 
Non è egli l’aria; conciofiacchè noi veggiam di-. 
fcenderei corpi da una forza impercettibile caccia- 
ti,fenza che penfar fi poffa, che fieno dall’aria fo- 
fpinti. Capovogliete un cannellin di vetro di tren- 
tafei pollici, pieno d’argeatovivo inun vafe pur 
pien di Mercurio : voi vedete ’l Mercurio a difcen- 
dere almeno otto polliciy e pur non v'è aria al dif. 
fopra, checacciar Io poffa allo’ngiù, nor pene- 
trando quefta un cannellin divetro, La materia 
fottile adunque fi è lacaufa citeriore, ed imme- 
diata della gravità de’ corpi . 

Euposso . Jo loconfeflo, quelt'argomento vale 
appreflo di me per una fifica dimoftrazione. Mala 
materia fottile inferiore, che tocca, urta, preci» 
pita immediatamente i corpi pelanti, non può dar 
loro una direzione verfo il centro della Terra fen- 
za averne una confimile. E d’onde halla? Quel” 
è ciò, che per anche non fiè dimoftrato) 

Aristo. Halla probabilmente da due vortici di 
materia fottil faperiore. Nell’uno di quefti due 
vortici la materia fottile gira attorno dell’afle del. 
la Terra: nel fecondo da un Polo all’altro. 

Euposso. Quefti due vortici non h'ann' eglino 
fembianza d'efler opra foltanto d’un’immaginazio- 
ne felice. 

Aristo. Îlprimovortice non è immaginario, 
‘lo'provo. La Luna gira attorno dell’affe terreftre, 
fempre da materia fottile , ed eterea attorniata, 
“poichè la luce del'Sole dalla Luna riflettuta; viene 
‘ad uttareinoltri occhi. La materia, in cui nuota 
laLuna, gira con Ici, ‘altrimenti trovando fempre 
Dalia la 
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la Luna qualche reliftenza in code fto liquido , cui 
dovrebbe ella fender di continuo, e dividere, co- 
municherebbe, ce perderebbe ad ogni iftante della 
fua forza, e finalmente cefferebbe di fcorrer pel 
Cielo, com'ella fa d’un paffo eguale pel corfo di 
ben fei milleanni. Orlamateriacelefte, che la 
Luna nel fuo feno contiene, attorno della Terra 
con effa girar non puote, fe realmente non dial?! 
primo vortice di materia. 

Nè 1 fecondo vortice è più immaginario del pri- 
mo. L’agotocco alla calamita non men.che la ca- 
lamita libera ha due ftremità , o due poli, che 
moftran di cercar fempre con qualche inquietudine 
i Polidella Terra. L’ago non ha già da fe sì fatta 
direzione, noneffendo che una porzion di materia 
affatto indifferentiffima per tutte le direzioni im- 
maginabili . Per confeguenza bifogna, che im- 
mediatamente ricevala da una materia agitata, ch’ 
abbia una direzion coftante da un Polo all’altro 
della Terra, come voi offervarmi facefte ,, quan- 
do parlavamo della calamita. Quefta materia da 
un Polo all’altroagitata, ‘oche fi è l’aria, o una 
più fottile materia, poichè è un corpo impercetti- 
bile. Non è già l’aria, non avendo quefta una 
coftante direzione, c portandoli indifferentemen- 
tein mille luoghi ad arbitrio del vento. E’ adun- 
que una materia più fottile, che va da un Polo all’ 
altro girando. Ed ecco ?1 fecondo vortice di mate- 
ria fottile, non menteale del primo. 

Euposso , Finalmente bilogna ammettere i vo- 
{tri due vortici, in guifa tale incrocicchiantifi, che 


l'uno moftra di paflar affatto fotto dell’altro,, o 
penc- 
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penctrarlo preffo a poco , come penetra l'acqua 
una lunga ftrifcia di pallotoline, colle quali s° in- 
contra. Ma come poi fanno codefti due vortici per 
darc alla materia fottile ; che immediatamente 
circondaci, la ditezione, ch'ella dà a noi verfo’! 
centro della Terra? d 

Atusro. I. Il vortice, che gira attorno Pafle 
della Terra, dì alla materia fottile un po più 
grofla, una direzion perpendicolare all’afle terre- 
fire, poichè fecondo la Regola generale del moto, 
quando più corpi ineguali girano tutti inuna volta 
attorno d’un centro comune, quelli, che fono più 
atti al moto, oche hanno più forza centrifuga, 
fuperano i più deboli, everfol centro del moto 
loro li precipitano. 2. Ilvortice, che pafla pe’ i 
Poli, ccheda un Polo all’altro porta una materia 
infinitamente fottile , dà a quefta materia una 
direzion parallela, o quafi parallela all’affe della 
Terra. La materia inferiore ; e più groffa , aven- 
do unadirezion perpendicolare, ed una direzion 
parallela; prende per offervar laterza Regola ge- 
nerale del moto una direzione dimezzo, defcrive 
una Diagonale, che verfo ’1 centro della Terra 
dirigela, e caccia verfo quefto centro comune tutto 
ciò, ch’ella (ul viaggio rifcontra; coficchè icorpi 
groffi, che in altri tempi crano portati alcentro 
della Terra da una fegreta fimpatia ; percolà ttan- 
quillamente ripefatvili, nonvivanno, o non.vi 
tendono adeflo.;: fe non perchè sforzati fono dall’ 
efficacia‘ della.materia più fottile. sti 

Euposso. La materia fottile; «checi circonda, 
ricevendo: da’ due vortici, che s'incrocciana, duc 


pa dire- 
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direzioni, l’una perpendicolare all’affe della Ter. 
va, l’altra orizzontale, o parallela, prende una 
direzione mezzana, che la porta verfo del centro È 
a cuila fua azione porta dipoi i corpi, che incon. 
tra. Tal’è, ditevoi, lacaufa della gravità. Per 
me io credo, che l’azione degli aftri, ildi cui 
lume viene ad urtare i noftri occhi, edi rifragni- 
menti, che la materia fottile foftre nell’Atmosfe. 
ra, poffano contribuire; c fecondare’l voftro pen- 
fiero. Il fiftema è ingegnofo, ma un filtema per 
ingegnofo, ch'e’ fiali, non è, cheunfiftema in 
aria, efacilmente calca, fc non ilviluppa gli ef 
fetti diverfi della gravità. 

Inuntubo ermeticamente figillato , agitate, e 
mefcolate infieme del vetro pefto, dell’oglio di 
tartaro, dello fpirito di vino, e del petrolio. Ciò 
fatto, lafciate iltutto in libertà. Voi vederete fu- 
bito quefte quattro forte di corpi, l’una dall’ al- 
tra difimbarazzarfi, come da fe, fepararfi, muoverfì, 
ed allargarfi l'una fopra dell’altra. L’oglio di fal- 
fo fopra lo fpirito divino, lo fpirito di vino fopra 
l’oglio di tartaro, e l’oglio ditartaro fopra "1 ve= 
tro pefto. Ecos'è, che dì lora codefto difcerni- 
mento ? Sarebbe forfela materia fottile ? Andreb- 
bce ella a trovare; ed a fcior dall’altre le particel- 
Je d’ogni fpecie per riunirle, egiuftamente po- 
ftarle, ciafcheduna a fuo nicchia? 

Aristo + Quanto più di folidità hanno i corpi; 
hanno tanto men d’interftizj: quanto men d’ in- 
terftizj che hanno, tanto men paffar lafciano 
la materia fottile; quanto meno può quefta per la 
loro foftanza paflarvi , tanto più li colpifce 3 

quan- 
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quanto più colpifceli, tanto piùal centro della 
Terra gli caccia ; quanto più.fono al centro fofpin- 
ti, tanto più hannodi gravità rifpettiva, edia 
proporzione della loro rifpettiva gravità; s'allo- 
gano gli uni al diffopra degli altri. 

Ciò pofto incontrando la materia fottile più fo 
lidità nel vetro pefto, che nell’oglio di tartaro, 
più in quefto , che nello fpirito di vino , più nello 
fpirito di vino, che nel petrolio, urta, caccia, 
precipita più efficacemente ilvetro pelto, che 1° 
oglio di tartaro;più l’oglio di tartaro;che lo fpirito 
di vino, e più quefto, che’! petrolio. Perciò il 
vetro s'alloga al fondo : fopra del vetro (i ferma 
l’oglio di tartaro ec.come per la ftefla ragione va 
la Terra a-poftarfi fotto dell’acqua immediata- 
mente; l’acqua fotto dell’aria; e quefta fotto:del 
fuoco. Così la materia fottile, facendo ufo: del 
moto ricevuto da Dio, e che Dio le conferva ;. ed 
urtando con più, o men d’efficacia i corpi diverfi, 
fecondo porta la differente teffivura delle parti lo- 
ro, difimbroglia un Caos, edinun tubolo di ve- 
tro fabbrica una fpecie di picciol mondo corporeo. 

Euposso. Voi troverete per certo nella voftra 
materia fottilé ancorail perchè, fuppofti uguali 
i volumi, l’Oro pefi più del Mercurio, quefto più 
del piombo, il piombo più dell'argento: più.P 
argento-del rame ; più ilrame del ferro ;:que- 
fto più dello ftagno, più loftagno del marmo; 
ed il marmo più delle pietre.comuni ec. 26 

-ArIsto + Lateffituradelle patti, effendo più 
compatta nell’Oro; che nel-Mercurio, più nel 
Mercurio ; che nel piombo, e così fuccelfivamen- 
? te; 
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te, riceve l’Oro dalla fottil materia i colpi più 
efficaci, e più forza; chel Mercurio, il Mess 
rio più del piombo ec. ed eglicomunica, e perde 
meno della fua forza, avendo a proporzione della 
fua maffa minor fuperficie. Quindi per fottrari a° 

colpi della materia fottile, c guadagnaril centro 
della Terra, fa più sforzo l’Oro del Mercurio, il 
Mercurio del piombo ec. Ed ecco, fe mal non m 
appongo, perchè l’Oro pefi più del Mercurio , il 
Mercurio più del piombo ec. 

Euposso. Voivolete, che l’azione della voftra 
materia impercettibile, e la teflitura delle parti 
inegualmente compatte, facciano la difuguaglian- 
za del pefo nell'Oro, nel Mercurio ec.Ma d’onde 
nafce la difuguaglianza di velocità , che corpi 
ugualmente pelanti, ma d'inegual volume han- 
no in cadere? 

; Agistso. Quelli, il di cui volume è maggiore, 
hanno minor iuperficie rifpetto alla loro maffa; 
avendo minor fuperficie , minor parti d’aria nel 
cadere rincontrano ; cui cacciando pollano arriva- 
re al centro, ove tendono . Incontrando meno 
oftacoli, comunicano minor quantità di quella 
forza, che dalla materia fottile hanno ricevuta; 
comunicandone meno , meno ne perdono ; quan- 
to.meno ne perdono, più ne confervano; equanto 
più ne confervano, vanno più prefti. Ecco”! pria- 
cipio ,: d'onde viene la difuguaglianza di velocità 
nella caduta de’ corpi. 

Euposso . Quefta difuguaglianza di veloci- 
tà. fembra , che, dovefle ancor offervarfi nel 
cadere; che finnò diverfi corpi è 0 a Cielo 

mi aper 
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aperto ; 0 fotto a una: Volta . 

Aristo . Niente affattiffimo . La fottigliezza 
della materia fottile trova riella Volta milioni di 
vie libere per precipitar allo’ngiù i corpi groffi 
con la fteMa fenfibil celerità, che farebbe ad aper- 
to Ciclo,edinciò nulla v’ha,onde refti forprefo un 
Lifico. Frapponete unalama dirametra una cala- 
mita, ed una buffola, fate rapidamente girare 
lacalamita ful fuo centro, l’ago gira conla ftefla 
fenfibile velocità, come fe tra lui, cla calamita 
nullavi foffe. E cos'è, che fallo girare? Non è 
lazione d'una materia infinitamente fottile; che 
sfugge da’ porì della calamita, cd attraverfando 
que’ del rame, vaadare all’ago da fe indifferente, 
etranquillo il moto circolare, che fallo contanta 
inquietudine ricercar i Poli della calamita, che 
lo sfugge? 

Euposso. Le ragioni plaufibili non mancan mai. 
Ma pure m’accorderete; che i corpi fonduti, @ 
calcinati dovrebbon pefar meno di quello pefaffero 
pria d’effere ftrutti. Poichè doporaver per violenza 
del calore perduto quantità di folide particelle 
efalate in fumo, fi difaddattano a ricever come 
prima colpi della materia fottile. E pure il piom- 
bo; eloftagnofonduti ,. ed il regolo d’antimonio 
calcinato in vece di perdere del loro pelo; neac- 
quiftano. Lt DISSI 

Il Sig. Duclos dell’Accademia delleScienze fe- 
ce pefarcin un mortajo di marmo, eridurre in 
polvere una libbra di Regolo d’antimonio. Si cf 
pofe codefta polvere a’ raggj Solari in una pignat- 
taditerra; indivi fi appiccò ’! fuoco cel mezzo d’ 

i uno 
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uno {pecchio uftorio: ufcinne una ben denfa si€ 
biancaftra fumata, e dopo un’ ora fu ridotta la 
polvere in una {pecie di cenere, che con tutto ?l 

.dilvaporamento fatto fi trovò più pefante una 
decima parte di quello, ch'era per l’avanti ( Iii 
Il Sig. Homberg ha fatra la ftefia perienza con lo 
fteflo fucceflo (2). Così ancora le pietre cotte fon 
più pefanti dopo aver provata la violenza del fuo- 
co(3). 

Simili (perienze fembran fatte per togliere alla 
materia fottile la gloria di dar a’ corpi la gra- 
vità. 

Aristo. Sì fatte fperienze, nelle quali la ma- 
teria fottilev' ha tanta parte, nulla hanno, che 
debba rapirle il poffeffo; in cui ella è, almeno 
da qualche tempo ,. di fifarci in queta opi- 
nione : altrimente la curiotità del noftro fpi- 
tito. farebbe viaggiare i noftri corpi pe’ i Pia- 
neti prima d’ aver conofciuta la terra ftefla . 
Per ifpiegare quefte fperienze bafta, che un 
gran numero di parti eterogence , agitate ne’ 
corpi prima delia loro fufione, o calcnazione, 
fvaporino ; e per forza del calore diffipiali: op- 
pure, chevenesdo pet l’eccello dell’agitazione a 
perderla ioro figura atta al moto s'imbarazzino 
Tune nell’altre, e per l’inegualità delle loro par- 
ticelle li ffino, oppure pel freddo, che al calore 
fuccede. Agitite prima-della fufione , o calci 
nazione rigonfiavano , e foltenevano le par.i 


folide : 
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folide contro f colpi della materia fottile, c ne 
rintuzzavano così la fua forza. Diffipate poi per 
la fulione, ocalcinazione più nonle foftengono; 
ma fiffate ricevon elleno fteffe fenza reazione que’ 
colpi, onde i corpi fi fanno pefanti. La mancan- 
za di moto, ola fiffazione delle parti eterogenee; 
contribuifce più alla gravità, di quello faceffero 
le parti agitate, che fono difvaporate, e diffipa- 
te. Quindi nafce l’ecceflo di gravità ne’ corpi di. 
minuiti di mafla, edivolume. In effetto 1° Orpi- 
mento, ch'è una fpecie di colore per i Pittori, 
filato col fal di Tartaro, aumenta’! fuo pefo d° 
una quinta parte; e fi fa, che l’acqua fredda pefa 
più della tcpida, che è più agitata. 

Che fe quefta ragione non foddisfa baftante. 
mente, fi può dire, che certi corpufcoli di zolfo 
s'attaccano a’ corpi, che aumentan di pefo nel 
tempo, che fi fondono , o fi calcinano. Sono ftati 
veduti degli corpufcoli di color di cenere ad attac- 
carfi al Regalo d’antimonio infiammato, fia poi 
l’aria, o il fuoco, che quefti corpufcoli fommi- 
niftri (1). i 

Euposso. Voi rendete probabile ciò, che vi 
piace, e bifogna alle ultime entrar nella voltra 
opinione fulla caufa della gravità. 

Aristo. Io credo, Eudoffo, che non durerete 
molta pena a penfare fuciò , come penfo io. Voi 

«già fapete, d’onde hotratto tutto quel, chene 
ho detto, l 

Euposso . Voi :imitate le pecchie , poichè 
fapete perfezionare , e farvi proprio quel- 

10, 
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lo, che avete trovato altrove . 

Aristo. Spiegatevi fulle Regole della gravità; 
che così mi toccherete più con la verità, che con 
le lodi. 

Euposso. Per difpiegarvi il mio penfiero fu 
quefte Regole, io diftinguo fulle prime tre forti 
di centri. Centro di grandezza , o di figura; cen- 
tro di pefo, o di gravità; e centro de’ gravi. 

Chiamo centro di grandezza, o di figura quel 
punto, che in un corpo pelante fi trova egualmen- 
te lontano da’ punti oppofti della {ua circonferca- 
za. Chiamo centro di gravità il punto; che inun 
corpo pefante talmente fituato fi trova, che lc 
parti oppofte,ond’ è attorniato, fono in equilibrio, 
fieno, o nonfieno egualmente lontane da quelto 
punto. Quindi’! centro di grandezza, edilcen- 
tro di gravità non fono fempre uniti nel punto 
Bteflo; néuna palla mezzadi ferro, c mezza d’a- 
vorio unirebbe in un fol punto tutti due quefti cen- 
tri, Finalmente il centro de’ gravi è ilpunto co- 
mune, a cui quefti corpi come fpontaneamente 
tendono. Tale fi è’ centro della Terra. 
Immaginatevi una linea rettatirata dal centro 
di gravità al centro de’ corpi pefanti. Chiamali 
quefta linea di direzione, perchè ella in qualche 
maniera dirige il moto naturale de’ corpi pefanti 
verfo’l loro centro comune. Sallontana un corpo 
da quefto centro? Egliafcende. Aldetto centro 
avvicinafi? Egli difcende. Quando difcende, ot 
‘difcende per un piano verticale. o perpendicola- 
reall’Orizzonte, or per un piano inclinato. Ciò 
fuppofto , attendiamo alla difcefa de’ corpi, c noi 


il 
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li vedrem fempre a feguire con fedeltà certe Rego« 
le dalla Natura loro prefcritte . 

Regola Prima. Se non puòdiflcendere il centro 
della gravità, nemmen difcende il corpo pefante; 
masitofto, cheil centro di gravità può difcende- 
re, dilcendeancheil corpo, perchè le parti; che 
attorno del centro s'attrovano ; fono in equilibrio 
unite, e legate in qualche forma col centro. 

Regola Seconda. Sc il corpo pefante difcende li. 
beramente , non abbandona la linea di direzione. 
E perchè ciò è Perchè la caufa della gravità, che 
gli dà una direzion perpendicolare, proccura an- 
cor di mantenerla tale, nè niflun’altra forza da 
tal direzione lo fvolge, efiendo le parti oppofte, 
che il centro di gravità attorniano, tutte in equi» 
librio per la prima Regola. ; 

Regola Terza. Se nonèlibera la difcela , il cor- 
po grave dalla linea di direzione s’allontana, ma 
però il meno, ch’ei poffa, poichè la caufa della 
gravità per la feconda regola gli dì adogni iftan- 
te unadirezion perpendicolare, che perla linea 
di direzione porterebbelo al centro, fe non foffe 
diftornato non men dal centro, che da quelta: li- 
nea per qualche oltacolo. : 

Regola Quarta. Quando ’l centro della gravità 
non è lo itelo, cheilcentro della graodezza., il 
primonel difcender del corpo trovafi fempre al dif- 
fotto; come fi trova fempre al diffopra nell’afcen- 
dere; perchè trovandofi egli allora in una parte 
più folida , è ancora in una parte più atta al 
moto', : 

Regola Quinta, Che un corpo pefante Sifcenda 

ibe- 
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liberamenta, ono, perun pian verticale, dg per 
un piano inclinato , nella caduta il fuo moto s’ac- 
celera ; conciolliacchè urtato da’ reiterati colpi 
della materia fottile, egli ad ogni iftante acquifta 
più forza di quel che ne perda. Così l’urto s'au- 
menta a proporzion dell’altezza , d’onde’! corpo 
difcende. Ma con qual mifura il detto movimento 
s'accelera? Egli fegue appreffo poco la progreffio- 
ne aritmetica de’ numeri 1, 3, 53 7. ec. Coficchè 
fe nel primo iftante egli fcorreun piè di fpazio, 
ne fcorre circa tre nel fecondo, cinque nelterzo 
ec. fecondo l’oflervazioni del Galileo, e del P. 
:Sebaftiano. 

Così fecondo l’efperienza del P. Riccioli, una 
palla di legno d’un’oncia e mezza, cadendo dall’ 
altezza di trentacinque oncie fovr un piatto della 
bilancia; inalza un pefo di cinque once pofto nell 
altro piatto, € dall’altezza di x4o.once, ne inal- 
za uno diventi, dall’altezza di 315.uno di 45. 
e dall’altezza di 560. once ne folleva uno d’30. (1). 
Adunque ec. 

In effetto, fe perla forza fucceffivamente acqui- 
tata il corpo fcorre lo fpazio d’un piede nel pri- 
mo iftante, debbee’, confervando la forza mede- 
fima, fcorrère due piedi in circa all’ iftante fècon- 
do, poichè quafi tutta la forza acquiftata nel pri- 
mo agifce ancer nel tempo del fecondo iftante. 

-Ma lo fteio corpo per la nuova forza, che. nel fe- 
condo iftante acquifta , fcorrer debbe ancor un 
piede. Adunque debbe e’ {correre nel fecondo 
iftante 


- 1 Aftronon. Reform. Jour des Savan. 24 Januicre 
1667. p. 17» 
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siftante tre.piedi in circa, e cinque nel..terzo perdo. 
{teflo principio ec. 
‘Regola Seffa. Quando il movimento d’un corpo 
fiè accelerato.fino adun.certo:punto; non fiacce- 
lera e di più, perchè allorafottraggeli ; e i toglie 
a’ colpi della materia fottile con tanta celerità; che 
non lo lafcia ricever più, fe non tanta impreflione , 
quanta fe ne ricerca per difcendete d'un: moto uni. 
forme con tanta celerità , quanta fire quella della 
miarcria fottile. Oni A i 
Regola Settima. Il corpo, che difcende per un. 
piano inclinato , difcende con minor celerità, che 
per un pian verticale, perchè.il pian verticale non 
lo foftenta, ma è non poco foftenuto dal piano in= 
clinato, che inutil rende in parte la forza della 
gravità. Così la percoffa d'un corpo, che giù per 
un piano inclinato vicac ad urtarvi, vi fa una ferita 
piùleggiera, etanto più leggiera; quanto/! pian 
nio fi è maggiormente‘inclinato.. ud 
“ Finalmente: a proporzione; che'i corpi farani 
più pefanti, cche rifpetto alla maffa loro avraunò 
minor fuperficie > farà più prefta la loro caduta y'€ 
percuoteran con più forza ; poichè nello fteflo {pae 
ziominor quantità d’aria'incontrando ,. fncontre- 
fanno minor refiîtenza, difcenderanno:con imag- 
gior facilità ,minor quantità di forza comuniche= 
ranno, ec menone perderanno. Un Accademico 
di Londra lia prefemolte palle; una.di piombo, 
I?altra di verro concavo ; la terza di cartone pur 
concava; edunavefcica feccata. La prima palla 
guea due.oncie incirca di diametro; la feconda 
ginque, e cinque la terza: la prima pelaiva citca 
Tomo È TT ci due 
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due nibbre, la feconda cinque oncie, ela terza 
due. Silafciaron cader le due palle da un’ altezza 
di 272. piedi, la palla di piombo cadde in quattro 
fecondi e mezzo, quella divetroin fei, in fei e 
mezzo quella di cartone, edindiciaflette la vefci- 
ca(1). 

Vo’,che'l primo giorno impieghiamo un poco la 
noftra Filofofia alla rifoluzione d’alcuni Proble- 
mi, ch’effer dee una confeguenza di ciò; che voi, 


ed io abbiamo detto in quefto noftro Tratteni- 
mento » 


TRATTENIMENTO XVIII. 


Si. rifolvono molti Problemi fpettanti 
alla Gravità . : 


Euposso. (@©I fa; chela Terra è sferica: imma- 
giniamocela forata da un punto 
della fua fuperficie all’altro oppofto, e mettiamo 
un uomo nel fuo. feno. Che queft’ uomo abbia”! 
£uo centro di gravità nelcentro de’ corpi pefanti, 
avrà egli bifogno d’appoggio per foftenerli ? 
«Aristo .. Pernienre affatto, concioffiacchè ,. sì 
i piedi; comela tefta faranno ugualmente verfo ?1 
centro fofpinti. Ma cofaavràegliin alto ? il.ca- 
po; 0 i piedi? . 
‘: Eupossou. Senza efferincurvato avrà ei latefta, 
edi piediin alto, poichèavràlatefta, ed i piedi 
ugual. 


r Il Sig. Defaguliers nelle Tranfazioni Filofof, della 


S: Ri di Londra ;i vol. 30. Memore litterar. della Gi 
Bictagna T. viep. 288; 
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ugualmente lontani dal centro de’ corpì pelanti. 
Ma come farefte voi per farlo nel tempo iteflo fali- 
re, e fcendere? 

ArIsto. Ch’egli allontani la tefta dal centro, 
ed ipiedi al centro s'avvicineranno : così egli fali- 
rà peruna parte, e difcenderà tutto in una volta, 
perchè l’avvicinarfi al centro fi è un difcendere, e 
l’allontanarfene fi è un falire. Ma io fuppongo, 
che queft'uomo falga fino alla {uperficie della Ter- 
ta, efiritrovitra’ noftri antipodi, come faràegli 
a ftarattaccato alla fuperficie della Terra, avendo 
come coftoro le piante de’ piedi diametralmente 
oppofte alle noftre, e latefta come noi alzata ver- 
fo del Cielo ? 

Euposso. La materia fottile, che attornia la 
Terra sferica, gli fpignecomenoi, edì a loro, 
come a noi una direzion particolare verfo’l centro 
de’ gravi. Ma fe la caufa del pefo tutta la Terra 
ugualmente attornia , la fuperficie de’ liquori 
avrebbe ad effer convella; c pur voi direte ; ch’ella 
fi cun piano. I 

Aristo. Ella è veramente convella, febben la 
{ua conveffità fia infenfibile . Concioffiacchè eflen- 
do le fue parti tutte ugualmente verfo”l centro del 
Globo cacciate, debbono avvicinarfi a quefto tutte 
ugualmente, e per confeguenza fare un.arco , tuttt 
i di cui punti ugua!mente da un centro comune lon- 
taniuna fuperficie convella compongono. Ma fe 
1 corpi fono dappertutto così cacciati verfo'l cen- 
tro del Globo come due muraglie perpendicolari 
fon®elleno parallele? 

‘Euposso. Poftoche fia rotonda laTerra, non 


(OE fon’ 
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ioù clleno ineftetto parallele, poichè fe luna e 
Yaltra fino al centro perpendicolarmente fcendel 
fero, concorrercbbono, edunirebbonfi inlieme-: 
ima fe in quelta inca perpendicolare fi Gruaffe la 
punta :d’un ‘ago immobile, qual pefo potrebbe 
«ella foftentare ? ; i s° PET eni 
ARISTO. Situata fotto al ceatro di gravità ella 
fofterrebbe un pefo immenfo,, poichè in codefta 
fuppofizione.il centro ‘di gravità non potrebbe di. 
fcendere. E*colaforprendente; che il polpaftrel- 
lo d'un dito foltenga peri lungo tempo una pica di 
ritta,. e perperidicolare all’Orizzonte: quando la 
punta della pica aduna parte s’ inclina; il dito 
mobile vi porta ben prefto l’eftremità inferiore , 6 
la bafe della pica, c così fafli ben totto ripaffar: la 
linea di direzione perila bafc',. ed ilgentro di gra- 
vità trovafi fubito fopra un punto d'appoggio 
Ma perchè unpefo febben immenfo muovefi fenza 
fatica di quà, edi là s quando il centro di gravità 
ftainaria: folpefo ? Slglia. 
Euposso. Perchè in quelto cafo voi non avetea 
diftruggere nè le difuguaglianze d’un pian fcro- 
polofo.; nè a:vincere la forza del: pelo. Ma che 
savverrebbe ,. le ?] centro di gravità non fofle nè {o- 
{pefo, inè foftenuto ? Telit 
i ArIsTO. E’ cofa:chiara, che caderebbe, poi- 
chè la caufa della:gravità caccierebbelo allo îngiù, 
fenza che nulla impedifle Ja fua caduta, c nella 
fuacaduta ftrafcinerebbe feco 1: reltante delcor- 
po perla voftra prima Regola della gravità. 
Euposso. Voi fenza dubbio vedete in quelto 
principio la iagione, percui nel camminare che 
agi, ti fanno 
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fanno i bipedi, ilcorpo.s’ inclini, e fi picghi or. 
alla dritta, edorallafiniftra. ; 2 

Aristo ..Ciòd:fuccede ; affinchè paffando la li- 
néa di direzione fempre perun piede nel tempo)» 
che l’altro è in aria f il centro digravità fi trovi 
fempre appoggiato ful piede ftabile. Che fé il cen- 
tro funulla ‘appoggiafie » caderebbe, e. tirerebbe 
În terra con luî il bipede yo. ragionevole ;. o irra- 
gionevole.ch’ ci fi. fofle. Madi grazia; echi mai 
infegna‘agli uccelletti, quando fi fono.appollajati 
la notrefotto a qualchealbero ; il chiuder fola-. 
siente la branca d'un piede, ritirar l’altro fotto 
alle loro piume, c portar dall’altra parte latelta, 
e nafconderla fotto ad un'ala per dormire tran< 
quill'amenté ?. i ,clarisis da 

Euposso. Si è la Natura )' che ciò loro infegnay 
affinchè:la: linca di direzione paffi pel piede, che 
chiude la branca, e che il centro di gravità'fu que- 
{to picde pofindo; non gli.porti dlltarboestino n 
ne gliobblighi ad interrompere’! loro fonno, ed 
a doyer[ene volare per ifchifar la caduta. ; i. 

Aristo. Siè la Naturaadunque che nella for- 


ma ftella infegna con lezioni fegtete.a’ Facchini, 


él a’ Gobbil’incurvarfi avanti, quando hanno un 
«confiderabil pelo ful dorfo, ovvero indietro quan- 


do portano il pefo avantitdi loro, :come fan le per- 


fonedi bella pancia, o le femmine incinte - 


Euposso . La Natura fa loro ‘fentire effergti 


quelta fituzzion necefaria, perchè la lineadi dire- 
zione pafliper le gambe, cche le gambe: foftenga- 
no il centro del pelo, (enza di che vedrebbonfi del- 
te cadu:d più dannofe aflai, che ridevoli. Ma 


O 3 quan< 
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quando la buona creanza inclina la parte fuperior 
del corpo » e fa piegarlatefta avanti , perchè non 
meno la Meccanica naturale, che il buon coftume, 
fa, che un piede fi porti un po avanti dell’altro è 
Aristo. Portafi avanti un piede, acciò per quel- 
lo paffar vi pofla la linea didirezione, ed abbiail 
centro di gravità il fuo appoggio , mentre così non 
facendofi larebbe da temere, che un ecceflo di bel- 
Ja:creanza faceffe dare del nafo per terra. Come 
per mancanza d'appoggio fa fenza dubbio , chiun- 
‘que avendo i fuoi due piedi poftati ad una mura. 
glia, tentadiraccorre un ago, od un fiore , che 
ftagli a’più. } 
Nondimeno in un animale quadrupedo sin un 
Cavallo per efemplo,che va di galoppo; il centro 
di gravità , chetrovafi verfo”l1 mezzo del ventre, 
fembra, che funulla s'appoggi, e pur.non cede. 
E perchè ciò ? 
Euposso. Nel Cavallo;che galoppa;il centro di 
gravità, comela Diagonale folida, in cui galop- 
| pando s’attrova, pofa fu duc gambe, fulla gam- 
ba dritta davanti ;-e fulla finiftra da dietro; ov- 
vero fulla finiftra davanti, e fulla dritta da die- 
tro . Poichè pofandofi a terra alternativamente sì 
l’une che l’altre, foftengono la Diagonal folida » 
che va da una gamba dritta ad una finiftra, e da 
una fini&ra ad una dritta, allaqual Diagonale il 
centro di gravità corrifponde . 
Mi direlte voicon la ftefla facilità, perchè i 
corpi , che hanno la bafe più grande, poflono ftar 
inclinati con minor pericolo ? 


Azisto + Perchè, finchè la linea di direzio- 
nc 
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ne A,B, C,(Fig.24.; paffa perla bafe C,D,E, 
il centro di gravità B.poggiante fulla bale C, .non 
può cadere, efinich’e' nonicade, le partiF, G, 
che l’attorniano per la prima Regola della gravi. 
tà , gli tanno fedelmente attaccate. (1) Perciò la: 
famofa Torredì Pifa,la dicui cima inclinata fem- 
bra di minacciar rovina ad ognimomento, fem- 
pre fuflifte, efi burla dello sforzo del pelo ; edi 
que' de’ Venti. 3 
Euposso. Io fu ciò fono del voftro penfiero. 
Ma io ad una palla, il cui centro digravità non 
s'incontra col centro della figura , dò una direzion 
dritta fopra d’un piano. La palla {vieraffi ono 
dalla‘direziotie impreffale ? i 
: Aristo. Ella s'ilvierà, perchè la metà della: 
palla, ove non è il centro di gravità, avendo minor 
mafla, perderà più della fua velocità, e per than- 
canza di velocità sforzardebbe l’altra metà, che 
atiderebbe più prefta a diftornatfi dalla fua dire- 
zione preffo poco, a quella guifa, che un punto 
fiffo alla ftremità d’un raggio obbliga l’altra tre 
mità ad'abbandonaradogn’iftante Ta linea dritta; 


per defcrivere an arco dicerchio. a 
Coal RAS 


L’Egitto così celebre pel numero, é grandezza del 
le fue Piramidi,. ne vede ancora fia nel deferto ., 0" 
dodici miglia in ‘circa dal Gran Cairo , una Qua. - 
rantena innalzate fu'bafi proportzionate. Il Gemelli, 
che' afcefe*fino ‘alla cima della più igrande dice; che 
ella ha szo. piedi d' altezza perpendicolare, cd una 
bafe di 582. La. Piramide finifce in una Piattà for 
ma di fedici piedi e mezzo in quadro» 
Gemelli giro del Mondo, Memgite des ‘Trevoux 1721: 
nigi 1 to basa da LAnrT 
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Su onghiamo nondimeno, che il centro‘di gras 
vità, ed il centro digrandezza, odi figura fieno 
la:cofafteffxin'una palla la ‘più rotonda; che dar 
fi poffa. Pongo codelta palla alla fponda d'un 
piano otizzontale ; e perfettamente lifcio . Che 
avverranne ? ; 

Euposso. La palla ,' fenza che voi le diatc la 
menoma fpinta, fe n’anderà in apparenza da fe; ma 
però cacciate dalla materia fottile a trovare il 
mezzo del piino; perchè 'il mezzo del piano farà 
più. vicino della fponda al centro della Terra? 
conciofliacchè entre le linée,' e tutti i raggi tirati: 
dal mezzo fino alle fremità, faran', per.così di* 
re, tantetangenti, ché allontanerannofi femprè 
più dal centro. de’ gravi: coficchè , fe fuquefto 
piano fi camminaffe dal mezzo veto ] ’eftremità, or 
dalle ftremità al mezzo, fi falitebbe,.0 fi fcende= 
rebbe continuamente fovraun piano Ofizzontale + 
Quelta fi è la mia rifpofta, ftarò attendendo la 
voftra.. 0; 

Gitto tn gatto dalterzo appartamento di que- 
Ba Cafa nell'aftrada. Egline! primo iftante della 
caduta ha le fuc quattro zampe allo’n fuy e pot 
cade tulle ftelfe fue quattro zampe fenza reftar of 
fefo. Echigli dà mai nel tempo della caduta una' 
direzionicosi falutare?: | i 3 

Attisro. Quelt'è cid; che aftolterti valontieri 
dalla voftrà bocca... 00... 

- Euposso'. Jl Gatto ;forprefo adun tratto da 
uma fpecie ditimor naturale, incurvala {pina del 
: dorfo; porta ‘avanti la pancia, allunga i'più;ce' 
la tefta , come sei procurafle di riguadagnar il. 

luogo 
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luogo d'onde viene, ilche dà a’ piedi, ed alla te- 
fta una maggior forza di leva. In quefto moto 
ftraordinario il centro di gravità monta al diflopra 
del centro della figura ;. ma non eflendo da cola 
veruna foRenuto,difcende ben prefto, e nel difcen- 
dere per metterfi al diffotto del centro della figura 
fecondo la quarta Regola. fa el girare verfo la 
terra'il yentre.y la tefta , ed i piè del Gatto. Così 
) Gatto‘al fine della fua caduta trovafi iti terra ful- 
le fue quattro zampe; nè fa dopo che fuggire più 
prefto. Ed ceco difpiegato il Problema, |. 

Orio riempio un fecchio d’acqua, v’immergo 
uri Batone; vina ftremità delquale trovafi în mez: 
zo al fondo del fecchio. Tra l’altra ftremità del 
baffone, ed il'manico del fecchio v'inferifeo rina: 
lama dicoltellò, clie orizzontalmente poggia fo- 
vra unatavola y o fovra'un piano. Hl fecchio cas 
derà egli? stpactei i 

Aristo. Il fecchionon può cadere fe non s'in* 
clina la lama» nè puote la.Jama inclinarfi (e "1 ba- 
Bom di mezzo non defcriverun.arco di cerchio,’ 
elevando la ftremitàfua dal baffo verfo latavola, 
o'il'piané. A'quefta guifa il. baftone non può fa- 
lire , fe non afcende ancora il fecchio con l’acqua: 
il baftone,. ilfecchio , l’acqua non potrebbon fa- 
lire y fe non falcancora il centro di gravità. Ma’ 
quefto non può afcendere, poichè la caufa della 
gravità Io'caccia verfo?l centro de’ gravi, d'onde 
da niffuna forza è rifpinto . «Adunqueil: fecchio d° 
acquarion cadetà.; i... 0. 

Euposso. Voi vedete, Arifto, fu quai prin- 
cipj. i Saltatori e i Ballarini da corda, fanno’ 

ne 
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fenza pericolo tante cofe,y ehe ci forprendono; 

Aristo» L'arte loro confifte a tenerinaria il 
centro di gravità, ed adimpedirgli, che non di» 
fcenda. Seilcorpo da una parte inclinato moftra 
di minacciaruna caduta più dannofa ancorche ri- 
devole , ilcontrappolto gittato dall’altra parte, 
ferma il centro del pefo fullacorda, o fovra un 
punto d'appoggio, che lo foftenta. Bene fpeflo 
lebraccia diftefe, i piedi, ele membra del corpo 
diverfamente fituate fervono di contrappefo . 
Quinci fi ha veduto camminare fovra una corda 
obbliqua, ed inuna mezzana direzione tra una 
perpendicolare, cd una linea parallela all’Oriz- 
zonte. Si ha veduto falire fovr' una corda obbli- 
qua dalla fuperficie della Terra alla cima d’ una 
Torre, efi ha veduto difcendere dalla cima d’una 
Torre alla fuperficie della Terra fenza contrap- 
peli, e folo con le braccia diftele ( 1). Così fi 
tengono in piedi, paffeggiano, ballano, falta- 
no; girano fovr? una corda tefa, e taluno, che 
finge una caduta, di cuiegli folo non teme, & 
trova fo{pefo , o perundito d’un piede, o pelta- 
Ione, o per la coppa (2). E queft’ è ’1 fecchio » 
che non può cadere. 

Ma voi già Io fapete meglio di me. Ora, fac 
prefte mai quale ftrada fi aveffe a tenere per fare un 
Ponte în aria fenza pilaftri, fucui fi pafleggiafle 
fenza falire, nè (cendere, tuttochè paffeggiando 
fi defcriveffe fempre un arco di cerchio ? 

Euposso. Il difegno è molto facile. Fate in 

aria 
1 Cardan. l. 17. de fubtilit. 
2 Schott, Mag. univerf. P. 3. p: 59» 
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aria ùn volto di pietre lontane ugualmente dal cen- 
tro della Terra, ugualmente dalla caufa della gra- 
vità compreffe, ed ugualmente l’una dall’altra fo- 
ftenure. Cheil volto circondi tutta la Terra, co- 
me l’anel diSaturno quefto Pianeta circonda; ed 
ecco fatto il voltro Pontein aria: voi potete paf- 
feggiarvi fopra fenza fcendere, nè falire, poichè 
farete fempre dal centro de’ gravi ugualmente lon- 
tano. } chi 
ArISTO + Quefta farebbe una paffeggiata molto 
novella: ma io troverò maggior piacere in udirvi 
parlare delle vibrazioni diquefto ‘pendolo; o di 
quelta palla fofpela. DE 

Euposso . Ecco il pendolo:in:ripofo nella linea 
perpendicolare, o di direzione. Lo fvio da quefta 
linca; lotrafporto alla dritta, indi lafciolo in 
fua balia; il pefo fallo cadere come per una fpecie 
di piano inclinato. Nella.fua caduta (perla quin- 
ta Regola della gravità) accelera e’ ’l {uo moto. 
Avendo impertanto acquiftata più forza di quella 
ne 'abbifogni per riguadagnar la linea di direzio- 
nes :d’onde io l'ho fviato, eglipaffa; e fale ‘a 
finira ‘nel:tempo; che: là-fotza nuovamente ac- 
quiftata: può vincerla refiftenza dell’aria, e del- 
la gravità. Montandoa:finiftra, defcrive egliun 
arco più picciolo di quello che ha deferitto fcen- 
dendo: ; perchè nel montare incontra maggior 
oftacolo :' neldifcendere non avea, che a cacciar 
l’aria » nel falire cacciar debbe l’aria; e fuperare. 
la gravità. Sforzato perciò a cedér ricade, ma da 
un:luogo meno'alto di quello d'onde cadde la pri- 

‘ma volta: ‘egli accelera a proporzione il fo moto, 
; eri. 
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e ripafla Ja linea didirezione. Ricaduto da on 
luogo men alto, perchè ha acquiftata nel cader 
minor forza, rifalè ancora men alto: ricade di 
nuovo fpinto dalla caufa del pefo , e con alternanti 
vibrazioni, che vanno facendoli fempre più'pic 
ciole ,. la linea di direzione palla, cripaffa; fin 
che. dopo averofletvate con l’efattezza maggiore 
le voltre Regole del moto, edella gravità, final: 
mente s’acquieta nella linea di direzione, d'onde 
io {ulle prime l'aveva fyiato. . .; Ra 
. Le,vibrazioni dello fteffo pendolo più grandi; 

o più picciole fannofi fempre (per quantò almeno 
ne giudicano i fenf) inuntempo uguale. Allon- 
tanate inegualmente dalla linéa di direzione due 
pendoli uguali,’ poi lafciateli in libertà ; voi li 
vedrete nello fteffo fpazio di tempo contare lo:ftel- 
fo novero di vibrazioni. D’onde ciò puote dipen- 
dere? Da quello y che lo fteflo Pendolo, quan: 
do fa le vibrazioni maggiori, lc fa ancora. a.pro: 
porzione più:prefte. In effetto egli daun luogo 
più alto difcende, e deferive uniarco, clié più 
alla perpendicolare s° approffima; e per confeguen- 
za difcende e’ più prefto ,, accelera più il fuomo: 
to, e nello, fteffo tempo fcorreuno'fpazio maggio» 
re. Quindi i dondolamentitdello.ftello! pendolo 
più grandi, opiù piccioli fannofi fenfibilmente. 
in tempi uguali, egli oriuoli.a pendolo. fono i 

iù elatti, perchè ogni vibrazione del: pendolo 
effendo della fteffa durata,;' è proprii(lima a divi- 
dere il tempo in'parti uguali: così nulla’ avvi di 
più efatto dell’orinolo, chevoi vedete nel mio 
Gabinetto”: nondimeno oggidìi fembramiil fuo' 

moto 
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moto troppo precipitato , perchè m’avvertifce dî 
por fine ad un Trattenimento ; fin cui io trovo il 
più dolce de’ piaceri. i 

. ArIsTo. Mail'pendolo moftra ancor d’avvifar- 
cla dover efaminare, perchè i fili d’una corda ate 
tortigliata più un sì gran pefo nén portino 4 éonme 
portavanlo ptima della torcitura: cinque fili, per 
efenplo, portano feparatamente ognuno un pefg 
di cinque libbre, la fomma è di libbre? venticiri 
que, e nondimeno la corda fatta di cinque fila non 
porta; che quindici o venti libbre(1). 

Euposso . Lo sforzo:; ‘che fafli nel torcere i 
fili fepara un’ infinità dellelor particelle dalla Jor 
telflitura , cla feparazione di quefte particelle fi è 
una diminuzione. di forze. Ma:finalmente: dopo 
quello, che nòi abbiam detto; facilmentecom- 

render fi puote ciò; che fpetta alla gravità, eda’ 
{uoi effetti. La Meccanicace ne aveva di già fatti 
vedere ne’ corpi folidi, allorchè noi parlavamo 
del principio generale della Meccanica ; ne vedre- 
mo ancora, qualor piaceravvi ne! corpi liquidi. 
Jo. avrò toltoun fommo piacere a fentiril voftro 
penfiero fulla ‘liquidità; indivi dirò’l mio fulla 
gravità de’ corpi liquidi; e finalmente dilcorrere* 
mo full’equilibrio de’ liquori. |! ho. 
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Sulla natura de’ Corpi liquidi. 


e un corpo liquido? Cos è fa 
| liquidità ? Qual n'è la caufa ? Voi 
Arifto, mi rifchiarerete codefta materia, ed il 
mio più dolce piacere farà in vederufcire la verità 
dalla boeca d’un Giovine, che per lei moftra un 
ardore così coftante in un tempo, edinun’età, in 
cui la menzogna ha tanti allettamenti. 

Aristo. Su quefto propofito non faprei dirvi 
fe non il penfiero d’Eugenio. Diceami e’ jeri: io 
chiamo corpo liquido quel corpo ; le di cui parti 
cedono fenza fenfibile refiftenza allo sforzo, ch° 
jo faccio per fepararle, eche fenza pena veruna 
ogni forta di figura prende. Tal è l’aria, l'a- 
cquavite , ilvino, l’acqua, il Jatte ec. . 

Cos'è dunque la liquidità ? E' feguitava, fi è 
un’ agitazione contiaua di parti infenfibili, e di- 
vife. Se fofpendete codefta agitazione, il corpo 
liquido s’indura, e perciò l’acqua l'inverno diven- 
ta ghiaccio. Rendete all’infenfibili particelle, e 
divife codefta agitazione , il menomo sforzo tofto 
le fepara; nonfitratta fe non di dar loro direzio- 
ni novelle, il corpo duro di già è divenuto liqui- 
do, edilghiaccio acqua. 

Così l’efperienza dilcopre baftantemente l’agi- 
tazione continua delle particelle infenfibili ne’cor- 
pi liquidi, perchè il zucchero, ed i fali fciol- 
gonfi ne liquori, ed i liquori prendono il pi ’ 

i 
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il gufto, e le fpecifiche virtù delle corteccie , e 
dellopiante medicinali, il che non faffi fe non con 
lo ftaccamento, elocal trafporto delle lor parti- 
celle. Le particelle infenfibili de liquori caufano, 
quefto ftaccamento ; e quefto trafporto ; ma nol 
caufano fenoncol moto, nè per caufarlo comuni- 
cano altro che movimento. Bifogna adunque, che 
in una continua agitazione fien clleno. Quindi la 
meftura delvino, edell’acqua faflicon tanta cele- 
rità, che vicrederefte effe: l’acqua ‘tutta ad un 
tratto cangiata in vinò. 5 20, 

Ma dimando io, d’ onde viene quell’agitaziore 
continua dell’infenfibili particelle è In una paro- 
la, quale fi è la caufa della liquidità ? Ne veggo 
due , rifpofe Eugenio , una interna , e l’altra 
efterna- Trovo la prima nella figura Cilindrica, 
Ellitica, o sferica, e lifcia delle particelle de’ 
corpi liquidi: la feconda nel rapido movimento 
della materia fostile, che rincontrando nel fuò 
viaggio delle particelle d’unapicciolezza, e d’ana 
figura cotanto fufcettibil dimoto, loro di conti- 
nuone comunica, Senza diche l’aria fteffa, che ci 
attornia, farebbe ben prefto un corpo folido, in cui 
ognuno refterebbe molto fotprefo a vederfì immo- 
bile in una.(pecie dinicchio , o di cellula. 

Si è dunque, io ripigliai, la. materia fottile, 
che dà a’liquori l'efficacia , ch’ hanno per fcior 
tanti corpi folidi. Ma perchè quefta materia non 
fcioglieli. ugualmente fuor de’ liquori ? Fuor de’ 
liquori, rifpofe Eugenio , quefta materia per l’e- 
{trema fua picciolezzatrovain codefti corpi delle 


vie baftantemente libere, ed aperte, onde paffa 
3), enza 
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fenzi ftaccar nulla, e fenza nuocere almeno fenfi- 
bilmente. Oppur, ch’ effendo troppo debole, per 
aprirfi a forza un paflaggio, fifviaella mei e 
danno veruno. Ma ne liquori fi carica d’un’ infini- 
tà di parti più groflc, € più folide: di quefti cari 
catafi, fa un volume, che trova più difficile ne’ 
poti l’acceflo , che ave feco più forza unita, che 
irta con violenza maggiore ; fepara, rompe i le- 
gami , che tengon lé ‘parti infiememente unite, 9 
finalmente i ‘corpi folidi [cioglie fino aridurli in 
liquore. Così l’acqua fola paffa rapidamente fot. 
to d'un Ponte, e va a romperfi contra d’una Barca 
fenza danneggiare nè la barca, nè ’1 Ponte; ma 
fe con la fua correnté tragga ‘de’ corpi più grofli, 
come travi, o pezzi di ghiaccio , fracafla la barca, 
sovefcia’l Ponte; e porta ftrage, € defolazione 
pertutto. © SOR ? i 
© Secondo’! voltro principio , io riprefi, tutti } 
corpi dovrebbono alterati, ecorrompertfi piutto» 
Ito ne liquori , ‘che nell’aria : ‘dondimeno le cire- 
‘gie, le noci, i briccocoli, i cedri fi confervan me- 
ivo hell’atia, ce nell’ acquavite , e nel.zucchero 
iquagliato , ju 
‘* Se il' liquore, ripigliò Eugenio, non può. 3 
caunfa della'fua fpeflezza , o della {ua figura pene- 
trarne pori d'un corpo folido, non potrà mai di- 
ftraggerlo: in quefto cafo non fa, fenon prefer, 
tarlo dagli attacchi dell’aria efteriore, c mante- 
nerlo contra gli sforzi dell’interna, che procura 
fempre col fuo Elatere di romper le picciole cellet- 
te, che come imprigionata nel corpo falido la 
ritengono . I liguorc'infinuali e’ troppo facilmen- 
: i te 
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teîn un corpo è Rompe pochi legami s poche par- 
ti, poche fibre ; e poca alterazione vi caufa . uan- 
do s'infinua negl’interftizj carico di fali, eche 
quefti (ali ritrovanfi impegnati come tanti piccioli. 
cunei, fenza poter difimbarazzarii , a caula della 
folidità delle parti , che gli circondano ; quelti 
piccioli cunei non fanno , fe non dare della confi- 
ftenza alle parti onde fono ferrati, e che anch’egli- 
no incerta maniera coftipano; impedifcono, che 
le particelle fottili del liquore non dividano quelle 
del'corpo folido, 0 che L’Elafticità dell’aria inte- 
rior non le rompa. E quefta fi è la ragione, per. 
citi quefti faliconfervan le frutta, comeil falco- 
mune le vivande conferva, 

Ciò pefto ; l’acquavite, o che penetra con 
fomma facilità , o che alcuni corpi non penetra a 
fegno di danneggiarli. Se in efla fieno immerfe 
delle ciregie, delle noci, de’ briccocoli, de’ ce- 
dricon del zucchero, porta ella i fali del zucche-. 
ro in un’ infinità di pori. Quelti fali confitti, ‘co- 
me tanti piccioli cunci fenza poterli difimpegnare, 
non fervonò fenon ‘a dare della confiftenza alle’ 
parti, che trovanfi tra di loro ferrate, ele fan 
ficare dall'azione della materia fottile, dell’aria,” 
e delle parti del liquore più penetrevoli. Così 
quefte frutta confettate confervaafi nèvi perdon. 
che l'amarezza, il liquore le addolcifte foltanto, 
edimbevute de’ fali, che dolcemente pungono, bea: 
lungi dal corromperlì; divengono più deliziofe, a 
giudicio ancora de’ Filofofi più feveri. ./t..0 

Ripigliai io allori ridendo : queftevoltre Frutta 
confettate mirafembrano d’un granbnon guito. 

Tomo I. R Fanto 


Ie parti di quel 


più ne’ luoi pori l'agcelo. 3. La ftella acqua non 





fe mal non. m; appongo.» la; Seluzionedel Pro- 
Ma , io replicai, la curiofità è fempre ac- 

compagnata, da, qualche inquietudine. Noa. [0,3 

e fe 


. 


Sulli Corpi liquidi . d$g 

fe in quefti principj vi vegga per anco baftante= 
mente, come i corpi liquidi perdano alle volte 
la loro liquidità, perché, per efemplo, il fan- 
gue dalleveni ufcità fi AI; e coaguli. La liqui- 
dità cella, riprefe Eugenio ,, a proporzione, che 
cella il moto: ed if moto fr perde, o per Pilvat 
porare dell'e parci più fottili, o per la comunica- 
zioné; cmeltura di'certi corpi, che com la figura 
loro legano, incroccîano:s e ritengono! le parti 
agitate de’ corpi liquidi . Quando il fangue è 
fior delle vente, Né parti! più fortili sfitni'ano:; 1° 
altreil moto loro all'aria comunicano ; l’aria è 
pregna di fpiriti nitrofi, che nel fangue fi caccia- 
no, Itringonole'fue parti, ed ilmoto ne-amimor- 
zano. Così perduto il moto, il fangue s che por- 
vava la vita per ogni parte del ‘corpo', s'in(pelli 
{te ficoagula, fr fifa ,ced'eccolo fatto inutile. 
Il'penifiero d'Eugenio' fulla liquidità ntolto natu 
rile raffembramit per aver ilmerito d'efleré adi 
dorato. 1 

Euposso. L'abbraccio anch'io al par di' voî; 
poichè nulla veggo , che meglio s'accordi col mio 
penfiero* falla gravità de”corpi. livpuitti, e fenfi- 
bili. Nel primo giorro, che firivederemo, con 
altune propofizioni efprimierovri fl ciò: mîò 
fentimertto”. i | 
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TRATTENIMENTO XX. 
Sulla gravità de Corpi liquidi. 


Aristo. Oiavelte, Eudoffo, la pazienza d’ 
afcoltarmi l’ultima volta, che fum- 
mo infieme, ed io avrò ’l piacere d’afcoltar voi 
quel’oggi. Non temete, che non v' interrom- 
però. 
Euposso. La voftra premura, Arifto, m° in- 
coraggifce a fpiegarmi.. 


PROPOSIZIONE PRIMA. 


I Liquori pefano, poichè fono fottopofti alla 
caufa della gravità, ed a’ colpi della materia 
fottile, che glicaccia, e dà loro Ja fua direzione 
verfo ?1 centro de’ gravi. Per.lo fteffo principio 
l’aria fteffa pefar debbe, meno però, chei liquori 
fenSibili. 


PROPOSIZIONE SECONDA. 
, E’ liquori, il pefo delle parti fuperiori fi co- 
munica alle partì inferiori. Cacciate le pri- 


me dalle caufe della gravità,cacciar debbono ancor 
le feconde. 


POR- 
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PROPOSIZIONE TERZA. 
S l'immaginazione divide i liquogi d'una fteffa 


{pecie in parti» in ftrati, in fupecfitie dello 
fteffo volume; quelte parti, quefti Brati, o fu- 
perficie pefano a proporzione ; che fon più lonta- 
ne dalla faperficie fuperiore, c più vicine al fondo. 

Laragionefiè, perchè a proporzione, che fono 
elleno più vicine al fondo, e dalla fuperficie fu» 
perior più lontane, oltre l'impreffion, che fem- 
pre immediatamente dalla materia fottile ricevo- 
no, fono cacciateverfo”l'centro de' gravida più 
parti pefanti , che paffar liberamente non poffono; 
per dove pafferebbe folamente la materia fottile 
fenza fare sforzo veruno, 

Così l’acqua del mare tanto più pefa, quanto 
più al fondo s'approflima, $° attacca allo fcanda, 
glio, che è un pelo confiderabile di piombo appic» 
cato alla ftremità d’una langhiffima corda, s'ate 
tacca, diffi, allo fcandaglio una botteglia di ve» 
tro , cilindrica’, ovale, o rotonda, vuota s € 
ferrata quanto più efattamente fi può, con untu- 
racciolo (igillato con ceraSpagna. La botteglia 
vuota, (trafcinava dal pefo dello fcandaglio, vafe 
fene al fondo. Sevoi laritirate, reltate forprelo 
in vedere, almen alle volte la botteglia quali pie- 
na d’un’acqua chiara; ftraordinariamente fala= 
ta(1). Quefl’acquachiara, e così falata, com’ 

3 ha 


3 ‘Ho veduto-una perfona a fare codelta Sperienza. La 
botteglia cra difcefa a zoo, 225. braccia in circa e. 
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ha fatto ella ad entrare nella botteglia ? Perché la 
botteglia a forza di difeendere s'è ritrovata fotto 
firati d'acqua così pefanti, che nell’ecceffo della 
compreflfione, quantità di particelle faline piccio- 
iflime, ma.folide, s° hanno fatto un paflaggio 
attraverfo de’ pori della botteglia, e quefte punte 
di fale hanno nella botfeglia portato una buona 

pantità di: particelle agguee legate , ed unite 
Itrettamente con elle. Eleuramente, che in cer- 
1a profondità bifogna, che l’acqua del Marc fi 
trovi affaiffimo comprefla , per aprirfi un paffaggio 
nella botteglia attraverfo degl’ interftizj d’un tu- 
tacciolo coperto, ef intonacato di così compatte 
materie, 


PROPOSIZIONE QUARTA. 


Iyidete i -liquoriin colonne liquide, unifor- 
mi, e perpendicolari il pelo afloluto d’ogni 
colonna all'altezza fua corrifponde . 

Il pefo.fi-è tanto piùgrande, quanto la colon- 
pa fiè più alta, perchè quanto, più alta fièéla co- 
lonna , tanto maggior numero di parti ,,0 diftrati 
ella ha; e per laterza propofizione , egni parte, 
ed ogni ftrato tanto più pefa, quant'è più lontana 
dalla [uperior fuperficie; € più vicino alla bafe. 

Aristo . Oh, Eudoflo, avrò pur il maligno 
piacere di cogliervi per la prima volta. Da un 
tubo quadruplo in altezza, e pieno, fcolerebbe 
in un tempo eguale una quantità quadrupla, (o 

uattro volte maggior di liquore, poichè la cau- 
fa dello fcolo; o.la gravità. fussbbe quadenpla» È 
Cio 
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l'effetto alli caufa {ua dorrifporide. Nondimeno 
da un tuboquadruplo non efcein ih renpo ugua. 
le, che una quaritità doppia, o dué volte foltat} 
rode Al ON 
* Euposso. Egli è vero, clié nidù Redree te toh 
una quantità doppia, mà l’effettò è nondichèeHa 
quradroplo,come la {ua caulà: poichè dda qualit 
tà doppia di liquore ‘noù iftolà inn tempo egua- 
le; ctheédh una doppia velocità, e lo -Icolo'd'uali 
mala doppia con uha dopplà Velocità è un effetto 
quadfiplo: Quitfto feolo, quel'eltetto è il moro; 
che rifulcta da due gradi dimafla, eda due ‘gradi 
dî Selotità, è quelto inoto ‘è di quatto Stili, 

oiché fi milutà ugualmente dilla velocità, è dill 
Pi dhalla ed.é il prodotto dell'una moltiplicata 
per l’altra. ; ì 

Ung forza d’un grado fa ella ufcireun’ oncia d’ 
acqui in uti iftante ?' Uria forza di quattro gradi 
non ne farà ufcire in un iftante fe non due oncie; 
poiché die ohtie d'itqlia in tm iftalite‘ufcite; e 
percornfeguenza con'una doppia velocità ; 6 di due 
bfidi; dado; fé Voi miò Itiplicate gli tti per l'al: 
te, quatto gradi di noto; € quefti quattro gratfi 


di moto fanno un effetto, che ad'bma forza di i 


quattro gradi cotrifpondé. pie 
‘ARISTO. Se una forza d’uli brado fa ultite iti dn 
iftante dal tubo un’Bntia di liquore , on È natura: 
le; che tutta fotza di quittio Btadi tion rté fatela 
afcireia bri iMantequiteronicie n 
Eibbsso: Quefto poi nd : ‘ithà fotza diquattrò 
gradi produrrebbe un effetto di fedici, poichè le 
i quite 
i Hiftoir. del’Acad. an. 1665, 
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quatironcie di liquore non ufcirebbono in un 
iftante, che con una velocità di quattro gradi, i 
quali moltiplicati per le quattr’oncie darebbone 
fedici gradi di mote. Oruna forza di quattro gra- 
di non produce un effetto di fedici, non effendo.la 
forza ; o la caufa al diffopra del fuo cffetto.. 
Adunque, febben la forza d’un grado faccia ufcir 
dal tubo inun iftante un’ oncia di liquore, nonè 
naturale, cheuna forza di quattro gradi ne faccia 
in un iftante ufcire quatti” oncie. Dopo ciò 3: da- 
tevi quanto volete il maligno piacere dicormi in 
fallo. 

Aristo. lo amo piuttofto darmi il contento di 
vedere , il perchè finalmente ingannavami. 

Euposso . Seguitiamo ad ifviluppare il mio 
penfiero. 


PROPOSIZIONE QUINTA. 
NÉ tempo, che?! pefo alfoluto delle colonne 


d'un liquido , le fa tendere allo ’ngiù, tut- 
te le fue parti infenfibili lune l’altre fi fpingono 
ertutte le parti verfo tutti i luoghi immaginabili 
dell’ univerfo. 
Poiché 1.il moto, o l'agitazione, che fa la li- 
uidità de’ corpi liquidi, sforza leloro parti in- 
fenfibili ad urtarfi, e fpignerfi, come s'è detto. 
2. Le parti inferiori, compreffe dal pefo delle fu- 
periori, come tanti piccioli palloni d’aria ripieni, 
e da una ftraniera forza calcati, proccurano conti- 
nuamente di ftenderfi , e per l’efficacia del loro 
Elatere, fpingono per ogni banda le PE ‘ 
rig» 
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(Fig.25.) Quindi per primo, forate la parte drit: 
ta, olafiniftra d'una botte, che il vino fubito n° 
efce. E.ciò non mica; perchè veramente. la, {ua 
prigione l’ annoj; non iltaffene meglio in, cor- 
po agli uomini, che nella botte; mentre, la. bot- 
te confervalo., ed ilcorpo degli uomini l’ alte» 
ra. Cos'è adunque, che lo determina 2 fpander- 
fi? Siè.la preflione , .che efercitano le fue patti per 
ogni verfo. Quefte parti a dritta, ed. a finiftra 
{pinte ,, non.folo pel movimento di liquidità ;; ma 
ancora per l’Elatere dell’aria interna, e per la 
compreffione ,, che viene dalla gravità; e fempre 
fedeli in feguire la terza Regola del moto ; inaria 
fislanciano , perchè vi trovano meno oftacolo-alla 
lor direzione. | pen asa 

2 Va foffopra unargine? L'acqua d'un: fiume 
s'ifvia, e lafcia”! {uo letto per la medefimi ragio» 
ne . L’acqua d’uno Stagno, che immobil rafiem- 
bra, con grandionde fi {parge come da fe ,, inon- 
da lacampagna, e portaall’intorno la defolazia» 
ne, ola fecondità. aa sio 

3. Un’acquaviva, e chiara, fcendente dal pen- 
dio d’una:collina, viene ella per fotterranei canali 
ad abbellire i noftri Giardini >. Quand’ ella è 
pofta in libertà, voi la vedete zampillaré in.aria. 
L'azione della gravità l’ha fatra fulle prime fcen- 
dere dalla fua forgente, poi le fue particompref» 
.fe dalla ftefla azione digravità, e verfo mille luo- 
ghicacciate, feguon la direzion de’ canaliall’Otiz- 
zonte parallela , per cui minore incontrano la refi- 
ftenza, fin che trovando finalmente un cfito libero, 
ma in una direzione precifamente perpendicolare,a 

que- 
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yubita/ pet fo Rettò prificipio s'appigliado . E comé 
per la quatta propofizione hannélleno daà forzi 
propbrziohara all'altezza dell’acqua*, the-fcende; 
ethetolfao pelo le prethe, rapidimenteit ariani 
slàiciand. Woi direfte, che proccuràno ditordat a 
trovare la loto forgente; alieno pocò manca ;'ché 
non Tilgano a livellaifi con quella 0-00 o 
—NARISTO. Ma perchè appunto fon'salza l’acqua 
fino'il Hyvello della [wa (otgente? i 
‘© Enbbssò 1. Le frégaggioni, che fur debbét 
Patgta per î canali paflanido, fanlà perderé della 
Tiatorza: ». Quelle parti, the collò sfregarii a’ 
tindli hdntio perdota la loto Forza, vettendò A 
méeltolati con quelle di mtzzo, antor là Fota di 
quefte ritardano . Quefta fi è la ragivrie; per chi 
i‘tubi‘pià larghi fono i migliori; l'acqua, che 
ii Bittapit averido maggior volume, é per tonfe- 
“FUthea ‘iitor fuperficie rifpetto alla materlà, 
“We tontiene; Fa'che té Fregaggioni, the nella fu- 
“phrfcit fanbofi, e the alla fuperfitie cortilponde» 
no, fono meno confiderabili. Chè fe iù vete d’ulci- 
"te da'untiibo , ufcille l'atqua dal inézz6 d'dna fot- 
(UFSraltes di rame la frédapgione nell’aftite fa- 
rebbè piccioliffimà ; éd il pinto perdetebbè facho 
«delta fna forza +3. Quandella Gi sfanvià; 1a tefi- 
ftenza dell’aria lé fue parti divide: queffe divilea 
proporzione della Ibtò malla atquiltano maggior 
“fifperficie: averdo inaggiot fuperficie; nella di- 
tezioh forò maggior quantità d’atià tihcortratio , 
e tanto più di lot fotza perdotio, quanti più tie 
delibofio comunicare. 4. L'acqua, che 2attipilla, 
ricade fu quella, chie là fegue, é l’indebolifce pet la 
"0A fua 
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{ua caduta. Ed eccociò, chele toglie il rimetterli 
a livello con la fua foigente a QUA 

Voi però refterefte forprefo in vedendo uno di 
que’, chenvotan fotto atgual;i a pafleggiar tran. 
quillamente ’/ fondo del mare; come noi facciam 
qui, cercarle perle, ‘portàrci foi {guardi futut= 
to ciò, ‘che l’attornia;:fenza fentire?! pefo deli‘ 
acqua, quand’ anche e’ trovififotto un Vaftello di 
cento pezzi di Cannone, e ch’abbia cinquetentoio 
mille:uomini d'equipaggio. . > douorgiat 

Aristo. Secondo le leggi dell'unione dell’ani. 
ma col corpo; «noi non'fentiamo imipreffione :da 
ciò, che'ci attornia; feion a proporzioni delle 
mutazioni, che producorifi:nel corpo ; ‘o ne’ fenfi. 
Or l’acqua; non produce. mutaziones:o almenò 
mutazione:confiderabile nel corpo; o ne’ fenli. del 
nuotatore «Le parti dell’utquacacciate verfo ràtti 
i luoghi immaginabili {pingono ugualmente: 0 
quali ugualmeate verfo unicentro:comune! tutte le 
parti del {no corpo, ilequali informa di voltadi» 
fpofte, e dall'aria interna foftenute, fenza mutar 
fito,-e fenzaconfiderabilmente difordinarf} l'ef 
fetto.uguale, o quali uguale dell'acqua foltenga- 
no ». Jo.non debbo adunque reftar forprefo', fe il 
nuotatore il pelo dell’acqua ‘non fente: Voi nm’ 
avete voluto.togliere il piacere‘della forprela ma 
col farmene provare un più dolce. i 

Euposso. Voi alla bella prima entrate nel ‘mio 
penfiéro, shelloi poro 


PRO- 
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PROPOSIZIONE SESTA. 


TT Ncorpoliquido:pefa fulla fua bafe a propor. 
zione della funraltezza. L'impreffione d’un 
corpo liquido fulla ibafey chelo foftenta, quan- 
tunque le fue parti agifcano perogni banda, alla 
fua altezza precifamente, ed alla bafe fua cor- 

rifponde. . SL 
La propolizione è vera} fe avendofi la ftefla fpe- 
cie di liquore ;: bale:uguale , altezza uguale nel 
corpo liquido, .’‘azion della gravità fia uguale 
fulla bafe malgrado l’ineguaglianza della lar- 
ghezza. Orella è uguale. E'ella uguale, dich’ 
Jo feinunvafo:conico (4) (Fig. 26.) il quale una 
fola libbra d'acqua contenga, l’azion della gravi- 
tà folla bafe (4) è così forte, comela fi è inun va- 
fo allargato (e) (Fig.27.) che fovra una bafe uguale 
(4):x ;cifotto una (tela altezza cento libbre d’acqua 
contenga .» La ragion dimoftra, che l’azion della 
gravità -fulla bale è ugualmente forte in quefti 
due vali, perchè lesparti, che immediatamente 
toccano: la bafe delvalo conico ,:non potrebbon 
effere le ftelfe di novero; ed igualmente comprelle, 
fe l’azion della gravità non fia uguale. Effendo in 
numero le itefic, ed'ugualmente compreffe,debbon 
fare lo fteffo sforzo per metterli al largo ; e per 
confeguenza comprimere ugualmentela bafe. Or 
1.fon elleno le ftefledi novero, poichè per la 
fuppolizione , bafi uguali ricoprono . 2. Sono 
ugualmente comprelle, poichè nel vafo conico 
trovali almeno una colonna d’acqua (e f) dell’al- 

tezza 
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tezza delvalo allungato .Quelta colonna ha le 
fue parti così riftrette ; comequelle del vafo più 
grande, poichè lecompreffioni d’una colonna di 
liquore, perla quarta. propofizione ; all’ altezza 
fua corrifpondono. Le fue parti ugualmente com- 
preffe fanno paflare la fteffa:compreffione nelle co- 
lonne, che le ftanno -d’intorno, poichè per la 
quinta Propofizione ‘agifcon’ elleno da tutte Je 
bande, econtutte le loro forze, come fanno tut- 
te le caufeneceflarie. Adanque ne’ due vali fi è 
uguale l’azion del pefo fulla bafe. 

In effetto, fe le duc uguali bafi di quefti due 
vali in altezza uguale, ed ineguali ia larghezza 
fono due ftantuffi(£) (4) mobili, l’efperienza in- 
fegna; che per foftenet Jo ftantuffo, chenel vafo 
cenico una lollibbra d’acqua foftenta , tanta forza 
vabbifogna, quanta per foftener l’altro, che nel 
vafo allargato ne foftien cento libbre. Dunque 
quando.la fpecie ftefla di liquore fi abbia, la fteffla 
bafe, e l'altezza uguale nel corpo liquido , l’azio- 
ne della gravità fulla bafe è uguale. Adunque | 
impreflione d’un corpo liquido fulla bafe, che lo 
foltenta, febben le fue parti agifcano per ogni 
banda, all’altezza, ed alla bafe precifamente cor- 
rifponde, il che doveva provarli. 

Ma, diretevoi, nel vafo, che va fempre allar- 
gandofi, le colonne d’acqua laterali (g £) (52) 
agir dovrebbon fu quelle, che fono perpendicola- 
rl alla bafe (73 2) (0 p). Ciò è vero . Ma per lo ftef- 
fo principio dalla parte di quefte avvi un’ egual 
reazione; quindi lo sforzo obbliquo delle colon. 
ne laterali non pafla fino alla bafe. }: 

RI 
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Agisro + Ma quando. la-bafe del vafo conico è 
immobile, in foftenendola nom trovo nell'acqua 
fe non il pelod’'unalibbra.. Sela fteffa bafe diven- 
ta mobile, io fubita mela ftefta quantità d’acqua 
trovo.un pefo di cento: libbre. Qual magia muta 
adun tratto il pefo d’unalibbra inunodicento? 

Euposso,. Perdifcoprire quelt'incanto. fegretoy 
io fuppongo un arco (4) ( Fig.28. ) il dicui pelo af- 
foluto fia d’una libbra, ma 1’ Elatere uguale ad 
una forza di libbre cento : Io tendoqueft'arco, e 
lo allogo in una macchina tra due piani talmente 
attaccati ,, che fepararla forza dell’arco non pofla- 
li: indiio foftengo-conla mano il piano'inferiore; 
e non.trovo nell'arco fenonil pelo d'una ibbra ;: 
nè fento,, che ’l pelo: alloluto dell’ arco. E: per- 
chè è Neltempo, che l'arco. telo proccura di fepa- 
rare ugualmente per la forza:della [ua ElafVicità i 
due piani infeparabili., con lo freffo.sforzo , ch! e* 
facontra’l piano, cheftaal diffopra., cche cac- 
ciaverfo del Cielo, ancor quello diffotto verfo'l 
centro della Terra, rifpigne Perciò:la forza Bla- 
ftica,, perrapporto alla mano ,. che quefto piano 
fo&tenta,,, in certa; maniera diltruggoli.; così di- 
ftrurta non fi fa.più, (entvine,, e mi rifparmia la pe- 
na di foftenere una forza di.cento;libbre. Ma: feil 
piandiffotto fi {tacca tutto ad:un tratto; l'a forza di 
cento libbre,che colmezzodella macchina fpigae- 
valo. ugualmente-contra due punti oppoftijortutta 
s'adopra, in cacciarlo.verfo dellamia mano; cd io 


in.una:fiata ho a foftenereun pelo di cento: libbre: 
Or le: particelle: acquee: deli vafoi conico. fono: 
tanti piccioli aschitefi, una ftremità: det quali fa 


forza 
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forza (ulla, bafe, neltempo., che l’altra fa, forza 
fulle bande inclinare detvaflo. Così,fe ba bale dar- 
vaccata alle bande del vafo, l’Elatere di quefti pier 
cioli archi (pigne la bafe per lo sforzo; che contra 
lei fa immediatamente ,e la rifpigne per loisforzo, 
che immediatamente fa contra le bande inglinate 
del Vafo.Spinta,e rifpinta ugualmente nel medefi 
mo tempo dalla forza dell’ Elatere.,, nonne fa.pal 
{ar l’impreflioaeneHa mano,she la foltenta,la qua- 
le perciò non tente fe non.il pelo afloluto, del liquor 
re, o il pelo d'una libbra. Ma.fe la bafe. viene 3 
untratto.a ftaccarfi.dalle bande del vafo., la. forza 
dell’Elatere.la rifpigne lenza [pignerla. Così cac- 
ciata da una forza di libbre cento, ne fa fentirtutta 
l'impreflighe; edecco l'incanto , che muta.in. up 
fubito.il pefo.d'una libbra inuno.di cento,., 

Agisto. Or io fuppongo, chequefto liquida 
mutato ia un fubito in.pefo.di cento libbre, s'agr 
ghiacci. Che-fuccederanne ? 

.. Euposso.. Il ghiaccio, d’unipefo. di cento, libbre 
ne,farà un.-d'iina libbra, perocchè.la forza Elafti» 
ca», che vigne dallo sfiancar delle. parti, per ogni 
verfa, referà fofpefa,, efendochè tutte lerparti, fa» 
sanno collegate talmente, ed incatenate:dal fred= 
do, cher non potranelleno. colare ,, agitari, {es 
pararfi, c contribuir qualche cofa 4lla forza; Elar 
ftica. Che il caldo al freddo fucceda: Voî ritro- 
verete fubito; come avanti y imun-pefo-d’una lib- 
Rca una, forza di cento. sb ib iui e Ia. 

Aristo;. Io finalmente consepifco, come un pe 
d'acqua. foftenga.in univafeun pelo: affat confide= 
rabile di diametro appreffo: poco uguale. a. Spalle 

e 


273 © Trattenimento XX. © 
del vafo. Il pefo, che s” immerge, fa falir l’acqua; 
l’acqua, chetra la fuperficie efteriore del pelo, é 
l’interna del vafo f'innalza; acquifta della forza a 
proporzione della fua altezza. Ma troverelte voi 
in quelto principio sedinque’, che avete Rabiliti, 
lacaufa, per cui un forul filo d’acqua follevar 
può; e cacciar fuori il fondo duna botte carica d° 
un pefo confiderabile ? 

Euposso. Senza dubbio . Riempiafi un gran 
barile d’acqua: pieno ch'e’ fiafi, e ben chiufo, 
lo fi pertugi: al foro, che s'ha fatto, untubo di 
determinata lunghezza s'addatti, tanto ftretto per 
altro quanto li vuole. Un filetto d’acqua verfato 
per quefto tubo comprime tutta l'acqua a pro- 
porzione della fua altezza, che rincontra nella 
fteffa colonna per la feconda propofizione . La 
compreflione di quefta colonna all’altre vicine fi 
comunica, e quefte per la quinta Propofizione la 
fanno paffar all’altre {ucceflivamente: così tutta 
l’acqua della botte fommamente comprefla fi tro- 
va: comprefla più dell’ordinario fa ftraordinarj 
sforzi per porfi inlibertì, come fa un arco tefo : 
le parti del barile non ajutate dall’aria efterna, che 
mien dell’acqua pefante non può foftenerne gli 
sforzi, cedono a quefti la vittoria; e la botte 
dirompefi . 

| PROPOSIZIONE SETTIMA. 
I Corpi liquidi della medefima fpecie, che per 


qualche luogo gli uni cogli altri immediata- 

inente comunicano , agifcono gli uni contra degli 

altri, precifamente In ragione della loro altezza . 
Per 


n 
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Per effer più, o meno larghi, l’azion loro reci- - 
proca non è più, o meno forte. TRO ; 
Poichè per la riprova della quinta Propofizione. 
agifcono gli uni contra degli altri a proporzione ,'’ 
chefonocompreffi. Or per la quinta Propofizione 
{on’eglino comprefli in ragione-precifamente della 
loro altezza.Dunque agifconò gli uni contra degli: 
altri precifamente in ragione dell’altezza loro, ‘ed 
un filetto d’acqua potrebbe tener follevato tutto il 
Mare. Quindi verfate dell’acqua ne” tubi comu- 
nicanti (Fig.29.) di cui l’ano fia cento volte più lar 
go dell'altro. L’acqua in tutti e due livellafi, pur- 
chè il più picciolo non fia un tubo menomilflimo ; 0 
capillare . Conciofliacchè in un tubo, il ‘di cui. 
diametro fia folamenteunterzo di linea, l'acqua 
montaal diffopradel livello, perchè avenido ri- 
{petto alla fua mafla più fupeificics ed'eflendo»più 
foftenuta dall inegualità, € dalle parti quali con- 
tigue d'un tubo così riltretto:; è!la in ragione del- 
la ‘lita altezza agilcemeno con l’acqua'del tubo 
grande, ‘di quello faccia contra d'efla l'acqua del 
tubo maggiore. ioni Ì 
1 Bifogna;, ‘che l’acqua del tubo capillare fia al 
diffopra del livello ‘per-efler in equilibrio: 
quella del tubo grande. Ma quell’ effetto fttaor- 
dinario: dalla fottigliezza del ‘tubo dipende 3 e 
non già dalla-colonna capillar:del'liquore + > : 


i LirPROPOSIZIONE® OTTAVA. 
Inàlmente i corpi liquidi; che (corrono; da unò 

° fpazio inaggiore-in urio. più riftrerro pal 
Tomo I. S fando 
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findo, accelerano nel paflaggio il 
mento. o 

1. Perchè allorale parti laterali, che un ofta- 
colo nelle parti riftrette del Canale ritrovano,fono 
più rinfevrate da quelle, che feguono , econti- 
nuamente fovvengono.: più rinferrate fanno: mag. 
gior impreflione fu quelle, che direttamente , e 
liberamente avanti di loro pel canale \siftretto 
corrono ; c quefte quì.trovando un paffaggio libe- 
ro meno a quelle refiftono:, a. In quefta fituazio- 
ne èdi neceffità, che inun tempo ugualevi {coli 
maggiorquantità di:liquore.perun luogo più pic- 
ciolo., il; che. farli non puote; fenza accelerazione. 
di velocità | Così l’acqua si che pala fosto agli ar- 
chi d'un Ponte, corre più prefta. di quello correfle 
per l’avanti inun letto più: largo. Edil liquore 
fchizzato com una, firinga, acquifta ufcendo una 
velocità di dieci gradi ,, (ela cannella dello fchiz- 
zatojorlia: dieci volte più:(tretta del cilindro dere- 
tano; poichè lo fantuffo dieci volte della.cannel- 
la più largo.,, non, può avanzar un’ oncia in un 
iftante; fe tutto il liquore decuplo.in. larghezza: 
non avanza anch’ e’ in un. iftanteun’oncia. Tut- 
to;quefto liquore cacciato dallo ftantuffo, non può 
avanzatd’un’oncia in un iftante,, fenon efce per. 
l’emmiffario dieci volte più picciolo in un, iftante, 
nn’oncia di liquore decuplo in larghezza. Un’ on- 
cia di liquore decuplo in larghezza non può ufcir 
in uniftante per un emiffario diecivolte più pic- 
ciolo, fe il liquore in ufcendo non acquifta una 
velocità di dieci gradi; conciolliacchè bifogna, 
che dieci parti della lunghezza d'un'encia,. e della 

lar 
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larghezza dell’ emiflario pallino taccelliramente.s 
il che non può farfi fe non vann’ ellenòo dieci volte 
più prelte;, che per l’avanti. In fomma ognuna 
non ha per paffartutta intera, chela decima pat- 
te d’un iltante divifibile. ‘51 

Troverefte voi, Arilto; nelle verità, che vho, 
difpiegate, la ciufa Filica d'un effetto aflui lingo-. 
lare? Vedete quefto tubo, che ha una delle ftre- 
mità fue figillata. In vicinanza.dell’altra ftavvi 
una chiave mobile, chea mio piacere l’apre ela 
chiude, Moltituboli comunicanti lo tagliano ad 
angoli dritti. Iorinferifco ognuno di quelti tuboli 
nell’orificio d'una vefcica di Porco: fulle vefciche 
vipongo una tavola orizzontalmente diftela, e 
fallatavola ua pefodi centoilibbre.: un fanciullo 
foffia replicatamente nel tubo di mezzo : la chiave 
voltata toglie all’aria il poter ufcire nel mentre, 
che”! fanciullo prende fiito; le velciche.fi gonfia- 
no, ilpefo s’'innalza. Ecomeil foffiard'un fan- 
ciullo folleva un pefo ; che un uomo de’ più robu- 
{ti non potrebbe muovere fenza macchina ? 

- Aristo. Un filetto d’acqua’; che difcende per 
un tubo comunicante ful liquore:; che riempie una 
botte drizzata perpendicolare all’orizzorite ; {ol- 
leva il fondo fuperior della botte , quando an- 
cora egli è carico d'un pefo confiderabile ; perchè 
l’eccello della compreflione; e per confeguenta 
dell’Elatere; cheil filetto d'acqua alla colonna 
inferiore comunica, lo comunica a tutte le colon= 
ne, e l’eccello della compreflione: agifce per ogat 
verfo. Cosìancora il (offio d’un:fanciullo un pelo 
ftraordinario folleva, perchè dì all'aria ;-che di- 
SE retta» 
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fettamente nel tubo di mezzo rincontra, un eccef- 
fo dicompreffione, e d’Elafticità, cheficomuni- 
ca pertutti i verfì, come ne’ liquori, e per confe 
guenza paffa in tutte le parti dell’aria dellevefci- 
che: a mifura, cheil fanciulo foffia, l’aria inte- - 
riore riceve da un’aria più agitata, che fovviene, un 
novello ecceflo di preffione, e d’Elafticità. Quel” 
eccello fucceflivo , e col mezzo del vefcicale fotto 
del pefo riunito, folleva il pefo fempre più, e 
tanto. più efficacemente follevalo , quanto che 
l'eccello di mafla, che nel'pefo fi trova, è minore 
dell’eccelfo divelocità, che fi trova nel foffiar del 
fanciullo. Così il foffio d’un fanciullo un prodi. 
giolo effetto produce » 

Euposso. Noi potiamo ormai, Arifto, diver- 
tirci un poco full'Equilibrio de’ liquori. 


TRATTENIMENTO XXI. 
Sull Idroffatica, 0 Equilibrio de’ liquori . 


Euposso . Ifvelatemi l’azione fegreta, e reci- 

: proca de’corpi liquidi, che io proc- 
curerò di metter inchiaro quella de’ corpi liquidi, 
e de’corpi folidi; e noi avremo 1 piacere di veder- 
Hi a contrappefarfi , vincerfi, cedere , {cendere, 
falire, fermarfi, fempre più coftanti, e fedeli in 
feguir certe Regole, di quello farebbono, fe avef- 
fero ‘ragione. 

Aristo. Quando toccanfi i corpi liquidi, la 
compreffione , che viene ‘dalla gravità , ed i moti 
dell’Elatere, e della liquidità gli fanno agire per 

- De: ogni 
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ogni verfo gli uni contra degli altri; e come nor 
fono agenti liberi, agifcono con tutte le forze loro 
per (ormontare gli oltacoli. Le loro forze fon° el- 
leno uguali? Nefluno nè (cende, nè fale ; neflun 
vince, nefluncede a caufa dell’egualità delle for- 
ze oppofte. Son’elleno ineguali? il più pefante 
difcende, perchè cacciato con più forza verlo il 
centro de’ gravi, debbec'avvicinarii, edil meno 
pefante monta; perchè l’uno non può difcendere, 
fe l’altro per fargli luogo non fale; cperchè la 
minor forza ceder dec alla maggiore. 

Quindi r.le parti, e lecolonne perpendicolari 
de’ corpi liquidi, procuran tutte per quanto pol. 
fono, d’alzarfi (cambievoImente, poichè agifcono 
tutte lune contra dell’altre per ogni verfo, econ 
tutte le forze loro. i 

2. Le parti, ‘ele colonne meno pefariti debbon 
falire, avendo minor forza per reliftere allo sfore 
zo delle più pefanti, che di farle balzar proccura» 
no: così elle falgono. Immergete nell'acqua la 
ftremità d’una firinga; traetenc.indi lo ftantuffo» 
l’acqua cacciata dalle colonne vicine più pefanti, 
e più forti lo fegue, î 
.. 3. Voi direlte, che i liquori della medefima 
{pecie affettino di porfi allo ftelfo livello. Perchè 
fe qualche parte è al diffopra del livello, quella, 
ch’è al diffotto più comprefla; e per confeguenzi 
. «più pefante delle parti laterali, che.non fono cati- 
che dello ‘ftefo pefo; difcendè ;;c.fa quelle mon- 
tare , finchè fieno tutte .equilibrate ‘nel Îivello 
ftello , oin uncerchio, i :dicui punti’ fono tuti 
«ugualmente dal.centrode’ gravi lontani «| 
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4. Jcorpi liquidi di fpecie differente, e di diffe. 

rente pefo non fi mettono a livello, perchè i più 
pefanti debbono difcendere, ed innalzare, e fofte- 
ner gli altri. Noi veggiam nell’acqua delle bolle 
d’aria fino alla fuperficie rapidamente falirc, per- 
chè l’aria è molto più leggiera dell’acqua. 
‘. Euposso. Io prendo un paffavino. Si è quefto 
(Fig. 30.) un tubo di vetro, che foftiene una forta 
dicoppa, la dicui bafe fi è una {pecie di guaftada 
della fteffa materia. Riempio la guaftada di vino 
roffo. . . .. Indiempio d’acqua la coppa; ed il 
tubo. <<. Voi vedete un filuzzo, una colon- 
netta di vino adagio , adagio falire dalla fiala nel- 
la coppa, nel mentre, che una colonna d’acqua 
dalla fiala nella coppa pel tubo difcende, finchè il 
vino abbia prefo il luogo dell’acqua, e l’acqua 
quello del vino. Ecos'è, che quefti liquori a mu- 
zar fito determina? 

Arisro . La difuguaglianza del pefo. La co- 
lonna d’acqua pela di più, perciò clla difcende, 
efa falirla colonna del vino. 

:- Euposso + Ma perchè.non faflî nel paflavino una 

mefcolanza dì quefti due liquori, came avviene 

vando immediatamente l'acqua ful vino fi verfa; 
o.ilvin full’acquain un vetro è 

Aristo. Nel paflavino l’acqua nella coppa ver- 
fata, eche fulvino per un:affai riftretto canélluc- 
cio. difcende, difcende adagio, adagio, ovvero 
coprendo quali nel tempo ftefo tutta la picciola 
fuperficie del vino, non trova ella modo d’ infi- 
nuarvifi, fe non dopoiaver perduto:molto della fua 
velocità acquiftata nella caduta. Quindi le due 

colon- 
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colonne-di vino; e d’acqua; ftanno'aflai quiete 
luna appreffo dell’altra. In codefta fituazione le 
loro parti, la di cui agitazione è molto inédiocre, 
fontroppo ferrate, nè hin moto baftevole, nè 
baftante forza per ifcambievolmente dividerfi, per 
darfi luogo, infinuarli, ed imbarazzari nesl’in- 


iLanidi 9 È D = 
terftizi l’ine dell’altré, in una parola; pet mei 
J 


ré. Ecco alcuni faggidell’azion reciproca decor. 
S 4 pi 
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pì liquidi. Quairegole feguono i corpi folidi, 
che le forze loro co’ corpi liquidi immediatamen_ 
te mifurano ? } 

Euposso . Suppofti uguali i volumi, il corpo 
folido pela più, o meno, ougualmente, che ’1 
liquido. Prima Regola: Pefa egli più? Total. 
mente s’ immerge + Seconda Regola : Pefa egli me- 
no ? Vi foprannuota. Regolaterza : Pefa e’ ugual- 
mente? Nuota, e rimane fofpefo nel liquido . 

1. Pefa egli più ? Difcende, e va a fondo, 
conciofliacchè ; effendo più pefante , dee maggior- 
mente avvicinarfì al centro de’ gravi, lo che far 
non puote; fenon fa balzaril volume più leggie- 
ro; che pel fuo pefo, e fua liquidità fopra d'effo 
dee fpanderli. Adunque e’ difcende, ed affatto 
s Immergt » 4 
. E come non immergerebbefi ? Effendo più pe- 
fante, egli è più forte; effendo più forte, il più 
leggier volume, e perciò più debole follevar deb- 
Be: una forza fuperiore, quando fia ella neccila- 
ria, è fempre vittoriofa, Adunque cc. 

Finalmente effendo più pefante, le parti. infe- 
riori maggiormente comprime. Quefte parti più 
comprefle l’altre laterali maggiormente compri 
mono... Quefte quì dalla compreffion cacciate 
falgono, poichè per ogni verfo proccuran diften- 
derfì, e trovano minor oftacolo al diflopra del cor- 
po folido, fempre pronto a ceder loro il fuo luo- 
‘go . Salendo, vengono occupati 1 loro pofti.da 
quelle parti , che ’l corpo folido immediata- 
mente caccia, nè quefte il fuo luogo abbando- 
nano, fe non per cederlo al corpo folido. Così 
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il corpo folido , che più pefa; difcende, c cola 
al fondo. p? 

2. Pefaeglimeno? Vi foprannuota.. Effendo 
meno pefante , e perciò men forte, avvicinarfi dee 
meno al centro de’ corpigravi, dee follevarfi col 
ceder il luogo al volume più pefante;. e pet quefta 
ragione ancora più forte. La forza ninore dee 
fempre cedere; egli adunque formonta .. Non la- 
{cia nondimeno nel galleggiare d’immergerfi fino 
ad un certo fegno, poichè cflendo dell’aria più 
‘pefante, la fuperficie del liquorè più dell’aria 
comprime. ; 

3. Pefa egliugualmente ? Va a nuoto;e fofpefo 
refta nel corpo liquido. Effendo ugualmente pe- 

«fante, e perciò ugualmente forte, dacchè egli è 
nel liquore, nè falire, nè fcender puote, poichè 
non può nè cedere, nè vincere, non potendo for- 
ze uguali efler nè vinte, nè vittoriofe. Adun- 
que cc... 

Quindi 1. Uncorpofolido , che voi. fofteneté; 
pela:meno rifpetto a voi ,.0 pure perde del fuo pe- 
fo relativo ne” liquori. a: proporzione, che fono 
più, o meno pefanti. : 

Lo foftengono quefti in ragione del loro'pefo,nè 
voi avete a loftenere ciò, che quefti foftengono. 
Il corpo folido ; che nell’acqua voi foftenete , pela 

- egli dieci libbre nell’aria? Voi non impiegate fe 

« non una ‘forza d’otto. libbre per ‘foftenerlo, fe un 

egual: volume d’acqua pefa due libbre; perchè e’ 

ilvalore di due libbre foftenta. Supponiam due 

_pefin equilibrio in una bilancia : che la bilancia 

4 difcenda; Tel’ano de’ due peli Ii e 
i do: | i «dlitgito 
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tofto relativamente all’altro perde della [ua gravi. 
tà a proporzione del pefo dell’acqua : non vha più 
equilibrio, e l’altro lavince. In fatti il piombo 
nella Sena pela una decima parte meno di quello 

efa nell'aria. 

2. Il corpo folido, che formonta, immergefi a 
proporzione , che avvi nel liquore un maggior, o 
minor ecceflo di gravità . Il Pefaliquori (Fig.31.) 
o l’areometro (fi è quefta una fpecie di picciola 
cuaftada di vetro con collo lungo figillata ; o 
Tancata ermeticamente , piena d’aria, ed avente in 
fondo un po di Mercurio ) il Pefaliquor, dico, in 
differenti liquidi più, o meno simmerge, piùnel 
vino, che nell'acqua, più nell’acquadolce , che 
nella falata. Perchè 1. II pefaliquor foprannuo- 
ta, perchè non può difcendere, e totalmente fom- 
mergerfi, fe] volume compolto d’aria,di Mercurio, 
edivetro, non immergefi affatto, nè quefto puote 
interamente affondarfi. Il Mercurio, ed .il vetro 
fono ognunoin particolare del liquor più pefanti; 
ma il volume totale , a caufa dell’eccello di leg- 
gerezza, che nell’aria racchiufa fi trova, pefa 
meno, che unugual volume di liquore. | 

2. Il pefaliquori più nel vino, che nell'acqua 
dolce s’immerge; € più nella dolce, chenella fa- 
lata,di che voi ne vedete la ragione.Ed è,che'Lvino 
pefa meno dell’acqua dolce ,, e la dolce dell'a falfa 
( 1) poichè effendoi fali più folidi dell’acqua pura, 
dano all'acqua falata un ‘pefo maggiore (è DIO 

: co rARI 
1 Trattenimento: xXx. si 
2 L’aria, che foltenta 31.ce mezzo piè di vinomon foftenta 
d’acqua, che piedi zi» fecondo le fperienze dello Stu 
mio. Colleg. experim. lournal.des Savan, 167$-pe 3%. 
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Arasto. Il voftro pefaliquori mi fa capire,pet- 
chè un Vafcello , che ful mare va da uncapo all’ 
altro del mondo, tranquillamente piomberebbe a 
fondi nell’acque dolci d'un Fiume; 0 d'un Lago » 
Laragione fiè, perchè l’acqua del Mare, effendo 
molto più pefante, che l’acque dolci d'un Lago , 
o d'un Fiume, foftener puote un pefo molto più 
grande. (*) : 

Euposso . Nondimenofi poffono far galleggia. 
re in full’acque dolci d’un Fiume, i corpi più fo- 
lidi, comele pietre, ilrame, el’oro fteffo. Che 
fi faccia un ponte di pietre, quanto lungo ; che fi 
vorrà . Che non abbia il ponte per pilaftri fe non 
barche mobili, che lenza poter gire avanti, nè 
addietro, poflano fcendere, e falire a milura, che 
l’acqua s'alza, os’abbafla, come il ponte di Roa- 


‘no (1). Quefto ponte di pietre, carico d’animf- 


li, d’uomini,e di carrozze non affonderebbefi, pere 
chè il volume di pietre, d’uomini, dicarrozze, 
dibarche, e d’aria nelle barchecontenuta a caufa 
della leggerezza dell’aria , più leggicro farebbe d’ 
un volume egual d’acqua . Per la ragione medefi- 
ma, coprite tutto! "1 largo d’un Fiume di battelli 
fatti di rame, oppur d’oro, fecosi piacevi, po- 
trà paffarvi fopra un’ armata,fenza che ’l rame , nè 
loro lafcino di galleggiare. E. 
Pur quefte barche d’oro fono barche in aria. 
Ma. 
£ Unpiè cubo: d’acqua dolce pela 72: libbre, un piè-cubo 
. acqua di Mare pefa 73. libbre , e tre quarti. L'acqua 
del Mare'è più pefante verfo "1 Nort, ‘che verfo Mezzo- 
giorno ., Biblior. des. Philof, T. 11. p.361. 446 
1 Si è queltonn Ponte di barche lungo 280. paffi, che 
col fiuffo, e rifluffo del Mare s'alza, © s’ abbafla. 
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«Ma finalmente trattafi di conofcere feun perzo d’ 
‘oro, 0 d’argento fia buono, o fallo ? Attaccate 
fotto un pelaliquore, ovvero fotto una fpecie di 
.pefaliquore con fili di fera, o crini di cavallo IT 
Luigi d’oro, della dicui bontànon fi pofla avere 
.fofpizionveruna. Notate diligentemente, fin dove 
Jo ftrumento s° immerge. In luogo di quelto met. 
tete poi l’altro Luigi, di cui fofpettate. Se lo 
ftromento ugualmente con la moneta fofpetta s' 
immerge, il Luigi è ugualmente buono, ma fe 
molto meno s’immerge,avvi molta liga nella mo- 
neta, poichè’ metallo pela molto di meno. 
Aristo. Il voftro penfiero, Eudoffo, natura- 
le raflembrami. Ma un nulla, dirò così, ches’ 
offerifce or ora al mio fpirito; lo ditrugge. Un 
ago di acciajo pofto con deftrezza, e dolcemente 
orizzontale, fulla fuperficie dell’acqua vi fopran- 
nuota: dovrebbe, fe mal non m’appongo, affon- 
darfi. Non ha già c’ per effer foftenuto, nè-la 
forma di barca, nè la leggerezza dell’aria, e pela 
‘affai più dell’acqua. 
EuDposso. La leggerezza dell’aria, ela forma 
del battello con la vifcofità della fuperficie dell' 
‘acqua, producono ancor queft’ effetto. E come 
produceli? L'aria aflai più facilmente dell’acqua 
S'attacca all’ago, poichè l’ago affai difficilmente 
d’acqua può imbeverfi , ftrifciandovi quefta al 
diffopra fenza potervi far breccia per penetrarlo. 
Ciò fuppofto, fulla fuperficie vifcofa dell’acqua, 
la di cui vifcolitàfa, che le fue parti più difficil- 
mente fi feparino, il pcfo dell'ago conl’aria, che 
lo attornia, che n’è ini pofleffo , e che lo invilup- 
pa 
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pa fenza lafciarfelo sfuggire, fa una {pecie di ca- 
vità, incui l’ago fi trova comeinun picciol bat- 
tello. Il volume compofto :del.' picciol bat- 
tello.vifeofo, dell'ago , edell’atia è più leggero, 
che un egual volume d’acqua, febben l’ago folo: 
fia più pelante » che un ugual volume di quefto li- 
quore. L’ago adunque debbe foprannuotare preflo, 
poco, come farebbe un battello dirame , una tra- 
ve a caufa dell’aria; che ne’ fuoi pori racchiude « - 

ARsto. Ineffetto, bagnate l’ago, voi ne di- 
ftaccate tofto una quantità di particelle d’aria'y 
riempite molti fori infenfibili della fua fuperficie 
di particelle acquofe, un eccello di pefo lo : fom- 
merge, e fallo fparirea' voftri occhi. ati 

Euposso. Maun legno, che {ulle:prime comel’ 
ago d’acciajo foprannuota, finalmente affatto fom- 
mergéfi., Donde procede codefta viciffitudine ‘di 
leggerezza, e di gravità? SH 

Agisto: Con l’aria; che prima egli contiene; 
fa unvolume più leggero, e foprannuota. Con 
l’acqua; che lo penetra, cche finalmente prende 
il luogo dell’aria obbligata ad ufcire, fa un volu: 
me più pefante, etutto affatto fommergefi. Così 
voi mi fare concepire una cofa difficile fenza dub- 
bio a comprenderti. Una palla di cera gittata nell’ 
acqua fredda galleggia, fate rifcaldar l’acqua, 
che la palla s'immerge, ma fecrelceilcalore, ri. 
torna a galla. Shan! 

Euposso: 1. La palla di cera foprannuota fulle 
prime, perchè ella. pela meno dell’acqua fredda. 
2. La palla dipoi fi fommerge, perchè pefa più 

fan egual volume d’acqua dal :calor E 
3. La 
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3. La palla finalmente rifale a galla, perchè fat- 
ta da unecceflo di calore più rara, edilatata l’aria 
inefla racchiufa più leggera d'un egual volume 
d’acqua diventa. Voi nello fteffo principio trove- 
rete la {piegazione d’un effetto contrario. Un ca- 
davero fulle prime fommergefi; indi vienfene a 
galla,e pofciascome da fe di bel nuovo va a fondo. 
Aristo. .t. Il cadaverova fulle prime a fondo, 
perchè è più pefante dell’acqua. 2. Ritorna a 
galla, perchè venendo a rilafciarh le fibre per 
mancamento di nodritura; o per: l’azione delle 
partiiafenfibili dell’acqua , l’aria interiore fi mer: 
tein libertà, fidiftende, e dì un maggiorvolu- 
me alcorpo; edileorpo avendo, rifpetto alla fua 
maffa; un volume maggiore, trovafi. full’ultime 
più leggero d’un.ugualvolume d’acqua. 3» Egli 
poi fi rilommerge, perché Ie parti folide ,. d’onde 
l’aria è sfuggita, l’une all’altres'accoftano, c fan- 
nor un. corpo più compatto ; e più pefante di 
prima. n 
..Euposso ». Ma poichè in.un.corpo umano trovafi 
maggior pefo.,. che in un volume ugual d’acqua, 
éoloro , chevanno‘a nuotare come vi.foprannuota= 
.nio.? come paffano:a nuoto i fiumi? 
ArISTO. Diftefi quanto fon.lunghi fulla fuper- 
ficie dell’acqua .non:potrebbono!aftondarvifi, feun 
ugualvolume d’acquanon s'apre,: e tutto in.una 
volta non cede. E l’acqua tanto più difficilmente 
apreli, ecede, quanto che dovendo aprirfi, e ce- 
«dere per una alfai più lunga, larga, e profonda 
‘eltenlione, eciòtutto adun tratto , bifogna ;che 
.Sapra, e cedacon tanto maggior velocità, poi- 
che 
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chè la refiftenza d’un corpo, alla, velocitànecellaria 
per muoverlo corrifponde . 2. L'aria; cul'refpiria- 
mo; eflendo dell’acqua molto più leggera, minor 
rende il pelo lorrifpettivo.. 3. Comprimono que- 
fti l’acqua non folo col fuo:pefo affoluto , ma an-. 
cora col'moto de’ loro corpi ; e quanto più l’acqua 
comprimono, più:sforzo fa ella:pet follevarfi. 
Finalmente col. moto delle braccia, è de’ piedi 
l’acqua laterale follevano,, le colonne d'acqua vi- 
cine. s’'allungano allungate acquiftano, maggior 
pefo.; perché pefano tutte in ragione dell’altezza 
loro: Ecco, fe malnonm'appongo , come fecon- 
do: i voftri principj fafli annotare: nondimeno io 
non vorrei .peranche:fulla forza diquefte riprove 

affare Ia Sena a nuoto + Da 

«Gli animali ‘nuotan naturalmente . Appena 
fono nati; che fanno: nuotare 3 ma così non;va 
la'bifognà pegli uomini; Un fanciullo s’annega 
prima d'effer capace di temer la:morte «La :fitua- 
zione del centro: di gravità contribuifce ‘a codefta 
differcaza;. Effendo:negli animali la tefta, e la 
parte anteriore d’ordinario più leggera; chel re» 
Stantedel»corpo:; tengono effi facilmente latelta 
al diffopra dell’acqua: per refpirare Ma. per, lo 
contrario: clfendéinegli uomini più pelante.la par 
te-fuperiore ;' ela tolta, quelte s*immergono!,»€ 
fenon fi: (appia. l’arte ditener: la vefta .fuati dell’ 
aéquaz fi perde Pufo del refpirare.. ; vai 

Euposso. Il moto impedifceil fommergerlis. € 
farifalizil Nuotatore dal fondo del marefino alla 
fua-luperficie.. Sta.egliin equilibrio in. fondo.dell’ 
«acqua? Che urti la torra.con un piede» ir 

ine (c) 
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do di slanciarfi in alto , il moto perpendicolar 
che in codelto sforzo acquifta, il 1. peò n 
vodiminuifee. Quindi voi vedete la feccia, ed il 
zucchero agitati rifalir nel liquore, ed alzarfi in 
aria la polvere, ed ofcurare il Cielo. 

Che dich’io? Le ftefie particelle di Mercurio, 
malgrado il loro eccelfo di gravità , nuotano nel- 
lo fpirito di nitro. L’azion viva delle nitrofe par- 
ticelle la vince full’ecceflo di gravità s che trovafi 
in quelle del Mercurio, le fa falire, le foftenta, 
le agita, le sloga, le indrizza orper un verfo, 
or perl’altro , le sforza ad ubbidire, e così docili 
almotointeriore del meftruo lc rende, come sel- 
leno ftefle coftituiflero in parte lo fteflo fpirito 
diffolvente. î 
: ARISTO. ‘A quel che vodo , fevnFifico, che 
non fapeffe nuotare, e che:per una qualche dilgra- 
zia al fondo d’unfiume precipitato fi fofle, aveflé 
fufficiente prontezza di ipirito per percuotere con 
un piede la Terra, e slanciarfiimalto; egli, vede- 
rebbe-larivai Indinuovamente dal fuo pelo tirato 

iù potrebbe randi:fene terra; terra, dalla parte 
della fponda.. Che fe aveffe e ;bifogno.di refpira- 
re, potrebberitornare a prenderaria {ulla fuper= 
ficie dell’acqua .- E quando niovellimente ilfuo pe- 
fo.l’avefle trafcinato a fondo; potrebbe rifalir !co- 
me prima, guadagnar la fponda del fiume ie rcol 
favore del fuo fangue freddo ye coll’ajuto della 
fua Fifica sfuggir la morte. Uart: "aus 
‘ Euposso. Potrebbe e'ciò fare fenza effer gran 
Fifico . lo ho veduto, avvi qualche tempo, un 
.nomo 5 che fenza intender l'equilibrio de’ liquidi, 
veden- 
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vedendofi: diferaziatamente fommerfo.nel mezzo” 
dui fiume molto largo ; e profondo, guadagnò: 
la tiva: inerpicandofi. otto acqua nel tempo, che 
altre cinque. difei perfone, che una {cialupparo- 
vefciata avea nello. fteflo luogo mefle in acqua, 
annegavanfi. ci iD 390 si : 

ARISTO. L'acqua;:che ci foffoca, dà a’ pefci de- 
ftinati per noftro nodrimento la vita. Ma come, 
nuotano ‘i pefci ? Comedimoran:ifofpefi , cd im- 
mobili?;Comerfalgono» nell'acqua, e {cendono: 
contarità libertà do. (8 00.0 = 

Euposso Hanno :pefci in corpo una fpecie di 
vefcica ripiena d’aria: riftrignendola riftringono 
ancoril corpo; e maggior: pefo rifpettivo acqui- 
ftano': Quindi:orpelano tanto, quanto un volume 
ugual d’acqua, e fono: immobili: or nuotan nell’ 
acqua fenza)fcendere, nè falire, orpelano più, , 
e difcendono; or meno), e falgono. Glisforzi, che 
finno ne'loro guizzi, percuotendo con la coda 
l’acqua, comerun punto d'appoggio , fecondano 
le loro viciffitudini di pefo:, e di leggerezza. Io 
ho fatti nuotare i pefci, toccaora a voia far vo- 
lare gli augelli.. 

ARisro. Co’ voftri principj, e dopo quello;: 
che noi abbiamidetto egli è facile il farlo. Gli 
uccelli hanno naturalmente più pelo, che un vo- 
lume ugual d’aria . La pernice dal piombo del Cac-- 
ciatote mortalmente ferita cade; dacchènon può 
più volare. Ma quell’ecceffo'di pelovienein mol- 
te guife. ricompenfato. i a4s î} ) 

«1 Gli uccelli, che volano, dilatano il petto ; 
e diftendono l’ ale; e fi fanno d’un ‘maggior 
. Tomo I. SIG volu- 
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volume, per il che i! loro pefo relativo dimi- 
nuce. buo I 

- 2. Avendo più largo volume, fendon più diffici]- 
mente l'aria inferiore, perchè nel fenderla fi dee 
darle maggior velocità, e nello ftefo tempo più 
lontana cacciarla per dividerla, poichè ella tanto 
più refifte , quanto di maggiorvelocità abbifogna 
per cedere. gii 

3- Con quanto più di: hapidezza l’aria inferiore 
coll’ale percuotona ; tanto maggior refiftenza vi: 
trovano , perchè per cedere a’ reiterati colpi,mag- 
gior velocità vi fi vuole, L'atia perdofla da un col- 
po sì forte; esì prefto; per:cui fcanfarnon ha 
tempo, diviene come un punto filo pel volo de- 
gli uccelli. Percuotendo adunque quefti l’aria 
con l’ale, come il pefce l'acqua con.la coda , ce come 
il nuotatore co’ piè la terra, fi:dano dell moto per 
falire, o per gice avanti. L'aria inferiore com- 
preifa codefto movimento feconda, come l’acqua 
cacciata dal remo dietro della ‘barca feconda lo 
sforzo del Remigante; e finchè dura'una. sì fatta 
impreflione; vedete l'uccello. a valarey librarfi 
in full’ale > fcendere; falire, come'i pelci nell’ 
acqua. 

Euposso. Quando il volo degli augelli fi conce- 
pifce, s'intende anche fenza difhicoltà il giuoco del- 
YIfole nuotanti. i 

Arusto . Sono quefte un tefluto di radici d’erbe 
mefcolate conun po diterra grafla ; fono maffe di 
terra graffa compofte , e di radici più leggere dell’. 
acqua, le qualicon la terra, ed aria; che vi fi 
trova racchiufa, fanno un più legger volume, 

che 


Mercurio vitiene.il pofaliquori.. Voi: nel tronca. 
dall’albero. avrofte:creduto di vedet un albero da 
Nave; elamazza, cd i fartiaminelleramolità, 
Tutto. l' Equipaggio fu aflalito dallo fpavento, 
finchè poi avendo veduto ’Inimico, ognune. alla- 
ra facendo,da bravo;, moftrò fpiacere.di non:ave- 
recon: chi combattere. Ma di grazia; che prima 
difinire”Lnoftro abboccamento io miabbia il pia» 
AUDI Da gere: 
“1° Memoir: du P. le Comte T.-1. Lettre a M. de 
Pontchattiain. 





| da. Trattenimento XXI. 
tere d’imbarazzarvi. Per foftenerun’Ifola nuotan. 
re; o un Vafcello, vifi vuole meno sacquain un 
luogo riftretto, che inun largo, e fpaziofo....! 
Aristo . In un luogo più fpaziolo; e più lars 
po , l’acqua più in larghezza fi fparge, c men alta 
follevafi: inunluogo più chiufo, l’acqua meno fi 
{pargcin larghezza; e più s'alza. Orl’acqua(per 
la voltra fettima Propofizione del noftro ultimo 
Trattenimento ) pela, equilibrati , c foftien l'Io 
la nuotante , in ragione precifamente della fua al- 
tezza + Quindi quanto più riftretto fi èun Porto; 
ditanto minoraltezza d’acqua abbifogna. 

Evposso. Ma finalmente, come farefte voi per 
difcendere fino al fondo del mare in un gran volu: 
me d’aria , e portarcon voi il fuoco, fenza che fl: 
{pegnefle ? 

Aristo. M°' allogherei fovra un affe in una 
Campana avente l’apertura nel fondo, la quale 
perpendicolarmente calar fi faceffe nell’ acqua. 
Effendo a caufa ‘di fua figura le parti della 
Campana lune all’altre appoggiate, fofterrebbero 
il pefo dell’acqua. L'aria interna, che non trove- 
rebbe efito per isfuggirfene, impedirebbe, che l’ac- 
qua non entraffe molto avanti per l’orificio, nè 
aveffe a bagnarmi, nè a fpegnere il fuoco + 

Euposso . Eccovi un molto fingolar artificio 
* felicemente pofto in ufo, per trardal mare mi- 
lioni di pialtre dopo un naufragio ( Fig. 32)» Si 
fofpefe ad una trave pofta a traverfo di due altre 
(56), ch’erano fuduc gran barche (aa) afficu 
rate, una Campana di legno alta tredici in quattor= 
dici piedi, e larga nove. Ella era attorniata da 

cerchj 
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cerchj di ferro(4444), el’ulumo cerchio ( e63 
avcasolti anelli pur di ferito, a! quali altrettante 
palle erano attaccate (f fFfff) per rendere, mal 
grado li leggerezza dell’aria:interiore ; il volume 
più pefante d'un egualvolume d’acqua. Un uo- 
‘mo (g)era affifo nel mezzo della Campana, ete. 
neva feco una cordicella (4) per fuonare una cam, 
panella, quando era ito tanto @ fondo , che bafta- 
vagli, oppur qualor volea cifalire. Ancorquefta 
campanella (i) era attaccata alla trave pofta.a tra- 
verfo. L'iomo,; ch'era ito.in quefta macchina a 
fondo, raccoglieva le piaftre, e ditempo ia tempo 
andavafene a refpirare lotto della'Campana.Quan- 
do l’aria rifcaldavali troppo; fuonava e’ la. campa- 
nella, ed alloracol mezzo d’un canape lo fi facea 
rifalire con 'lacampana, ce conle piaftre . Queft'è 
un fatto , che Io fi ha faputo da. un teftimonio 

‘oculare (*) . 

Voi, Arifto; vi fiete i&ruito ben prefto di cià, 
che fpetta a'corpi liquidi in generale, c quando fi 
‘comprende l'equilibrio de’ liquori, facilmente le 
proprietà dell’aria {1 fcoprono. Noi ne abbiamdi 
«già {coperta VElafticità, procnriam di fcoprirne 
ancora ilpefo. Meditiamo quefte due proprietà y 
‘ognuna in particolare; indi inoftri lumi riunendo, 
troveremo nell'aria, acui falli così poca attenzio- 
né; jun agente quali univerlale, c. noi offervere- 
mo nella fua gravità; e nel {uo Elatere il pringi- 
«pio di mille effetti, che riguardavanfi:, come tanti 
-miracoli della Natura.. : 


a . TRAT- 
* Iournal des Savans 1678. p.137e4. Avrile i 
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sul. pefo, è fugli effetti del pefo dell’aria, 

AWisTO . 7 Oi volete adunque, Eudoffo, che 

LA l’aria; pet quanto impercettibile, 
e fostile ella fiafi;s abbia il fuo pefo, eche noi (en- 
‘rà Afcorgerfene abbiamo a foltener il pefo dell’ 
Atinosfeta P_— 

‘Eudosso. Un liquido; che a'colpi della ma- 
‘retta Tottiley vnde hanno i cotpi la fua gravitade, 
è foggeto ; ha”! fuo pefo. Or l’aria va foggetta 
a’colpidella materia fottile, poichè ella è più 
grolla ; come noi offervato abbiamo riella macchi- 
ha del Vuoto; l’aria adunqueè peflante. - 

In effetto, quelcorpò; chè con un altro corpo 
un volume di maggior pefo coftituifce,bifogna,ch” 
«egli ancota pefi. Or l’aria fi é un corpo tale, poi- 
‘chè invafo d’atia ripieno ha maggior gravità , che 
quando d’aria è vuotato. Il Sig. Homberg eftraffe 
l’aria da una fpecie di pallon di vétro, il di cui 
‘diametro era di tredici oncie, ed il pallone fi tro- 
vò più leggero d’un’onciasdi quello per l’avanti fi 
fofle. (**) Un'altra volta, dopo aver eftratta 
l’aria da un pallone di vent’oncie di diametro ;. lo 
trovò più leggero di due oncie per lo meno: (***) 
L’atia adunque pela. 

Atiftotelt'avea conofciuta quefta verità; ma ne 
avea fatto poco ufo; ed cella fembrava d’efferfi ec- 

clif- 
= * Hiftoir.de l’Acad.1637.p.260. 
»*>* Hiftoir. de-l’Acad. 1696. p. 493% 
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eliffata fin'a'tempi del Torricelli; che la difcos 
perfe: elarele fenfibile.al P.Merfenao, celebre 
Soggttiodèll’Ortline de’ Minimi. 11 P. Merfenno 
ne fe parte al Sig. Pafchal vedi Guerikio famofo 
Confole di Magdeburgd;: ed il:Boyle dotto Ingle- 
fe coù efperienze \curiofiffime 1 hanno dimo- 
ftrata. it, 

Atisto, « Sembra così a prima vifta, che fel’a- 
tia pela; dovremmo reftat opprefli fotto al pelo 
dell’atmosféra ' Ma fi vede; che da quelta parte 
non fi ha nulla a.temere .. Un pefo non fa fentirfi, 
fe noh quandò porta negli organi de’ fenfi qualche 
cahgiamiento ; come.woim’avete fatto offervare, 
éd il pefo dell’aria non caufane, poichè tutto il 
corpo circonda ;:c da ogni banda ugualmente 
comprimelo, sì al didentro; comeal di fuori. 

Euposso. Volete voi; Arifto, ch'io fponga a’ 
roftri occhi alcuni fatti; che riguardan partico- 
larmente il pefo-dell’ariaò Voi gli {piegherere 
con la voftra ordinaria penetrazione, è la fpicga- 
zion voftrà darà lume alla verità. 

Iò verfo del Mercurio in codefto ‘valo; indi 
riempio di Mercurio quefto tubo di vetro di trenta: 
feioncie,' chiufo da ‘una parte con lavefcica di 
porco: » ii Coldito chiudo l’altra apertura; e 
tuffolo nel-Mercurio tagnante nel valo. :Levo 
allora via il:dito 5 ‘ed il Mercurio del tubo s’abbal. 
fa; dopo alcuni fibramenti s'arreltavall’altezza 
di37:0 28. oncie incirca(-Fig:33.)< 
‘'Agtsto: lo heveggo lubito la ragione ne’ vo- 
{tri principj. Il Mercurio in principio s’ abbafla, 
tratto dal pelo. Nel mentre s’abbafla;. il moto ‘ac- 

T 4 cele 
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celerato della fua caduta lo fa vincere il pefo della 
colonna d’arta elteriore, che tienlo in bilancia 
portafi e’ perciò al diflutto del fio Equilibrio. 
Mala colonna d’aria compreffa fa giuocar il {uo 
Elatere, edanch’ cffa rendendofi vittoriofa al dif- 
fopra del {uo Equilibrio ricaccialo . Replicanfi 
quefte alternanti vittorie , finchè glieccelli della 
forza fi perdono , cquindi i libramenti, o vibra- 
zioni, che precedono l’Equilibrio. Quando gli 
ecceffi di forza da unaparte, ce dall'altra fi fono 
annientati, il Mercurio. fi ferma, perchè allora 
perfettamente equilibrafi con.la'colonna d’aria, 
che in bilancia rattienlo. Ecome l’aria cffer deb- 
be or più, or meno pefante a proporzione; ch'è 
più, o meno carica di vapori, più, o meno com- 
preffa da’Venti, il punto dell’Equilibrio or è più 
alto, cdora più baffo. Perciò il Mercurio fem- 
pre fedele in feguir le leggi dell’Equilibrio s’arre- 
Ita, orall’altezza diventifette, oraquella di ven- 
tott’oncie in circa. 

Euposso. Fate la fperienza:in un luogo più 
ballo, il Mercurio. s'abbaffa meno, cfe la fate 
in un luogo. più alto, sabballa e’ di più. Fecela il 
Sig. Perier ad ifanza del.Sig. Pafchal vicino a 
Chiaramonte in Alvernia,A piè del Pui-Dome 1) 
difcefe.il Mercurio a ventifeioncie, e lineetre e 
mezza.Sul pendio della montagna 150.pertiche più 
alto fi fermò a venticinque oncie. Verfo la cima, 
soo.pertiche piu alto,a oncie ventitre e 2. linee(2): 

Aristo. Quanto più baffo è il luego dove falli 
E i | lo 
1 Monte vicino alla città - 

2 Mariott. de la Nacyr. de l’aire p.196 
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lo fperimento , la colonna d’aria, ond’è foftenu- 
to il Mercurio, è tanto più alta ; e quanto'più alta 
fiè, ha tanto maggior pelo, poichè i liquidi, 
come voi l’avete fatto vedere, pefano a proporzio- 
ne della loro altezza ..Quanto.più la colonna d’ 
aria è pelante, tanto più Mercurio foftenta, e 
quanto più ne foftenta, meno debbe e’ fcendere , ed 
«abbaffarli,e meno s’abbaffa. Percontrariaragio- 
ne, quanto più alto fi è’! luogo dello fperimen. 
to, la colonna d’aria è tanto più corta. Quant'è 
più corta, tanto men pefa;: quanto men pefa,me- 
no foltien di Mercurio; quanto men ne foftiene, 
maggiormente egli.dee fcendere, e pius'abballa. 

Euposso. Ma nel mio Gabinetto la colonna d’ 
aria è più corta a caufa del tetto,che dall’altra aria 
la difepara,di quello fianelli Piazzadi Sorbona, o 
nelle Tuglierie. Per quefto il Mercurio è egli più 
baffo ? Voi lo vedete all’altezza di ventott’oncie. 

Euposso. Io non fonomi già fcordato d’una 
cofa da voi dimoftrata, che ne’ liquidi (1) l’azio- 
ne della gravità fi fpande peroguniverfo. In un 
vafo fatto a guila di cono, una colonna laterale, 
quantunque più corta di quelle del mezzo, non 
pefa però meno ful fondo, perchè quelle delmez- 
zo tanto comprimonla, quanto fon elleno imme- 
diatamente dalla caufa della,gravitade compreffe. 
Così ancora nel voftro Gabinetto, febben la. co- 
lonna d’aria più corta fiafi di quelle; che fono di 
fuori, non pela però meno [ul Mercurio del valo; 
perchè le colonne efterne tanto la comprimono, 
quanto: fon elleno dalla caufa della Gila im- 

media- 
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tmedistameérite compiefle | Or quando la ; 
{lella il Mercurio del vafo a Pr ray 
re sn sà a pri- 
més guellò del tubo dec alla ftella altezza fe; 
marti, poichè non puo feendere fenza innalzare il 
Mercurio mel vafo che purdalla ftelfa forza di 
gravità tiénfi fermo) edepreflo. 

Euposso. Or.io fuppongo, che l’aria del mio 
Gabinetto non abbia più veruna comutiicazione 
con l’aria efterna . Il Mercurio debbé e” abbaf 
farfi ? 

Arisrò. Il Mercurio del tubo difcender non 
puote fenza follevat quello del valo, nè follevar 
quefto lenza comprimet l’aria del voltro Gabinet- 
to; nè può comprimerla fenza pelat più dell’èlter- 
na, poiché l’aria del voftro Gabinetto confervà la 
preffion ricevuta dal pelo dell'atmosfera. Or il 
Mercurio deltubo non pefa più dell’aria eltérna , 
poichè coa quelta fta in Equilibrio. Adunque il 
Mereurtio non dee abbaffarfi è 

Eubosso. Ma fe la picciola colonna d’aria nel 
mio Gabinetto racchiufa foMtenta codelto Mer 
curio , perchè poi la mia mano , che tiene il tubo, 
ne fente il pelo? 

ARISTO. La mià mano non fente già ella il pelò 
del Metcario . 

Euposso . Sente però un pelo uguale, 6 quafi 
uguale. = ‘ i 

ArisTO. Quefto pelo usuale ,,0 quali uguale, È 
il pefo della colonna, che ful tnbo perpendicòlat- 
mente dilcende, eche non etlendo più foftenutà 
dalla colonna vicina, a fofteneril Mercuriodello 
ftello tubo occupata, pela ful tubo con Rie la 

ua 
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faa forza, e per conieguenza ta provaralla mato, 
che lo foftiene;un pelo uguale al pelo dell’argenitò- 
vivo interioré, poichè pefa tanto; quanto'la ed- 
lonna vicina; che fta in equilibrio con il Mer- 
Curio. i ) "i 
Euposso. Secondo le offervazioni del Sig. A- 
montons, alle volte il Mercurio ne’ tubi uguali 
fta inegialmente fofpefo. Cosìantora nè tubi di 
vetro difomiglievoli, e-molto più in va tubodi 
ferro (1). o 

Aristo. Bifogna ) che la difuguaglianza dè 
pori dia acceflo ne tubi ad una materia più, o me- 
.no.fottile inegualmefnte pefante. 

Euposso.. Che che fiane; fenza avet invifta, 
che il folo interefle della verità, pefiamo fin | 
aria» Pefiamolacolonna; chedifcende fu quefto 
tubo ( Fig.34-): Jelevo unalance dalla bilancia: 
al braccio,d’onde l’ho ftaccata;fofpendo il tubo(4), 
che foftiene fempre la ftefla quantità di Mercu- 
rio . . . + + Nell’altralance, ildicui pelo sag- 
guaglia al pelo del tubo folo; poùgoilpefo(b) 
d’utialibbra: quelt’è il pelo del Mercurio conte- 
nuto nel tubo. Softengo la bilancia dal mezzo te) 
++ +.+ + ecco tutto inun perfetto equilibrio. Il 
pefo d’una libbta non fa già montare il tubò ; che 
non può effere ritenuto , fe non dal pefo della 
colonna d'aria (d), che fceride fullé ftremità lupes 
riore del tubo «Or quant’ ella pefa ? 

Agisto . Ella pefa una libbta, poichè pela 
tanto quanto la colonna, che piomba ful Metei- 
rio del valo; nè avvi altra differenza; che Val- 

| tezza ‘ 
Memoiride l’Acad. 1705. Trevoux 1712. pi 1408. 
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tezza del tubo’. Or la colonna » che piomba fil 
Mercurio del vafo pefa una libbra, perchè ella 
foftenta una libbra di Mercurio nel tubo: aduri- 
que la colonna fuperiore pefauna libbra. Ed in 
effetto ella impedilce , che”! pefo d’una libbra, po- 
fto. nell’altra lance della bilancia, non refti {u- 
periore. 

Euposso. Foro conuno fpillo lavefcica(e), 
d’onde turafi*Ttubo. . + +. Neeftraggo lo fpil- 
lo... ecco chenonv'ha più Mercurio nel tubo;e 
‘che di già è caduto tutto nel vafo inferiore. 

Aristo. Unacolonna d’aria d'unatibbra, ché 
entra pel picciol pertugio della vefcica , ha fatto 
con una libbra di Mercurio un pelopiù grande di 
quello dell’efterior colonna, che premendo ful 
Mercurio del vafo una libbra di Mercurio fofte- 
nea. La forza maggiore ha dovuto vincerla, di- 
fcendere, e far falirla più debole. Il Mercurio ha 
feguitate.le leggi della Natura, ed eccolo tutto 
.nel valo. 

EBuposso . Con codefto Mercurio riempiamo un 
altro tubo di vetro, dicui vna ftremità fia figil- 
lata fenza apertura : Jo capovoltolo . . . . Ecco 
il Mercurio fofpefo; comenel primo tubo .. Sol- 
Jevo la ftremità inferiore fino alla fuperficie del 
Mercurio, che rifagna nel vafo.; ene doccia fuo- 
riuna ftilla. Voi:vedete il reftante fino all’eftre- 
mità fuperiore rapidamente slanciarfi, e talvolta 
dn un falto così violento diromperfi, e difconti- 
nuarfi. 

Arisro. Sortita che fianc una ftilla dal tubo, 
non avvi piu equilibrio, e l’aria divenuta vitto- 
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riofa ad untratco, dà al reltanze del Mercurio una 
fubitanca impreffione , che fallo così violente- 
mente balzare.Così quando che i pefi fono in equi- 
librio.inuna!bilancia, fe preftamente ne togliere 
uno, l’altro tofto lavince, erapidamente l'altra 
lance. acuils'ha:minorato il pelo; folleva. 

Eubosso. Codefto tubo , che d’ordinario tubo 

del-Torricelli stappella , «perchè quefti funne il 
primo-inventore quando contiene il Mercurio , fi 
è.un.weto Batometro , poiché ferve a mifurare la 
gravità dell’asia.. Che un Vetrajo alla parte»infe- 
riore lo incurvi, ed-una picciola fiala v’aggiunga, 
ché all’avia efteriore dia acceflo : ‘indi fofpendete: 
lo petpendicolarmente fovra unatavoladivifa lin 
gradi fino sall’'altezza di ventilette; o ventotto 
oncie imeirta.,» a contarcominciando dal livello 
del Mercurio 3: ch'è nella fiala ( Fig. 35.) Quefto fi 
è uno ftromento femplice, che il (ereno y la piog- 
gia; i Venti; le burrafche » la bonaccia o la 
tempefta: predicevi; ic prima ch'e’ venga, il pe- 
ricolo , 0 la ficurezza vi fcopre, edi piaceri, o 
le difhicoltà'd’uà viaggio, o d'un paffeggio. Per 
qual incanto:fegreto un cannello d’ argentovivo 
riempiuto:predir fa l’avvenire ? 
« Akisto + Io lo confello ; quefto fegreto incan- 
to ben nol comprendo; e pure; per quanto fem- 
brami; fono più certi i Pronoftici del Barometro, 
diquellofia la canfa, che li produce. 

‘Euposso .:Il Mercurio del Barometro fale, o 
fcende a proporzion, ch’è l’aria più, o meno pe- 
fante L'aria pefa meno intempo piovofo, e più 
nelfereno, e per confeguenza a pefar più comin- 

; cia 
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cia quando vuole il tempo rafferenarfi . Queta 
impertanto fi é la caufa , percui il Mercurio è più 
depreflo. nel trito, e più alto in tempo ferendo; 
Quindi s’egli s'abbafla, fiè fegno di pioggia, d 
dibuon tempo, fe fale. Eccovi l'incanto ; che fa 
prevedere la pioggia, © ’l fereno;; la tempefta, 
© la calma. DbbhodD - 

Aristo. Quella fegreta magia lafciami ancora 
qualche inquietudine nello fpirito. Inun tempo 
fereno l’aria fembra eflere di vapori; o'd'acquee 
particelle men carica. Come adunque pefà di più® 

Euposso. Sembra allor l’aria di vapori: men 
carica, perchè i vapori da’raggjdel'Sole, o.dab 
calor della Terra più attennari., od'affovtigliati, 
e più difperfi ne' gran cerchj dell’atmosfera ; in} 
terrompono meno i raggi alla luce. Nondimeno 
però è più carica; imperocchè allora i Fiumi, -e 
le forgenti fi {cemano, la Terra è più arfa, fe 
piante, i fiori, ele frutta languifcono E dove 
fono 1 vapori, cheda quefti corpi efalano, fe non 
nell'atmosfera ? sui pi © Di 

Aristo. Che? Adunque quando da Itetre, e. 
denfe nugole vien tolta lavifta del'Cielo a’ miei 
occhi , l'atmosfera. meno vapori contiene che 
quando il Ciclo è chiaro, fereno, e ridente ?. E 
cos'è dungue., che farma quelle nugole ofcure è 

Euposso . Sona vapori dilceli da’ cerchj più al- 
ti, e più grandi, che poi ammaflati io corchj più 
baffi , e più piccioli , chiudono il paffo alla 
luce . ì 

Aristo, Ma la difcefa de* vapori non debbe ag- 


gravar maggiormente, e render più pefante..i? 
aria 
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aria, e per confeguenza far falire, il Mercurio ? 

Euposso, 1-La difcefa de? vapori.infenfibili,che 
la pioggia precede ; {carica infenGibilmiente l’aria: 
il Mercurio impertanto :difcende-, ie predice!da 
pioggia. 2..Ladifcefa de’ vapati , in gosse fenfi 
bili'rammaffati, fa falir l’avia: lateralo.x fia pel 
loro pelo, quando cafcano ; fia per-l’efficacia della 
loro Elafticità, e della riflefionfal fine:della lero 
caduta. In fatti, legato.a. due capi ‘d'un filo due 
corpi di differente pelo fpecificg ., tina! palla di 
di piombo , per clemplo.;.ied.una:di fovero:, co- 
ficchè quefti due corpi nuotino in un lungo cannel= 
lo pien di liquore. Attaccate il mbo:ad'unpide’ 
raggi della bilancia; edall’altro raggio un pefo 
ugual fofpendere: Che: quefto. pelo,» ed: il'tubo 
fieno in equilibrio» tagliate. allora .il fila; ‘che 
tiene fofpefo il piomba, ed'il fovera, il [avero 
fale, ed il piombo difcende, l’equilibrio fi toglie, 
il cannello s'alza (1), c.perchè? Perchèle parti 
del liquore pefano meno; allorchè fongi.elleno 
follevate dal pefo, che fcende. Alla fteffa: fogoia 
l'aria follevata da’ vapori. che cadono, efler 
dee più leggera, e più leggera eflendoi, lafcia ca. 
der il Mercurio. Così il Mercurio depreffo, la cas 
duta de’ vapori, ela pioggia ci annongia.. 

Si afficura effer vero, chenella Zona torrida; ce 
tra i Tropici il Mercurio falga coftancemente la 
notte, anzichè abbaff'arfi, quantunque -i vapori 
il giorno s’alzino, e ricadano la notte. Ma ia 
codefte regioni; primieramente l’esceffo del calo- 
re ftraardinariamente il giorno l’aria dilata» e 

più 
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più leggera la rende - Per fecondo le fermentazio: 
ni dalla violenza ‘del calor cagionate nella {uper- 
ficîc della Terra} e dell’acqua, l’aria il giorno 
follevano . Per terzo, i vapori, e l’efalazioni 
slanciate in alto dalla forza di quefte fermentazio. 
ni hanno minor pefo relativo, che quando fono 
in equilibrio, e compongono per così dire la ftella 
mafla liquida coll’aria: —‘ 

: In quefti Paefi} alle volte un vento riflettuto, 
che dal: baffo allo’nfu rifloffia, rende l’aria più 
leggera, efa ful Barometro l’effetto ftelfo, che fa 
la pioggia. 

Finalmente {ul Mercurio. inferior d'un Barome- 
tto vi verfo quattordici oncie d’acqua , il Mercu- 
riò s'alza tofte un’oncia meltubo. 

ARISTSso .: Ciò avviene, perchè un’ oncia di 
Mercurio  equilibrafi con quattordici oncie d* 
acquali <0 

Euposso. Tuffii in quell'acqua il cannello d’ 
uno fchizzatojo , fitiri loftantuffo , l’acqua tofto 
lo feguita. 

Arisro. E’ cofa forfe da maravigliarfi, che 
Paria fuperiore, il cui pefo è uguale a ventotto 
oncie in circa di Mercurio, faccia l’acqua falire, 
allorchè tirando voi lo ftantuffo ; levate ogni ofta- 
colo all’alzamento dell’acqua è 

Euposso. Si è dunque l’aria, che fa alzar l’ac- 
qua a trentadue piedi in circa nelle trombe afpi- 
ranti, quando VPeltremità inferior della tromba è 
nell'acqua, eche tracfi l’embolo? È 

Arisro. L'aria, che foftenta, ed innalza il 
Mercurio nel Barometro a ventott oncie lr 
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ed innalza l’acqua a trentadue piedi in circa nellé 
trombe afpiranti, fe il pelo di ventatt'oncie di 
Mercurio, ed il pefoditrentaduc piedi d’acqua 
fono appreflo poco uguali. Or fon’ eglino uguali, 
o quali uguali, poichè un’oncia di Mercurio j 
come abbiam detto, è in equilibrio con quattordici 
oncie d’acqua . L'aria adunque foftenta, ed innal- 
za l’acqua a tregtadue piedi incirca nelle trombe 
afpiranti. i s 

Che fe codefte trombe alpitanti verfino l’acqua 
in altretrombe prementi, vintubi, che l'acqua 
da ftantuffi cacciata portino; la fi farà falire tanto 
alto, quanto fi vorrà. Col mezzo di trombe afpi- 
ranui, e premenzi , che la macchina di Marly 


‘compongono, l’acqua, che facendo girar le ruo- 


tealza, ed abbaffa'alternativamente gli fantofi, 
falce ella fteffa dal mezzo della Sena fino all’altez: 
za di feffantadue pertiche ,, ed accavalcai monti; 
per andar ad abbellire i Giardini di Marly., efar 
rifplendere la grandezza d'un Monarca, per cui 
Parte, ela Natura, come agara, ciò, che hàn- 
no di più maravigliofo, riunifcono. 3 
Eubosso. Nondimeno quanto più fale l’acqua 
nella tromba afpirante; fentefia far tanto più di 
refiftenza alla forza; che lo ftantuffo folleva. 
Aristo. Quanto maggior quantità d’ acqua 
fale, lacolonna d'aria, chie la foftenta, tanto 
maggior forza impiega per follevatla : quanto 
più di forza impiega in queft’ufo, meno le ne refta 
er contrabbilariciare la perpendicolar colonna» 
che pela fullo ftantuffo. Quanto quelta è men 
‘contrabbilanciata da quella,tanto più del fuo pefo 
Tomo I SEA que- 
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quielta conferva per opporli sall’alzatmentò dello 
{tantuffo . Quindi quanto più acqua fale, tanto 
maggior refiftenza fi fente. 

. Euposso. La reliltenza, che fentefi, non è adun. 
que la refiftenza dell’acqua? 

Aristo. Si è propriamente la refiftenza dell’ 
aria fupceriore. 

Eubossò. Adunque la refiltenza dovrebbe farfi 
fentire fulla fuperficie della mia mano, che trac 
lo ftantuffo .,. ec che fotto alla’colonna: d’aria fi 
trova. S DE 

ARIsto + Così non debbeandarla bifogna, fe 
la Superficie della mano è ugualmente comprefla 
pesogni verfo dall’aria interiore, e dall’arià elter- 
na: poichè fecondo lc leggi d'unibne dell'anima 
còl corpo ; Vanima:non patifce , fenon' quando 
falli nel corpo qualché mutazione . Or la (uperfi- 
cie della mano è ugualmente da oghi banda com- 
preffa;-e da ‘pàrti oppofte dell’ interna ed elter- 
naaria ;- poichè quella tanto col fuoElatere com- 
prime, quafitoquelta col fuo pelo aggrava: adun- 
que fulla manò' chetrae lo ftantiifto; non'dee fari 
da refiftenza fentire.- \ 

FEuposso. Debbe ella fari fentire dov'è. 

Aristo. Quand’ella vi caufa qualche mutazio= 
nietegli organi, io fono con voi. 

Euposso. Mafinalmente, perchè faffi ella fenti. 
re fullo: ftantufto? i ; 

Atristo: Debbeella fullo ftantufto farfi fentire, 
Selacolonnarche fuquelto feende , impiega mag- 
gior forza a premerlo abbaflo, che la colonna 
laterale non ne impiega a rifpignerlo allo ’nsù, 


per 
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per lo che la mano, chetrae lo ftantufto alla parte 
oppofta ; fentir debbe queft'ecceffo di forza. Or 
la colonna, che fcende fullo ftantuffo, impiega 
maggior forzaa cacciarlo abbaffo , poichè a prc- 
merlo impiega la forza, chela colonna laterale 
vimette ad alzare tuttoin untratto l’acqua, clo 
ftantuffo.: adunque cc. dae : PISTE 

La refitenzadee farfi fentirejdove la forza libe- 
ra del pefo della colonna perpendicolare fi trova 
riunita. Or'‘ella'trovaGriunitd fallo ftantuffo,con- 
cioffiacchè fitrova riunita nella bafe, e quefta bafe 
è la fuperficie dello ftantuffo |. dei 

Euposso .' Ecco; perquanto fembrami,un fatto 
baftevolmenterifchiatato'. Veggiamo alcuni ef- 
fetti della gravità’ dell’aria nella macchina del 
vuoto ( Fig. 1. ).. Accomodo al foro del piatto l’o- 
rificio d’una botteglia piana, ccontavolette bene 
afficurata » Cavo una volta l’aria, edccco la mia 
botteglia tofto fracaffata .' > | 

Aristo. Secondo le'regole della Fifica; dee la 
botteglia diromperfi ;' e fracaffarfi, rom'ella fa; 
fe le duebande oppolte debbano l’una all’altra av- 
vicinarli. Otciò'per loro far fi dee ;' perocchè non 
potrebbono eflercacciate l’uria verfo dell'altra da 
due' colonne d’aria ;' il cui dianietro' fia uguale 
a’ diametri loro fenza accoltarii luna all’altra, 
quando'non fieno da ua’ interna forza foftenute, 
uguale allaforza, chele fpighe; né a quelta gui- 
fa fon’ elleno' foftenute, poichè l’aria fi Celtracta 7 
adungucec.: i i “a 

Etbosso. E pure io cavo l’aria dal Recipientè , 
ed il Recipiente non falta in pezzi. 

Va Art 
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Anisro. Le fue parti in forma di volta difpolto, 
ed appoggiate Pune full’altre, reggono contra la 
gravità dell’aria efteriore. 

Euposso. Io tento invano di feparar il Reci- 
piente dalla macchina. 

Aristo. L’azione della gravità dell’aria, che 
inogni parte 10 aggrava, ve lo tiene confitto. 

Euposso. Si è dunque la ftefla azione de) pelo 
dell’aria , che togliemi il poter perpendicolar- 
mente feparare codefti due marmi politi, e lifci ? 

‘Arisro. Senza dubbio. 

Euposso. In fatti io li fofpendo nel Recipiente: 
ne traggo replicatamente l’aria, ed il marmo in- 
feriore i fepara come da fe; ccid avviene, perchè 
non è più foftenuto dal pelo dell’aria: nondime- 
no fuori del Recipiente, malgrado la premente 
aria , facendoli ftrifciar orizzontalmente l’uno 
full’altro, gli feparo fenza oftacolo. 

ARISTO. Quando voi proccurate di farli trifcia- 
re, efdrucciolare l’uno fall’altro, l’aria pofterio- 
reilvoftro sforzo feconda, tanto appreflo poco; 

uanto l’anterior vi relifte: quindi ne nalce poco 
éftacolo alla feparazione orizzontale. Ma nulla 
avvitra liducimarmi, che la loro perpendicolar 
feparazione fecondi. Voinel cafo avete a vincere. 
la preffione dell’aria, che tienli uniti. 

Euposso. Que’ due Emisferj vuoti d’aria co- 
tanto celebri, cui i cavalli appena poterono fe- 
parare , non vi recheranno niente di più mara-. 
viglia? i 
«‘Aristo. Nulladi più, che li due marmilifcj. 
L'unione degli uni, e degli altri viene ugualmen- 

mil te 
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te dal pefo , e dalla preffione dell’ aria efte- 
riore. 

Euposso. Ma le due colonne, che a' due Emi. 
fperi corrifpondono, fon elleno dunque così pe- 
fanti? 

Aristo - Supponghiamo , che ’1 diametro d’ 
ogni Emifpero fia d'un piede; la colonna d’aria, 
che gli cortifponde, pefa più di 2160. libbre. Ella 
pefa. più d'usa colonna di trenta piedi cubici d’ 
acqua, poiché ne può foftener trentadue. Or una 
colonna di trenta piedi cubici d’acqua pefa fettan- 
tadue libbre , e 72. moltiplicati per 30. dano 
2160. La colonna d’aria adunque, che ad ogni 
Emifpero corrifponde, pefa piùdi 2160. libbre. 
Che farà poi, fe voi raddoppiate il diametro d’ogni 
Emifpero? Lo Sturmio ne fece l’efperienza con 
Emifperi, percui feparare vi fi voleano. più di 
16574. libbre . (1) 

Euposso . Dicelì, che inuna fperienza fattaca 
Leiden li 9. Marzo 1679. due piani, ognuno di, 
due oncic ed un quarto di diametro; fi fono così 
bene uniti, e così politi, cheunpelo di 580. lib: 
bre attaccato al pian inferiore non ha potuto fepa- 
rarlo, mache s’ottenne dipoi-l’ intento con un, 
pefo di 590. libbre. (2) Una colonna d’aria di 
dieci oncie ed un quarto di diametro , non foftenta 
nell’ordinarie fperienze un pelo di 580. libbre : Bi- 
fogna; cheinuna sì fatta [perienza la pienezza vi 
contribuifca non poco: che nè l’aria; né. la ma- 
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teria fottile poflano tra li piani infimuarfi, né pes 
netrarli per circolare, finchè ’1 pefo non eccede 
580. libbre. Ecco, ‘femalnonm'appongo., fat- 
ti baltevoli a provare Ja gravità dell’aria, e che 
noi portiamo continuamente , fenza -fentirlo, 
un pelo di più di mille libbre addoflo. Veggiamo 
alcufì fatti ,' che fpettano particolarmente all 
Elafticità dell’aria. Ma che afcolto ? Vengono 
ora adinterromperci. A domani, Arifto, v'alpet- 
to::vorrei, che fofte qui a cinque ore di mattina 4 
tanto piacere io trovo a trattenermi convoi, ‘ * 


TRATTENIMENTO XXIII, 
Sugli effett! dell’ Elafticita dell'Aria. 


Euposso. f O ftava attendendovi, caro Arifto; 
i fperimentando un'eccellente macchi, 
na Pneumatica . Lo ftantuffo difcende facilifii- 
mamente ‘fenza oftacolo veruno. © di 
Aristo . ‘Ciò avviene , ‘perchè la dilatazion 
dell’aria interiore, che fcende nella tromba, lo cac- 
cia abbaffo‘con una forza quafiuguale alla refi- 
Senza dell’aria efteriore « 
Euposso. Quanto più cavo dell’aria interiore, 
lo ftantuffo fembra tanto più di refiftere. 
ARISTO. Quanto più d’aria voi eftracte , tanto 
più quella, che refta, ha libero fpazio.,, e dilatafi. 
Quanto più fi dilata; ha minor forza per fecon- 
darvi; e quanto men vi feconda, tanto più voi la 
gefiftenza dell’aria eftetna fentite; e quanto più 
Ta fentite, tanto più lo tantuffo [embra refiltere » 
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-Euposso. Io di bel nuovo tiro lo ftantuffoe è 
‘Voi vedete farti una picciola pioggia, e le pareti 
«del Recipiento ofcurate ; ed annebbiate al ‘di 
dentro. pi ì : 
‘ Arustà, L'ariainterna, chediradafitutta id 
«un tratto, (caccia, e da fe {cuote, quegli impercetti- 
«bili vapori, che in cfla nuotano; e fe adiun certo 
grado.di rarefazione arrivi, non ha più baftante» 
forza per foftenetli, onde riuniti effi nella-fcola," 
e.nella loro caduta » precipitano in pioggia . 
Molti ancora di quefti vapori gittati fulle pareti 
del Recipiente le ofcurano , ele finno annebbia- 
te, chiudendo alla luce il paflaggio. 29 Die 
Euposso . Fatto. difcender che m° abbia lo 
tantuffo , io ilo rilafcio in libertà... . Tofto 


e’ rifale come.da fe. 

Aristo. Egli èrifpinto dall'aria elterna, poi: 
chè nell’interna del:ciliadro refa molto diradata ,; 
non. ritrova relilftenzauguale alla forza’, che. Io 
ricaccia.. UU i 

Euposso» Col.girardella chiave, edaprire il 
tubo di comunicazione, io lafcio rientrar-l’aria 
elterna nel ‘Recipiente: il Recipicate ubbidifce 
alla forza, che fo diftacca.' dii 

Arisro. L'aria, che nel Recipienteritorna, lo 
tifpigneinalto con una forza Elaftica uguale all’ 
azione del pefo dell’aria efterna, che To preme 
allo. ’ingiù. ° fi ; 

Euposso. Per la fommità pertugiata d’ un 
altro Recipiente, ch’ io addatto in ful Piatto 
in luogo del primo , ho fatto paflare il tubo 
d'un Barometro . Voi in un piccioliffimo fpar 
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zio vedete li Mercurio all’ordinaria fua altez. 
238 si - 

«ARIsTO. L'aria interiore col {uo Elatere alla. 
fua folita altezza foftentalo. 

.i Euposso. Dipbi io cavo l’aria, ed il Mercurio 
difcende.. x 

| Aristo. Giò avviene; perchè l’aria dilatata; 
che rimane nel Recipiente, non avendo più la 
Îtella forza,nemmen più foftenta il medefimo pefo. 

. Euposso . Lafcio dopo rientrar l’aria, ed il 
Mercurio rifale. 

. Aristo » L'aria del Recipiente con quelto ritor 
no nello ftato {uo primiero ritabilita, ha la me- 
defima forza, che per l’avanti, e la medefima 
forza produce l’effetto medelimo, rimette, e fo- 
ftenta il Mercurio all'altezza di prima. 

. Eubosso . Sotto ad un altro Recipiente , io 
pongo un pomo vecchio, erugofo , eduna vefcia 
ca flaccida, idicui collo è berlegato: necavo 
dipoi l’aria. .. . La velcica fi gontta, c il pomo: 
tutto rugofo fi fa nuovamente lifciò fotto a' voftri 
occhi. Sièquelto un pomo or ora raccolto ? 

- Aristo. L’aria s che nel pomo, e nella velcica: 
fitrova, non eltlendo più dell’elterna compreffas. 
dilatafi, e coldilatarfi, la vefcica, ed il pomo 
rigonfia,e quelta fpecie di frutto novello produce « 
<« Euposso. Lafciamo rientrar l’aria, la vefcica 
già gonfiata rinflaccidifce, ed il pomo s'increfpa, 
perdendo la frefchezza, che avca acquiftata. 

Aristo. L'aria, che.rientra più comprefla, e 
più forte dell’aria dilatata del pomo, c delia ver 
fica, riferra, eriaccofta le loro ftremità: ceo 
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là vefcica, ed il pomole loro crefpe riprendono « 

3 Euposso + Ponghiamo fotto ad un picciolo Re- 
Cipiente un gotto di cervogia...... Eftraettene' 
l'aria; ecco mille picciole bollicine: , che fal- 
gono...... Cavateancora: la cervogia faffi tutta 
fchiuma. Mus 

Aristo « Le particelle aeree, che a migliaja 
ftavan racchiufe, ed imbarazzate negl’ interftizj 
della cervogia ; fciolte alla fine dalla preffion 
dell’ aria fuperiore fi diftricano , fi dilatano, fi 
gonfiano; gonfiate acquiftano molto più di leg- 
gerezza rilpettiva , e sforzate a falire dal pelo 
delfa cervogia, fi mettono rapidamente alla fu- 
perficie del liquore. Ogni bollicina d'aria folle 
vata porta feco una pellicina , una fottiliffima fu 
perficie di liquore, e dentro vi fi inviluppa. Quin- 
di quefte bianche,e numerofe bollicelle,che nuotan 
fullacervogia, e così la cervogia faffi fpumante. 

Euposso. In luogo della cervogia io vi pongo 
un gran vetro, picno preffo poco fino alla metà 
d'acqua tepida ..... Necavo seplicatamente l'a- 
ria.....L’acqua, come crefciantes'ionalza, e fi 
slancia nel vuoto , e bolle più forte di quello fa- 
rebbe, fe fofle fovra un.gran fuoco. Nello fpirito 
di vinovedrebbefi lo fteflo effetto. 

ARIsto. Ciò, chefpumar fa la birra; fa bol- 
lir l’acqua, e lo fpirito divino. Lo fpirito di vi- 
no, e l’acqua, fono impregnati d’aria. Tolta a 
queft’aria la metà del pelo, che comprimevala, 
diftrica ed ifviluppa le fuefpire, edi {uoi filuz- 
zi, ed allora un ecceflo di rifpettiva leggerezza 
falla falirecontanta veemenza, Il {uo SG 
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do folleva, eslancia dalla fuperficie quantità di. 
liquore, e così l’acquatepida, elo {pirito di vi. 
no, bollono fenza fuoco. i 

:Euposso. Ma perchè l’acqua tepida bolle più 
facilmente della fredda ? Lc da ca 

Aristo. Perchè le particelle dell’acqua tepida 
agitate, divife, edifminuzzate dall’azion del ca- 
lore, lafciano alle particelle aerce di già rifcalda- 
teun poco, edilatate, degli eliti più liberi per 


t 


fegregarfi 5 

Euposso. Le bolle d’aria aumentano di volu- 
me amifara, che accoftanfialla fuperficie. 

Aristo. La ragionefiè, perchè a mifura, che 
falgono , avendo,un minor pefo a foftenere, di- 
latanfi “ 

Euposso. Pertugiamo l’eftremità d’un uovo, 
lo pongo ia un picciolvetro, l’eltremità pertu- 
giata ie quella ditfotio : cavate l'aria, voi vede- 
te.il liquor dell’uovo quali ad ufcirfene interamen- 
te dal gufcio.....tafciate ricatrar l’aria; ecco, 
chela materia fparifce. 

‘ Aristo. Dopo ufcita l’aria efteriore, l’Elates 
re dell’interna ha dilatata la materia liquida, ed: 
halla cacciata dal gufcio. Dacchè l’arta. elterna 
ritorna, l’interna dàuna forza vittoriofa nel pri- 
miero ftato fuo rinferrata, ha lafciato alla mate- 
ria liquida libero illuogo. Quefta materia ri{pin- 
ta nel gufcio rientra, dove tutto trovafi in equi- 
librio con l’aria del Recipiente. 

Euposso. Verfate dell’acqua in.un vetro più 
grande, {ulla fuperficie dell’acqua io metto una 
fpugna, d’acqua pure impregnata: la cura 
Ap ; ecle 
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Recipiente ..... cavate l’aria ..... la fpugna un 
poco s’innalza..... Lafciate rientrarl’aria.... la 
{pugnas' immerge .... Eftraggali l’aria di bel nuo- 
vo.:....lafpugnarifale, efoprannuota. 

‘Aristo. 1.Quandoio.cayo.l’aria la prima vol- 
ta; quella, che nella fpugna è racchiufa,più libe- 
ratrovandofi; fi dilata; edia parte almeno fe n? 
efce. Quell’aria ; che nella fpugna rimane, quan- 
tunque fia molto più debole, che per-l’avanti, è 
{ufficiente per dar con la fua dilatazione maggior 
volumealla fpugna. Queft'eccelfo, di volume più 
leggera la rende, erefa più leggera montar dee 
un poco. 2. lo faccio.rientrar l’aria efterna. Quelt’ 
aria molto più forte. dell’aria {minuzzata; ed in- 
ficbolita della {pugna la comprime. Comprimen- 
dola riftrigne la fpugna in un volume più picciolo, 
e più compatto di quello , che per l’avanti fi foffe, 
perciò divenuta la {pugna più pefante d’on volume 
ugual d’acqua fitufta. 3. Quand*io cavo l’aria di 
bel nuovo l’aria interna non avendo più a fofte- 
ner la preflione dell’aria eftratta $ novellamente 
dilatafi j c dilata la fpugna , cla fpugna allor dila. 
tata, e'piu leggera fi rimettealla l'agerficie dellluo! 
qua + Nè acciò la fpugna continuilo ftelfo giuoco , 
ho a faraltro; che continuare. la fteffa meccanica. 
‘ Euposso. Vedetevoi; Arifto; queft’altra fpe- 
cie di picciolo Recipiente ? Quefta fr è una coppet- 
ta: la fi applica piena d’una tenue fiamma d'un po 
di ftoppa fu taglifatti alle fpalle d’un uomo inle- 
targo « Spenta che n'è la fiamma; la carne; che 
alvuoto della ventofa corrifponde, fi gonfia ; ed il 
fangue fi fparge. esa i 
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- Arisro. La fiamma caccia molt'aria dalla ven 
tofa, ed il reftante ftraordinariamente dirada 
Quando la ventofa è fpenta, l’aria, che trovafi 
nel fangue, e nella carne, ec che nulla ha perduto: 
di fva forza, è più forte dell’aria dilatata della 
ventofa, e fi ftende. Quelt’eltenfione la carne gon- 
fia, dirada il fangue, edil fangue fatto più ra- 
ro fi fparge . 

.Euposso. Sull’Elafticità dell’aria ho a propor- 
viancorun fatto, che gliocchi rallegra fenza of- 
fender l’ immaginazione. Vedete quefta picciola 
figura umana di {malto ? ( Fig. 37.) EIla è ripiena 
d’aria, ed ha nella gamba una picciola eminenza 
pertugiata dal di dentro al di fuori. Riempio d’ 
acqua per l’eftremità inferiore codefto tubo di ve- 
tro . Sulle prime la picciola figura vi foprannuo- 
ta, indi fcende, rifale, s'arrefta, gira, balla; 
e replica lo fpettacolo a mia faatafia + 

Aristo. Vediamone l’efperienza. 

Euposso. Voi vedete la picciola figura a fo- 
prannuotare . 

Aristo. Perchè l’aria interna fa con lo fmalto 
un più legger volume d’un volume ugual d’acqua. 

Eupòsso. Io comprimo col pollice l’orificio del 
tubo....l’omicciatolo fino al fondo difcende..... 

AriIsto. L’acqua compreffa dall’azion del pol- 
lice entra nel picciolo foro della gamba, l’aria in- 
terna comprime, e rende il volume più pefante. 
Quanto più pefante egli è, etanto piùtuffali. 

Euposso . Io lafcio di comprimer l’acqua,tenen- 
do però fempre cal pollice l’orificio del tubo chiu- 
fo, l’omiccino di {malto rifale. . 4 
CARL 
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Aristo. L'acqua, che lafcia d’effer comprefla 
dal pollice, cede all’Elatere dell’aria interna , che 
fi dilata, edefce dalla gamba: La figura divien 
più leggera; e più leggiera , è rilpinta verfo la {u- 
perficie dell’acqua. 

Euposso. Nel mentre che rifale, io dico una 
parola, ed ella fi ferma alla metà del fuo ritotno . 

Aristo. La parola fola molto poco varrebbe: 
Ma voi appoggiate il pollice fulla fuperficic dell’ 
acqua; voi la comprimete in maniera, che fe ne 
infinua nel picciol foro della gamba, tanta preci: 
famente, quanta ne abbifogna per metterla figu- 
rain equilibrio. Edecco, ficcomeio credo, l’in- 
canto, chetutto a un tratto l'arrefta allametà del 
sammino:, . 

Euposso. Si è dunque il mio pollice; che. la 
determinatutta a untratto a girare, c danzare nel 
mezzo del tubo ? 

Aristo. Ncl mentre voi replicatamente fate 
forza; indi preftamente ritirate il pollice, l’aria, 
e l’acqua, ognunala fua volta, fon vittoriofe nel 
foro della gamba. Inquefta fpecie di combatti- 
mento , urtan con forza la picciola eminenza; e 
le dano una direzione per andare a dritta, e a fi- 
niltra . La figura sì fatta direzione feguir non 
puote, dall’oftacolo dell’acqua impedita; ma in 
girando, può arrenderfi al movimento , ch’ha ri- 
cevuto. Ella gira adunque, fecondo le voftre leg- 
gi del moto, c danza meccanicamente : e quando 
fe le diano col pollice sì fatti movimenti; debbe 
ciò fempre avere qualche fucceflo . ; 

Euposso. Io ritiro un po il dito , fenza lafciar- 
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vi cotrarl’aria efterna, cla figura rilale. Vedete 
voi migliaja di bolliccine d’argento, feguirla,cir. 
condarla, ed'accompagnarla ?. Quanto più alzo 
il dito, tanto più elle s'ingroffano. 
. ARisTO. Sono quefte tante bolle d’atià, chefi 
diltricano ye fidilatano fempre più a proporzione; 
che voi ritirate il dito; ‘e chel’acqua diventa più 
libera . ; 

Eubosso. Voi nonlè vedete già più. 

. Aristo. Il ditofacendo forza; hacomprefla ad 
untratto-l’acqua ,' e le bolle d’aria ad un tratto ri- 
ftrette ,' fono divenute infenfibili. 

Euposso ., Frattanto condenfiamo col fiato 
® con un foffietto l’aria in full’acquain un vafo 
chiufo, d’onde l’acqua pofla zampillar.fuori per 
uh tubo ,° una ftremità del quale difcenda fino al 
fondo delvafo, mentre una chiave mobile apre , 
o chiude l’altra eftremità (Fig.38.) L’aqua fi (pruz- 
za, e falliuna Fontana artificiale. Sull’acqua 
che zampilla.; io metto una palla di cera ,' ovvero 
una palladiramie incavataefottiliffima . .. . + 
l’acqua‘, che la tocca‘, la foftiene ancora, la fa gi- 
rare; anzila ftels'acqua gira, in ifpruzzi divide- 
fi, c fislancia infili, che fonocome tante tan- 
genti + (q44) i 
. Aristo. L’acquacormiprefla dall'aria interiores: 
ftreordinariamentecondenfata, edall’efteriore ri- 
{pinta ; che non ha; fenonla condenfazione or- 
dinaria, cedealla forza maggiore, formonta la 
più debole, e slaneiafi in aria. La forza dell’ ac- 
qua foftenta la palla, che è di rame, ma fottilif- 
Uma, e d’aria piena, L'acqua; che la fofpigne , 
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ma nomprecilamente nel mezzo, la fa girare , € 
{correndovi fulla fuperficie, a cui un popò s'attac- 
ca, gira anch'ella, finchè la forza, ché falla gi- 
rare, diltaccala.» Allorella feguità la (cconda re- 
gola generale del imotò -;'e vafsene pet la tangente 
come tutti i'corpi circolarimente mofli , quando:re: 
ftano in'libertà. :  ebia 

Euposso. Mettiamo lo fteflo vafo ful fuoco 5; 
fenza proccurarla condenfazione dell’aria interna: 
l’acquattant’ie tanto fpruzza fuori, e zamipilla. 

ArIsto:: Dal calore l’aria interna dilatafi 
l’aria dilatata ‘sforza l’acqua ad ufcite; efalli 
na fpecie d’Eolipilà. L 

Buposso. Immagiaatcvi frattanto; 0 piutrofto 
conlidèéraze due tubi di latta di ferro, perpendi- 
colari.all’Orizzonté y èd'aperti alle duo ftremità; 
piantaticome in due Tambiurri della (pecie medei 
fima. (@0) Fig. 39. L’iino (c) de tubî' palli da 
parte è parte il Tamburro faperiore (4) é difcenda 
quafi fino ‘al fondo del Tambutro inferiore (6). 
1’ altro'itubo’:( 4 ) ‘che non penetra ; fe non-il 
pianò [uperioredel Tamburro inferiore y penetra 
nell'altro Tambutro; quafi‘finoal pian ftiperio= 
re: Nel'mozzo del Tambuùtro-{uperiore, fravi' un 
picciolitibo(e)y che fcende quafi fimo Al fondo 
dello fteffo Tamblitro- Chiama c6defta Macchi: 
na la Fontana d’Erone. i 

Pel .tubo di mezzo, eimpio di vino il lupe- 
riot. Tambutro + fiè vi lafcio alti efito:; «che 
per un piccol tubo Piramidale + Indi'‘pel ta: 
bo , ché pafsa a parte a parte il Tamburro {u- 
periore , vi verfo dell’acqua nel dro in- 
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feriore; Ecco che il vino efce dall’ altro tubo a 
Non è la magia, che faltar fa il vino dal feno del- 
l'acqua medelima ? i 

Aristo. L'acquaverfata per uno de’ tubi riem- 
pic l’inferior Tamburro. Quando il Tamburro 
riempicli d’acqua, l’aria che per l’avanti in cello 
era; fi ritira nel fecondo tubo, fi fparge , c,li 
condenla in ful vino nel Tamburro fuperiore. Il 
vino fofpinto dall’Elatere dell’aria {traordinaria- 
mente condenfata, etrovando il paflaggio per la 
ftremità inferiore, c fuperiore del tubo Piramida- 
le, efcecontanto più di velocità, quanto che da un 
Inogo più largo pafla perun’ufcita più riftretta . É- 
gli impertanto zampilla, e molto al diffopra del- 
la {ua forgentefi slancia; e l’Elatere dell’aria fi è 
l'incanto fegrero , che moltra far zampillaril vino 
dal feno dell’acqua medelima.. 

Euposso. Pofteledettecofe, nulla avvi, per 
quanto fembrami, di più evidente nella Fifica , 
che l’Elafticità dell’aria. Elafticità tanto più per- 
fetta, quanto che il tempo della tenlione punto 
non l’altera, come alterafi dal tempo l’Elafticità 
del legno, 0 dell’ acciajo. Conciofliacchè il Sig. 
di Roberval dell’Accademia delle Scienze, avendo 
Jafciato il fuo fcoppietto a vento, carico per cor- 
fo di fedici anni d’aria condenfata , finalmente 
queft’ aria lafciata in libertà , parve non aveffe 
perduto nulla di fua forza , e produtfe 1° effet- 
to , che avrebbe prodotto fubito dopo caricata 
la canna (1). 

Aristo. Io nonchieggo diciò una dimoltra» 
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zione, ma vorrei folo una riprova plaufibile di 
quefto fatto. È. I 

Euposso . 1. L’aria effendo un corpo più fempli- 
ce s..che gli altri corpi Elaftici, deefi più difficil- 
mente alterare. 2. Infiniandofi fola la materia fot- 
tile pe’ ipori, od interftizj dell’aria, fenz° effer 
carica nè d’aria; nè di fpiriti diNitro, nè d’ altri 
grofli corpicciuoli, come quand’ella gli altri cor- 
pipenetra s dee meno danneggiare la foftanza ae- 
rea. 3. Finalmente le piccole ramofità dell’aria 
condenlata fanno una.mafla ,. ledicui forze riuni- 
te; dall'azione della materia fottile, difendon- 
la. Sin quì abbiam veduto , fe malnon m'ap- 
pongo , quanto bafta di fatti proprj a riprovare la 
gravità dell’aria , e quanto bafta di fatri per.dimo- 
{trare la fua Elafticità. Veggiamo ora alcuni fat- 
ti, che nel tempofteflo moltrano di (pettare alla 
Gravità ed'all'Elatere. 

Aristo. Edé purvero, Eudoffo ; ‘ch’io fteffo 
mi debba interrompere un intertenimento, in coi 
mi fate voiritrovare cotanto piacere? Maunde- 
bito d’amicizia altrove richiamami . Un'ora do- 


:po mezzo giorno: io farò novellamenteda voi... 


Euposso. Un uomo onefto non manca ad un 
debito d'amicizia; ‘e potrebbe un Filofofo giam- 


‘mai mancarvi ? La Fifica fa accomodarfi alle leggi 
:della fana morale, sl i 
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Sn diverfi eferti curiofi della Gravità, e dell 
| Elatere dell'aria ne’ differenti Corpi". 


‘Eupossox TY Ocrederelte, Arifto è L'aria s'ina 
asi finua 3 e fcioglicfi in certa manie 
«ra nell'acqua , e fpecialmente nell'acqua bollita. 
:«Fate bollit dell’acqua per lo fpazio d’un’ora è la- 
.feiatela raffreddare , indi riempietene una Gua 
ftada molto rotonida di ventre chiudetela poi ral- 
mente col dito, che vi pofla cotrar dell’aria; alla 
groffezza d’una nocciuola: capovoglietela } tuf- 
fatene indi l’cltreniità del colfo.in' un'altro valo 
della medefima acqua ripieno # in tre, o quattro 
giorni, quefl’aria fi farà. nel liquore quali affat- 
to perduta. Io pongo una bollicina d’aria di due”, 
o tre linee inuna guaftada di vetro piena d'acqua 
di fiume, che mon abbia bollito. Ancor in queft’ 
acqua: la bollicina d’aria fi perde; ma perché {pa- 
.rifca; vii vogliono più di quindicigiorni (1) 
Lo fpirito divino d'oad'è ufcita l’arlas la fuccia 
sin men ditreore(2):. NINE 
Aristo. In quell’efperienza ; il pefoye la'pref- 
sfione dell’aria eterna che può:foftenere 32. più 
d’acqua, caccia l’acqua dalla Fiala-, contra la 
bolla d’aria che foprannuota. La bolla d'aria con l’ 
efficacia del fuo Elatere l'acqua rifpigne . In que- 


fta reciproca azione s le particelle aerce, quelle 
dell” 


1 Mariotr.de la natur.de l’air.p.97.p.106e 
2 Mariottip.! 327 È : 
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dell’acqua a poco a poco dividono , e quefte .Îd 
aeree, trovando l’unc accello negl’interftizj dell? 
altre. Così dopo alcuni giorni; l’aria penetra; fi 
difcioglie ; e fi perde nell’acqua bollita. È 
: Petla ftefla ragione l’aria fi perde nell'acqua 5 
che non ha bollito; ma è men pronto l’effetto ; 
perchè le particelle dell’ acqua bollite; divife, e 
dall’agitazion del calore difminuzzate; alle parti, 
celle aeree ; che ne' fuioi pori ritrovato; dano te. 
ciprocamente un acceffo più facile;di.quiello faccia 
l’acquia'; -chenon ha bollito. Quiridi fi comprens 
de allai. facilmente ; perchè lo fpirito di vino così 
celerémente la (ucci : Nic: : 
‘‘-Euposso . Nondimeno l’arii fi mefce con più 
difficoltà nell'acqua; chenel virio. Io metto al 
fondo d’un vafo pieni d’acqua quefta botteglia ri. 

iena d’aria; il di cuicolloè di tre, o quattro li- 
nee dilanghezza. Nè efec aria, nè v*entra acqua 
di forte, . «+ « Riempiolabotteglia di vin puro: 
l’acqua penetra il vino; edil vino penetra 1’ ac* 
qua: Voi lo:vedete aprirfi un paffaggio attravete 
fo del liquido più pefante, e guadagnare la fu- 
penticienell'acqua (1), ‘rive ni 1dena 

:‘Arfsto ; Le pafticelle dell’ aria fono piccole; 
fottili, finifime; mia ramofe, fecondo [a defi. 
nizionié da voi datane.+ Quefta fi è la ragione, per 
cui quefte particole imbarazzate l’une nell’ altie 5 
nel -picciol collo. fanno una picciola Superficie ; 
unita ;- €. lifcia ye foftengono col loto Elatere P 
acquatanto più facilmente; quanto chel'acqua , 
premendo in una volta ed igia(pir tutte Si 

Pa. 2 i ce 
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ticelle della picciola fuperficic unita, e lifcia, non 
vitrova modo d’entrare, nè fa con l’aria inferiore. 
colonne inegualmente pefanti, c che debbano 1? 
one all’altre cedere. Perciò l’acqua non entra nel- 
labotteglia, e l’aria non n’efce. Ma le particelle 
delvino, non meno che quelle dell’acqua, fo- 
no più groffe, più folide, e meno unite; fann° 
elleno una men lifcia fuperficie ; s’'aprono il paffo 
più facile, l’unenell’altre; fi fregano , s'agitano; 
fi toccano in più luoghi; fan più colonne di forze 
ineguali: perlo che l’acqua del vin più pefante s° 
infinua, difcende, e fa fotto fpecic di fottili fi- 
luzzi falire il vino. i 

Euposso: Ma finalmente, credete voi, chel’ 
aria abbia lo fteffo volumenell’acqua; che fuor 
dell’acqua? ì 

Aristo - Debbe e’ effere più racchiufo nell’ac- 
qua, poichè vi fi ritrova carico d’un maggior pelo. 

Euposso. Così il Sig. Mariotte ha oflervato , 
che l’aria per lui efprefla da una goccia d’acqua ri- 
{caldata, occupava, dopo l’eflerfi raffreddata , 
uno fpazio, otto) 0 dieci volte maggiore di quello 
occupafîe la goccia d’acqua medefima (1). Secondo 
i principj, edil calcolo di quefto valente Accade- 
mico , può l’aria effer dilatata per ben quattro 
milla volte, c più di quello fia ne’ liquori, e vi- 
cina alla Terra (2). 

Quindi l'aria, che trovafi ne liquori; nelle 
piante,nelle frutta più condenfata , che fuori cogli 
sfiancamenti ftraordinarj, chefa per diftenderfi , 

: cau- 
Lr polti 
2 p.170.177. 
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caufadelle fvaporazioni, che finalmente all'alte- 
razione di quelti corpi contribuifcono ; il vino fva- 
nifce: ifioriillanguidifcono : le frutta perdono 
il loro fugo, fi fanno infipide, e marcifcono . Co- 
defti corpi d’ ordinario confervanfi meglio ne’ 
luoghi chiufi. L’erbe, che all'aria aperta, in me- 
no d’un quarto d’ora diverrebbono languide,e mo- 
fcie, compreffe tra due panni lini, per due, otre 
giorni confervanfi verdi. Mettete delle ciregie in 
una piccola guaftada nelmefedi Giugno: ftucca- 
tene l’apertura con della cera roffa, e ben’agglu- 
tinagte: incapo a nove giorni, troverete le cire- 
gicancorintere, e dello {teflo colore (1). Le Fo- 
glie, checompongono il calice d'un Tulipano , 
confervano in un libro il mifcuglio, cla vivacità 
de’ fuoi colori. Si ha veduto del fangue racchiufo 
inun mattraccio figillato a fuoco; a confervare per 
più didieci anni unbel colore, ela {ua liquidità . 
(3) Di che n’è ragione,che l’aria ne’ luoghi racchiu- 
fi trovando al dilatarfi maggior refiftenza, meno 
fvaporazioni produce; e l’azione dell’aria elter- 
na, carica d’ordinario di corpufcolieterogenei , 
vicaufa meno cangiamenti. Per lo ftelfo principio, 
un occhio di Bue, del panetenero, ede’ fiori, fi 
fono confervati fenz’alterazione quali otto gior- 
ni nel mezzo d’un valo immerfo nell’acqua (3). 
Ma queft’aria, chein molti corpi così facilmen— 
s'infinua, attraverfa ellalacarta? Un fatto celo 
’nfegnerà. . . . . Sull’etremità fuperior d'un Ba- 
x: x 3 STA ro- 
1 Mariort. de la Natur. de l’air.p.223» 


2p.22rn 
3 ibid. 
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rometro, di cui nifluna dell’aperture è otturata. 
io {tucco con miftura dicera, c di pecc, un piccio! 
cerchio dicdita, coficchè l’aria entrar non pofia, 
fe la carta. non attraveria. Faccio poi entrar nel 
tubo quindici , o fedici once di Mercurio, ecapo- 
voltolo all’ordinaria manicra. Il Mercurio tut- 
to auntratto, fino adun certo punto, difcenide, 
poi moftra fermarfi; ma ben tofto fi va più lenta 
mente abbaflando, finchè trovai quafi a livello 
del Mercurio , in cui l’ inferior eltremitade fta 
immerfa (1). Lped È si 

Aristo. 1. Il Mercurio fcende tutt'in un colpo 
a un punto determinato , perchè coll’Elatere dele 
Varia inferiore fa una colonna più forte, che la 
colonna efterna . 2. Senfibilmente s'arrefta ; perchè 
Paria interna dilatata, edil Mercurio abbaffato ; 
fono in equilibrio con l’aria efterna. 3. Ma ben 
prefto il Mercurio ricomincia adagio, adagio; 2 
difcendere; perchè l’aria efterna pei pori della, 
carta s'infinua. 4. Il Mercurio s'arrefta quafi a. 
livello dell’altro ; perchè il menomo ecceflo di for- 
zanell’aria balta pertrovar qualche palfaggio at- 
traverfo della carta. i “iu 

Euposso. S'10 mi fervo di carte fine, il Mercu» 
rio fcende più prefto. ai 
‘ ‘Aristo. Perchè nella carta fina; l’aria trova più 
pori aperti. : 
“. Euposso. Ma a mifura, che’l Mercurio difcen- 
de; va e’ difcendendo fempre più adagio. 

Aristo. A mifura, ch'e fcende , la colonna, che 
foltienlo , avendo minor Mercurio a foftenere , 
ie GUULE peo 
1 Memoir. de VAcad.1714-p.59: 
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£6ftiene di.più la colonna, che fulla carta s'aggraè 
vas Quelta colonna impertanto più foftentata , 
fa minore sforzo perattraverfar la carta, che al 
fuo. paflaggio s’oppone. Con uno sforzo mino- 
re , penetra ella più lentamente ; ed il Mercu- 
rio; da minor forza cacciato s con maggior lentez- 
za s'abbafla. i i fg 

Eubosso. Io inzuppo la carta d’acqua. ..... Il 
Mercurio dimora fenfibilmente fofpelo, finchè la 
carta comincia.a feccarli, 

Aristo. Ciò ‘avviene y perchè l’acqua tura ‘i 
pori della:carta ; e toglie-all’aria elterna il pe 
netrar fenfibitmente nel tubo . IGT 

Euposso .. In effetto i Marinaj, quando voglio» 
no andar più prefto, bagnan le vele ;: «affinche l’ac- 
qua i pori della tela otturando ;.'chiuda.il paflag- 
gio alventos ed'il veato carichi di futra forza le 
vele, fenza che nulla né paffi inutilmente pe i pori. 
* Mal’aria, che.trovali ne’ pori della carta ,nan 
impedifce già. all’acqua il paflarvi: or perchè l’ac- 
qua non lalcia anch'ella paffar l’aria?" “0 


IN 


Aristo, L’aria, che è più fottile dell’acqua, non 
s'attacca molto alla fuperficie interiore de’ pori 
della carta, e non ha fufliciente refiltenza per fo- 
ftenere il pefo dell’acqua più pefante, e più foli- 
da:;. per ìlche la lafcia paffare. L'acqua più foli- 
da e più grofla, che bagna, diftempera, ed allarga 
la carta; s'attacca baftevolmente alla fuperficie 
neguale de’ pori; ed ha quanto balta di confiften: 
za per fofteneril pelo, e lo sforzo dell’aria eftete 
pas ec 'l’arrelta. 6 
Euposso» Voi dite, che l’aria è più fottile. dell’ 


4 aCe - 


328 Trattenimento XXIV. 
acqua ? Nondimeno quefti due liquidi, cfendo da 
una ftefla forza cacciati, pafla l’ultimo in certecir. 
coftanze pe’ luoghi, per cui il primo non può pafs 
fare. Invece dicarta;io copro con la velcica | e- 
ftremità fuperior del Barometro. . . . . L’ aria 
fola non penetra lavefcica, che pur è penetrata, 
dall’ acqua (1). ; 

Arisro. Ciò avviene, perchè l’ecceflo di foli. 
dità, che trovali nelle parti dell’acqua , vincen» 
dola full’ecceflo di fottigliezza; che è nelle parti 
dell’aria 5 quelle hanno moto ; e forza fufti- 
ciente per ifchiudere i pori della vefcica ;. e quefte 
dalle loro piccole ramofità ritardate; nonne han 
quanto balta. Infatti l’ocquabagna, ammolli- 
fce, ed allarga ta velcica. 

Euposso . Un fatto rende il voftro penfiero 
‘-plaufibile. Le particelle acquee, che penetrano 
nella vefcica, portano dell’aria nel Barometro(2). 
Queft’aria, la racchiudono infe medefime: fon’ 
elleno adimque dell’acree particelle più grofle . 
Nondimeno paflano per interftizj, cui l’aria fola 
non può penetrare : adunque fi è l’eccelfo della lo- 
ro folidità, che fi loro trovaril paffaggio , dove. 
mon ne ritrovan quefte » malgrado il loro eccceflo 
di. piccolezza. 

Sin,ora noi abbiam parlato dell’aria groffa 4 
che fa.il fuono ancora delle parole, come noi lo 
vedremo: un giorno. Finiamo il noftro Tratteni- 
mento conun fatto ; che folo fpetta ad un'aria 
più dilicata. 

Con 


1 Memoir:de l'Acad.1714-p 6!» 
2 Memoirde!Acad.1714. p.604 
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Con untibo fi prende un po di quella materia 
fonduta, di cui fannofi i vetri. Voi la lafciate 
docciare, e cadere inun fecchio pien d’acqua; € 
perchè codefta materia è aflai glutinofa., la parte 
inferiore più fpefla, c più pefante, cola fenza 
totalmente ftaccarfi, e s’allungain forma di la- 
grima. Quefta fpecie dilagrima, orchiamafila- 
grima di Pruffia, or lagrima d’Ollanda . La la- 
grima, che cade tutta rovente nell’ acqua , vi 
ii raffredda. Eccone una . .. . .. ( Fig.4o. ) 
Io percuoto con un martello la parte più grof- 
fa (4) o la telta della lagrima , fenza ch’ella 
fi rompa. 

Aristo. Io di ciò non mi meraviglio. Le par- 
ti percofle, difpofte effendo in forma di volta, ed 
ifcambievolmente foftenendofi , regger debbono 
alla prova de' voftri colpi. | | 

Euposso. Ma io rompo la parte più fottile, (6) 
o la coda della lagrima..... Voi vedete la lagri- 
ma a ftritolarfi tutta ad un trattoin bianca pol. 
vere, [pargendofi il polverio (ino alla diftanza di, 
due, o tre piedi all’intorno (1). 

- ArisTo. Senza dubbio il fatto è forprendente . 
To credo nofidimeno col favore de lumi, che a vai 
debbo, di vederne lacaufa inun’aria più fottile, 
che paflando tutta ad un tratto da uno fpazio mag-. 
giore ne’ pori della coda diretta, s’infinua rapida. 
mente in mille -e mille picciole cellette, che van- 
no verfo del mezzo allargandofi, indi ritrignco- 
dofi-verfo l’eftremità, cui l’irruzione dell'aga di 

vide, 


2 Mariott.de la Matur.de Aire. p.64. 
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vide, eftritola con lu forza del luo Elatere, e'del 
moto fuo accelerato. 

Quando li lagrima è caduta nellP’acqua, le parti 
della fua {wperficierapprele dal freddo dell’acqua; 
s’iidurano fubito ; mentre le parti interiori {traor- 
dinariamedite dal calor dilatate, e da un'aria dila- 
tata anch’ effa,fono peranche roffe . Le parti della. 
fuperficie, così aduntratto raffreddate, non fono 
nè ben legate infieme, nè baltantemente l'una all’ 
altra contigue, -nè potrebbòno di più al centro 
avvicinari. Quindi, quandole parti interiori 
vengono a raffreddarfi, a proporzione che fon’ cl- 
leno dalla fuperficie lontane, vi lafcian degl’in= 
verftizj verfo la fuperficie più piccioli, e più gran- 
diverlo del mezzo. Queft'interftizj non conten» 
gono; che un’aria diradata, equelta fi è la ra- 
gione , per cui, quando l’aria fottile trova un’ en- 
trata pe’ pori della coda diretta, ventra con vio- 
leaza negl’interftiz; interiori, e più [paziofi , ne: 
caccia una materia più fottile, e dal mezzo d’un 
migliaja di picciole cellette; i filuzzidell’aria fot- 
tile portanfi rapidamente verfo l’eftremità, e con. 
accelerazione di velocità, come farebbono appua- 
to tanti piccioli cunei per entro a’ pori, che fem 
pre vanno ftrignendoli. Quetlto sforzo fubito, ed 
impetuofo allargane le cellule; e le parti di già 
mal conneffe difepara , e la preftezza dell’urto 
slanciale verfo ‘mille luoghi diverfi. Così la la: 
grima fi ftritola in polvere. Pre dalai 
© Quefta ragione tanto più probabile mi-raflem» 
bra, quantoche l’aria, che trova l’acceffo ad un 
tratto per l’interiore ftremità del Barometro, slan» 

"e cla 


#/Mariott. de la.Natur. de l’aire p.72. - 
2 Hiltoir, de l’Acad 1692 p-307» = 
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bita, e violente irruzione; e perchè avvi molto 
meno d’aria grofla, che impedir pofla lo fcolta- 
mento dellc particelle ftaccate. 

Finalmente, quando voi vorrete, Arifto, noi 
vedremo ne’ lifoni, cne’ tubi capillari alcuni fin- 
golari fatti, ne’ quali la gravità dell’aria, | Ela- 
tere, ela materia fottile ancora fembrano avervi 
molta parte. 


TRATTENIMENTO XXV. 
Ss i Sifoni, e Tubi capillari. 


Euposso. (0 Eguitiamo, Arifto, le noftre fpe- 

rienze . Io prendo un fifone: fi è 
quefto un vetro ricurvo, dicui una gamba è più 
curta dell’altra ( Fig. 41.) Vi metto la gamba più 
corra nell’acqua, e l’acqua non fa moto veruno; 
ma fevi fuccio l’aria delle due gambe... ... ecco 
voi vedete l’acqua ad ulcire. 

Aristo. Prima che voi l’aria interior fucchia- 
te, ella oppone all’elevazion dell’acqua una for- 
za uguale alla forza dell’aria elterna, che compri- 
me, edinnalzar proccura l’acqua nel tubo, e l’ac- 
qua così refta tra due forze uguali equilibrata » 
Ma quando l’aria interna voi avete fucchiata sal 
acqua, cheal fifon corrifponde, comprefla dal 
pefo dell’aria efteriore, che potrebbe farla alzare 
a trentadue piedi, non eflendo più da una forza 
ugual rattenuta, fale perla gamba piùcorta, fin 
dove le due gambe comunicano . Indi l'efficacia 


della preffione, che l’ha fatta falire ed il fuo pro- 
SSt prio 
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prio pefo la fanno dilcendere , e {correre per. la 
più lunga. 

Euposso. Così il fifone, che nell’ aria libera 
lavora, varendendo più lentamente l’acqua nella 
macchina del vuoto, a mifura, che voi ne cavate 
aria; e quando l’aria viene a mancare, .il fifon 
più non gitta (1). Ma perchè la colonna d'aria; 
che alla itremità della gamba più lunga corrifpon- 
de, cifendo più lunga, e più pelante dell’altra; 
che fa. montar l’acqua ;. non la fa clla.dar indietro; 
o non tienla almeno fofpefa ?. - ; 7 

Aristo. La colonna d’aria, che alla ftremità 
della più lunga gamba corrifponde, è più lunga; 
ma dee foftener ancora maggior quantità di liquo- 
re, c queft’ceccelfo di liquore forpaffa.ia gravità 
l’ecceffo della più lunga colonna: bifogna adun- 
que» ch’ella ceda, e lafci l’acqua docciare. Per 
la ftefla ragione, fe voi.invece della gamba più 
corta tuffate nell'acqua la tremità della più lunga, 
l’acqua non falirà. Abit ia i 

Euposso. Nondimeno però il fifon capillare, o 
fottiliffimo non lafcia di portar l’acqua ancora nel 
vuoto (2) edi pezzi dello ftoffo, quando fpecial- 
mente prima dell’efperienza lieno.ftati bagnati, 
fono pieni d’iofenfibili tubi; che a fucchiar co- 
minciano nel vuoto, e far paflare i liquori da-un 
vafo inunaltro(3). Vr crvlipai 

Aristo . Il principio ,, o la continuazione di 
quefto giuoco al filtema della gravità dell’aria un 
po contrario raffembra... i Eu-., 
1 Hiftoir. de l’Acad. 1714. pi850 
2 Memoir, p.86. p. 336. TIR i 
3 Memoir, de l’Acad, p.3jg, (0/0 i sai i è 


+ 


334 .Trattenimento XXV, 
: Euposso. Pure in fondo nulla v'ha di contrario $ 
Jo che per concepire,proccuriamo di [coprirfubito; 
perchè il liquor falga; ed al diffopra del foolli. 
vello nel tubo capillare foftengali ( Figi42.): E! 
forfeciò, perchè l’aria eftefna (ollevalo 3 &quele 
la; che nel tubo fcende ; nonagilcè liberamerite 
per rilpignerla a caufa della picciolezza dello fpa- 
zio? Così hanno credito. de’ valenti tra Fifici. 
Ma primo l’aria, che trovai libero acceflo nel 
Barometro pel pertugio;' che falli con lago nella 
vefcica chiudente l’eltremità fuperiore; trovar dee 
sncota wndibero acceffo in unî tubo ; ildi cui dia- 
metro ; tnalerado la fua piccialezza , è molto più 
largo, ctifpigniere il liquofe contanta forza allo 
‘agiù, conguanta ella è fofpinta allo ’insù. 2.Il 
liquore non mei s'alza fottoal Recipiente d'aria 
già vuoto (1). Lo ftello invalramento fuffifte, ed 
aricor un poco s' aumenta (2), perchè l’aria nel 
liquore racchiufa com l’eccefio di fua dilatazione 
maggiormente diftendelo + i 
© Cos'è adunque s chencl tobo capillare caula l' 
alzansento d'una colonria diliquare al diffopra del 
fuo livello è La coefionreciproca delle parti del 
liquore; è l'aderenza della colonna del. liquido 
all’interior fuperficie del picciol tubo y' l'Elaftici: 
@:dell'ariacontenuta nella colonna fopra il livello 
innalzata, lavifcofità delle fue‘ partis € la facili 
tì ; che hanno ad ifcambievolmente accoftarfi, 
esufara dalla loro omegeneità ; e reflitura: e les 
condo tutta la verifimilitudine ; un’atmosfeta, © 
un 


1 Ibid.. p. 345 5 
2 Méînoir. de l’Acad. 17051:p.2454 


Su'i:Tubi eapillari. 335 

iin vortice dì materia lottile,. che gira attorno s° 
fe non tutti; almeno la maggior parte de’ corpi. 

In fatti, 1. Le particelle acquee hanino in qual. 
che momento di coefione, -fenza di cui ne tempi 
della rugiada non vedrebbonifi tante gocciole d’ac- 
qua.alle foglie delle Piante fofpefe; nè le parti 
dalla propia gravità. feparate comiporrebbont in: 
gocce più:groffe ; nè due gocce d’acqua.al folpri- 
mo'toccarii uniirébbonfiin.fiva, come fanno, 

2: Le.parti dell’acqua fonò alverro aderenti, e 

l'aderenza reciproca delle particelle acqueé è men 
forte di quelta ; che.ha l’acqua.col vetra,; come ha 
notato il.Sig. Petit (1). Imperocchè fe un. wetro 
ben mondo lo fi bagni, :c.poi, ‘che lo fi fedota y 
molte particelle, e molte fuperficiette d'acqua di- 
ftaccanfi.nel tempo; che refta fempre un.velo d’ac- 
qua falla fuperficie:del vetro bagnato. ; 
i 3: L'attacco del liquore/alle parti del tubo'ca- 
pillare. è vanto. più grande; quanto che etfendo: 
la colonna del liquor più fottile,le tocca con mag- 
gior fuperficie rifpetto alla'propriamafla + - 


i. 4 La:coefione alle pareti del'tubo diminbifce la 
gravità rifpettiva:della colonna aderente y poichè 
ella toglie alle parti l’aggravarfi così liberamente, 
ful fonido del. vafo, comefanno l'altre colonrieall’ 
intorno. La.colonna impettanto diminuita.di pelo, 
cé deall’Elatere dell’atiz;che ne fuoi pori facchiu- 
dé;ed alle:colonne vicine, c tale; finchè per eccello 
della fuavaltezzatrovafi in'equilibrio con.effe. 
«In fatti toglietene l'aderenza e ne toglieteto- 
fto, oppur ne diminuite l’ innalzamento . Se fi 


Vr fpal- 
1 {bid.an.1724. p.iote, 
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fpalma coî una mano leggerillima di fego l’inte- 
rior {uperficie deltubo, l’acqua non formonta Giù 
il livello dell’altre colonne ; e fenons'iafeva, RE 
allivello, l’acqua, com'è folita, il livello formons 
ta. Che fe ne infevi foltanto una banda; eda 
quefta l’acqua foprail livello non s'alza, ma lo 
forpaffa bene dall’altra parte. 

L'aria nella colonna, che formonta, racchiufa, 
trovandofi ajutata dall’aderenza delle parti fupe- 
tiori, le rigonfiain dilatandofi, c porta con feco al 
diffopra del livello quelle, da cui non può affatto 
difimbarazzarfi. La vifcofità, lateflitura, la fi- 
miglievolezza delle parti fa, che quando ponno 
elleno toccarfi, s'unifcon tofto, el’une, el’altre 
foltentanfi, e roccandofi con una maggior fuperfi- 
cie,lafciano tra di loro minor quantità di fluido ca- 
pace adopporfi alla loro unione. 

Che fe prima di far la fperienza voi bagnate con 
dell’acqua. il di dentro del tubo, l’acqua maggior: 
mente s' innalza. Salce ella più o meno a propor- 
zione della teffitura delle fue parti, e della loro 
fimiglievolezza, della fua aderenza alle parti del 
vetro; e dell’aria interiore. Quindi fale alle vol: 
te Pacqua tre, oquattr oncie al diffopra del fuo 
livello(1)nel mentre altri più leggeri liquori 
s’alzano molto meno. S’inerpica ella ancor più 
alto ne’ tubi d'un più picciolo diametro, dove le 
colonne aventi maggior {uperficie in ragione della 
malfa loro, poffono maggiormente l’una all’alcra 
appoggiarli. L'acqua fale ancor più alto ne’ tubi, 
che più fono nell’acqua immerfi, perchè una mag» 

gior 

4 Memoir de l’Acad.1705. p.2454 240: 
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‘gior patte della colonna formontante il livello 
rrovafi foftenuta da ‘un’altra più ‘pefante colonna, 
d’aria, c d’acqua compofta : ‘calo, che efplicarhi 
non puote con l’ inuguaglianza della preflione 
dell’aria eMerna! ) ghe 
Per altro-è molto verifimil‘cofa, come la con- 
gettura il Sig. Mairan (1) che il'magnetifmo de 
corpi non ‘riftringafi foltanto alla calamita , ‘al 
ferro, e ad alcuni corpi Elettrici; ma alla wnag- 
gior parte de’ corpi in una maniera più, 0 meno 
‘fenfibile. Se hanno quefti la :loro atmosfera, o il 
vortice di materia fottile, che ne’ loro pori s'in- 
‘finua, que’ corpi, che daranno acceffo'alla tefla 
materia, ed idicui vortici riunirannofi in un vor 
tice comune, fiattrarranno, o pofti l'uno ditim- 
petto all’altro, s’applicheranno immediatiffima- 
“iménte, e l’uno all’altro attaccheraffi. Per un prin- 
cipio contrario gli altri corpi firifpigneranno, o 
son s'applicheranno immediatamente, nè 'avran 
‘momento di coelione l’uno verfo dell’altro. Quin- 
di l’acqua bagna il vetro, nè lo bagna il Mercurio : 
quindi due gocce d’acqua confondonfi l’una nell’ 
«altra alloro primo contatto,quando l'una all'altra 
accolta. L'aria, che vi fta di mezzo,dalla fottil 
materia cacciata, che paffa da una goccia all’al- 
‘tra, sfugge , nè avvi più cquilibrio dì forte. 
. L'aria cacciata rifluifce : unita con l’aria pofte- 
riore fi fa poi più forte della frappofta materia for- 
tile, che pafla liberamente attraverfo delle gocce 
acquec;<e.così le fpigne, e le riunilce in una. 
‘Perciò l’acqua falc più prefto, e più alto ne’ tubi 
Tomo I, i Y ‘ capil- 
& Hiffoir, de l’Acad. 1724 pi 16 
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capillari privia: inumiditi. Quindi finalmente il 
Mercurio non fale al diflopra del livello ne tubî 
communicanti‘capillari, non avendo col vetro coe; 
renza veruna ,' e s'arrefta e’ diffotto ancor del li- 
vello', perchè per paflare dal tubo-maggiore nel 
più'picciolo:, cd inmalzarfi, egli fi divide molto 
più difficilmente dell’acqua. Forfe ancora, pere 
chè un’ atmosfera di fotti! materia ,° ch'efce dal 
picciol: tubo , trovando’ nella colontia capillare 
del Mercurio una maggior fuperficie in proporzio» 
ne della fua' mafla; tienla' dalle pareti’ del tubo 
ftaccata, e le dà maggior libertà per difcendere, 
di quella ine abbia ?l Mercurio del' cannello 
maggiore, 

Aristo. Intanto io concepifco quanto bafta il 
giuoco del fifane nel vuoto + Tre pribcipj dalla 
gravità dell’aria iadipendenti, ne fanno Il lavo- 
ro. La coefionè della colonna, che al fifon corri- 
{ponde ,' e larende più leggera dell’altre colonne 
all’intorno ; l’Elatere dell’aria in'quefta':colonna 
racchiufa,- e l'omogeneità delle fue parti tra di 
loro secon quelle del vetro... 

Permetretemi d’aggiugnere un’ oflervazione, 
che fi‘ pararadeffo davantial mio fpirito. Il vetro 
fi una fpecie di'corpo elettrico ; e trae pieflo poco 
per lo fteflo principiò , per cui, come l'abbiamo 
detto , traggelacalatnita + Efce impertantodagl’ 
interftizj oppofti del tubo capillareuna forta di 
materia Magnetica, una materia fottile, che fi 
pofta in luogo dell’aria interiore. Quindi l’aria 
interiore,che fcende fulla picciola colonna d’acqua 
ne’fifoni; e ne’ tubi capiilari, pefar debbe meno . 

* Codelti, 
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Codefti principj caufano l’alzamento del liquo» 
re ne' fifoni fino alla curvatura nella prima gamba, 
come falli nel tubo capillare, edil pefo della co- 
loana innalzata sfecondando l’aria interiore, e l’ 
impullione delle vicine colonne già vittoriofe, 
falla cadere per l’altra gamba. tot 

Éuposso .. Ma perché veggonfi de’ piccioliffimi 
fifoncini fermarfitalora dal più gittar l’acqua nel 
yuoto (1)... 


car 


dd 


fa fperienza. Io bagno feparatamente due fogli di 


1 Memoiride l’Acad. 1722,:p.3361 
a Hiftoir. del’Acad, 1714. p. 85 
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carta grigia, l’uno nelvino, l’altro nell’oglio : 
oi mefcolo infieme elattamente quanto piu ‘fi 
poflibile dell’oglio con del vino. In quefti liquo. 
ri mefcolati v’immergo una delle tremità d’ogni 
foglio di carta, l’altra ftremità piegali full’orlo 
del vafo, e pende; voivedeteil vino innalzarfi, e 
dal vafo ulcir pel feltro di vino imbevuto,e l’oglio 
pet l’altro imbevuto d’oglio ; traendo ogni foglio 
quel liquor folamente, dicui è ftato inzuppato. 
Aristo + L’oglio, ed ilvinofonocorpi etero. 
genci, ladi cui differente teflitura impedifce, che 
e parti loro non leghinfi, nè fi tocchino aflai da 
vicino; nè immediatamente quanto bafta per cac- 
ciarne il fluido, che può difcoftarli ; erifpignerli. 
Forfe hann'eglino dell’atmosfere differenti, che 
gli rifpingono. Quindi, quando il vino va ad 
urtare la carta d’oglio inzuppata, bén lungi dall’ 
introdurvili , e comunicarliberamente all’oglio la” 
preffion » ch'e’ riceve dalle colonne laterali, c dall’ 
Elatere dell’aria interiore, refta rifpinto. L’oglio 
ha lo fteffo deltino, quando va ad urtar la carta 
inzuppata divino : ma fe il vino rincontra ’! feltro 
bagnato ‘col vino, le parti fimiglievoli del vino 
immediatamente fitoccano;, frunifcono, fi colle. 
gano fenza lafciartra di loro fluido di forte; che 
alla uriion loro s’opponga. Le parti inferiori cac- 
ciate in alto dalle colonne del vino vicine; ‘e dall 
Elafticità dell’aria interiore, come ne*tubi-capil- 
lari., fofpingono liberamente le' parti fuperiori 
fino alla curvatura; e lune l'altre col-pelò ‘lor 
ftrafcinando, fecndono finalmente per la ftremità 
della carta, che l’orio forpalla . Perila\ftella ra-: 
air : giofic: - 
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gionell’oglio s'infinua, ecola pel felero abberee 
rato d’oglio.: così la feltrazione fepara le dus for= 
tedi liquori. 0 È sn 
««Eubosso . Ciò chenoi (ino al prefente abbia 
detto ne’ noftri diverli abboccamenti,potrà fervire 
a farcicomprendere ciò, che fpetta al fuoco.’ 


TRATTENIMENTO KXKXVI, 
Sul Fuoco è 


Arisro. FTA delbuon freddo, ed io ho fommò 
piacere ; Eudoffo, a ritrovarvi da- 
vantiun buon fuoco. Ma per quanto fembrami, 
io troverei nel rifcaldarmi ancor più piacere; fe lo 
ficefli da Filofofo, comevoi, echie fipei ja na- 
tura del fuoco, ciò che lo produce, ciò che lo 
mantiene, e come fpegnefi. si I 
Euposso. Eccovi fu quefto particolare il mio 
penfiero. 1. Cos'è il fuoco? Si è un corpo com- 
pofto di materia fottile, cdi particelle più grofle, 
dalla materia fottilc agitate con unrapido moto, 
e perogni verfo, con un moto Îful loro centro, é 
con un moto di vibrazione: 1. Il fuoco fi è un 
corpo ; ilo fivede, elo fi tocca. 2. E' uncorpo 
di materia fottile compofto; poichè penetra i cor- 
pi più duri, e-più folidi. 3. Racchiude ei delle 
parti più groffe, poichè [cioglic, e riduce in pol 
vere i corpi più mafficci... Ritrovando la materia 
fortile liberi paflaggi pe’ poriancor più riftretti, 
produrrebbe mai ella fola degli cffetti così fenfibir 
li? 4. Quelte parti grofle fono agitate, elle non 
i Yo muo- 
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‘muovono fenza effer molle: 5. Il moto loro fi è 
un moto rapido, perocchè particelle infenGbili 
non farebbon giammai da fe ciafcheduna in parti. 
colare così granftrage , fe la rapidezza del movi- 
mento loro non fupplifle alla lor picciolezza. 6. 
QueNto fi è un moto per ogni verlo, perthè fev? 
accoftate al fuoco da qualunque banda vi piacerà , 
voi ne rifentite l’azione. 7. Si è un moto di parti 
attorno 'l lorcentro, poichè avendo quefte parti, 
almeno la maggior paîtè; l’eftremità loro inegua- 
li, e differentemente moffe, bifogna, che perla 
maggiot parte di loro girino ful propriocéniro . 
8. Finalmente quefto moto fi è un moto di vibra- 
zione, per cui Je patti vanno, eritottiano. Al- 
lorchè nel girar, che farifidattorzo!! lofò centto, 
prefentan la punta alla materia, che lecirconda; 
elle la cacciano; quarido prefentanle i lati, la 
lafciano tornar con impétò fopra di loro. Quindi 
quefte parti vanno, e ritornano ot vittotiole, ed 
ot vinte. Eccol’idea del fuoco terreltre; idea, che 
aricora alSole conviéné, poichè e’ rifchiara, ri- 
{calda, fcintilla ; e brilla non meno del fuoco 
terreftré è i 

‘ Avviùnà fortadi fuoco più compatto, quale fi 
è il carbone ardente, ed avvene un’ altia di più fot- 
îile, e leggero, quale fi è là fiatiniia. Il primo è 
un fuoco) le di cui parti non fono ifitetamente fe 
parate: il fecondo fi è un fuoco, ledicui parti 
effendo feparate totalmente, slaneianfi per ogni 
parte con ogni libertà. Il carbone ardetite è uri 
fuoco più violento della fiamma, erchè contiene 
più parti groffe, edallo fteffo effetto colpieanti: 
Foe i La 


Sul Fuoco. 
La-forza del moto viene non meno dalla mafla, clie 
dalla velocità, e fe avvi qualche ecceffo di veloci. 
tà nelle paiti della famma, l’ecceflo di mafla la 
vince nelle pàrti del carbone. 

Per la fteffa ragione la fiamma è ora più forte, 
ed ora più debole. Ella è più forte, quando con- 
iene più parti groffe, come la fiamma di legno 
verde: più debo!e, quando le parti, ond’è compo- 
fta; fono più fottili, e più fine, come la fiamma 
dello fpirito di vino.Perché la fiamma dello {pitito 
divino fcorre fulla carta fenza abbruciarla? Io in- 
tingo il dito in quelto liquore. «i Lo avvicino ad 
una accefa candela.... Voi lo vedete in fuoco... Que- 
fto fuoco faffi appena fentire. Così va il cafo, per- 
thè le parti del liquore infiammato fono così fotti» 
li;e le forze loro sì poco unite a caufa della loro fe- 
parazione,e de’ loro sforzi per tutti i verfi,che mal- 
grado la loro velocità non hanno forza baltevole 
per divider le parti grofle della carta,e della mano. 

2. Qualè la cagione, onde’! fuoco produccfi ? 
Ognicorpo, il dicui moto fcuota, fepari, edi- 
fimbarazzi le particelle infenfibili, maramofe d' 
un corpo combuftibile, coficchè quefte parti di- 
ftricate; e feparate, il moto rapido della fottil 
materia poffan feguire, che tradi loro s'infinua, 
ele attornia. Perla definizione del fuoco, il fuo- 
co confifte nell’azion di quefte duè fpecie di mate- 
‘rie, delle quali l’unaubbidifce a’ moti impetuofi 
dell’altra. Quindi il fuoco, lo sfregarfi d’alcuni 
corpi duti , -1’ umidità , 1’ acqua ftefla fuoco 
‘produce. 

“Il fuoco produce del fuoco in tre fpecie di corpi, 
i 4 ne 
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ne” corpi molli come la cera ,. ne’ corpi liquidi co- 
me l’oglioy c lo fpirito divino, eno corpi duri 
come il legno. Il fuoco, dich’ io, produce del 
fuoco in codcfte differenti fpecic de corpi, fepa- 
randone le loro particon la fuairruzione ne’ loro 
interftiz) , ed unendo la fua azione all'efficacia 
dell’ Elatere dell’aria interna, ed almoto della 
materia fottile, che le parti infenfibili di quefti 
corpi circonda . Le parti d’un corpo igneo vanno 
elleno per efemplo ad urtare contra d’un legno ? 
Con l’agitazion loro , le parti del legno diftacca» 
no, le difimpegnano , le fciolgono, e mettonle 
in iftato d’ubbidire a’ moti della materia fottile, 
aprono l’entrata a nuova materia di quefta fpecie, 
VElatere dell’aria interiore fecondano, che met- 
tendofrin libertà, mille, e mille picciole cellule, 
che tencanla imprigionata, fpezza, e dirompe: 
ed ecco le parti del legno in un moto confufo, e 
rapido, ed il legno tutto ad uneratto cangiato 
in fuoco. 

Il legno fecco prende il fuoco più facilmente, 
sche il verde ,. perchè il fuoco, che ne' pori del le- 
gno fecco facilmente s'infinua, ovenon altro che 
aria ritrova, ha della difficoltàa farfi ftrada neg!” 
interftizj del legno verde, dove l’acqua non gli dà 
un così facile acceffo. Ma d’onde avviene, che i 
legni bagnati per longo tempo nel Mare, più fa- 
cilmente accendonfi d'un legno nuovo ? Ciò nafce, 
perchè nel legno navigato, l’azion de’ zolfi, le 
cui infenfibili particelle ,, che fono da molto fottil 
materia attorniate, c che prendon tofto fuoco, 
non è più moderata, nè più raffrenata, per così 


dire 
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dire, dafali, la folidità de’ quali, l’agir de’ zol. 
fi nellegno nuovo ritarda. In fatti, il legno na- 
vigato col dilavarfi, che fa nell'acqua, perde i fuoi 
fali, d'onde nafce, che le ceneri di detto Jegno 
non fono molto propie ad imbiancare le Tele. 

Se Ie parti ignce fono interamente feparate, e 
che abbian baftante forza per rifpignere ad una 
certa diftanza il fluido, chele attornia, nafceuna 
fiamma, ch’efce dal fen del legno. Non fon’ elle- 
no interamente fcparate, o non hanno forza fuffi- 
ciente per diffiparfi coll’allontanare il fluido, che 
lc inviluppa ? fafli un carbone ardente. 

Battetc l’acciarino, picciole particelle dell’ac- 
ciajo ; © della felce y le quali erano da materia 
fottil circondate, ed’ariariftretta, trovanfi tutte 
ad untratto diftaccate, e difimpegnate dalle forze 
infieme unite della mano, dell’ Elatere dell’aria, 
della materia fottile ; e girando ful loro centro 
rapidamente nelmezzo di quefta materia rifalta- 
no, e fanno brillar agli occhi delle feintille, G- 
mili a quelle, che slagcianfi dalla fiamma, incui 
voi cader lafciate della limatura di ferro. Dubita- 
tevoi, chele fcintille, quali fembran balzare dal 
feno d'una felce, poflano efler altro, che parti- 
celle dell’acciajo fondute, ovvero della felce me- 
defima violentemente agitate ? Ricevetele fovra 
una carta bianca , e con un microfcopio voi vedre- 
tela verità . Per lofteflo principio il legno di Bam» 
bri ( fi è quefto un legno Indiano, che come le 
pietre focaje fa fuoco , fe fe ne sfreghin due pezzi 
l’un contra l’altro) (.1) Dite baftoni di lauro, di 
da, -! Moro, 

ì Iournal des Sivan, pr:265, 1686. 2, Septe 
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moro, od'ellera; fardfinò lo ftello (1); Quelta 
forta di piante contiene apparentemente buona 
copia di fali, c zolfi . I zolfi hafino in fe una 
materia fottile, fempre violentemente agitatà . 
L'azione dellò sfrevarfi, quella della materia fot- 
tile feconda, che finalmente ròmpe le fue picco- 
le prigioni, e porta l’infiamagion dappertutto. 
Così, feicotpiabbiano poco zolfo, o la tefli- 
tura ben denfa della lor fuperficie, fon fia facile a 
ricevere ne’ fuoi interftizj gl’ignèi corpufcoli , 
fono per così dirc infenfibili, 6 quafi inacceflibili 
all’azione del fuoco. Per ciò il robino regge al 
calor del fuoco fino a cinque dì, ed il diamante, fi- 
no a nove (2). Quindi quella pietra celebre, ché 
fi fila, edicui fannofi dellecorde, e della Tela; 
dei fazzoletti, e delle falviette , le quali nella 
fiamma non s’accendono, mà fi nettan foltaànto, 
s'imbianchifcono, e s'abbellifcono. ì 
lo ho veduto, dite il P.Schotti, a Romade' pezzi 
di quefta Pietra , ed una corda incombuftibile, fatta 
della materia medefima (3), ed ho veduto della Tela, 
the dal fuoco ufcita più pura (4). 
: È Sé 
1 Il È. Cafati I. furle Feu. Diflert. vin. Republig. des 
lettres. T.9.p.171. Fev.1688. 3 
2 11 P. Cafati Differtive 
3- Mag.univerf.P.1v,l.2.p.118. 
4 Fafîi nell’Indieuna Tela incombyfibile. Se ne ha fatta 
© la prova in pubblico a Londra. Sele gettò fopra dell’o- 
glio per aumentarla violenza del fuoco, ll pezzo di Te- 
la, che pefava prima un’oncia, fei grolli;e fedici gra- 
ni, non calò di pefo nel fuoco, che di fei groffi, c cin- 
gue grani. Dicefi, che quefta Tela era fatta della ra- 
dice d’un Albero, che nell’Indie chiamafi 7'erra. Jour: 
nal d'Angler. Journal des Savan 1685. Sept. p:337» 
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Sesammaffa del fico ancor umido y gli Figi 
tetteftri, di cui antor4 è impregnato ; vannoî 
fenipre più ftiigandò ; è 601 favor dell’Elatere del- 
l’aria interna; ‘e dell'urto della materia fottile , 
veribono a nuotar alla perfiné in quelta materia; € 
ftralcinati dal fuo rapido moto, rompono; cac- 
ciànd; diffipàtio tuttéle piccole parti del fienò » 
ed écto il feno iti fuoto. DA 5 

Gitrité voi dell’acqua fudellatale ? La calcè 
fi rifcalda, edinfiàmma. Perchè È Quatido fl fa 
la calce, il calot rompe nella caltinazione le fibre 
déllé Pietie, fcava nuòvi pori, allatea ivecchj . 
Quetti pori ; quelt’'interftizj, di materia fottile, é 
d’ignci corpicciuoli riempionli . Quando la calce 
a raffreddarli comincia; l’aria eftetna :penetta iù 
molti di quelti pori, e là dentro vi fi tondenfa pet 
lo iggravaifi delle partil’una full’alerà. L'aria , 
la materià fottile, e le particelle del fuoco, prot- 
curanid di (ciogliere codefte parti; e fè vi folle 
qualche maggior grado di forza ; la diffoluzione 
fuîcederebbe. Voi yi verfate fopra dell'acqua : 
la imateria della calce ftremameute difleccata , ri 
ceve con un poca d’atidità l’acqua, che vi fi verfa. 
L’agitazion dell’acqua; che conimpeto 1a pene- 
tia; le patticelle del fuoco diftriga,'le rende vit- 
toriofe, edi gradi di forza peceflarj vi fommitii- 
ftta. Le parti della calcè a ceder sforzate, fi fepa- 
rano totalmente; feparate da ogni parte fi fcaglià- 
no fenza intieramente diffiparli;' perché l’aria e- 
{terna chelè cifconda; vele ritiene è quefta fi 
è un’effervefcenza, un calortenfibile, una fiam. 
ma, chebrilla a’ voftr’occhi. ? 


348 T'rattenimento RXVT. 

In vano proccurerefte d'accenderein un luogo d 
aria vuoto un corpo combuftibile . Nella macchina 
Pneumatica, d’onde abbiafi eftratta l’aria, nem: - 
meno"l zolfo col mezzo dello fpecchio uftorio s'ac- 
cende; perchè le parti zolforofe violentemente a- 
gitate, noneflendo ritenute dall’aria efterna, fi 
diffipan troppo per fare una fiamma fenfibile. 
Nondimeno , fe al zolfo vaggiungete del falpie- 
tra, il folfoinfiammafi, perchè il [alpietta impe- 
difce la foverchia diffipazione del folfo. 

Io ho adeffo fattabrillar la. fiamma avanti a 
voftrocchi; ora pefiamola. Il pefo della fiam- 
ma potrà forfe fembrarvi un Paradoffo - 

Aristo . La Fiamma fi è un ammaflamento, 
di groffe particelle, ma divife, ch’una più fottil 
materia agita pertutt’iverfi; fono, verbigratia, 
le particelle del legno, trafportate violentemente 
per tutte le parti. Or la gravità d’un corpo , di 
particelle groffe compolto, non è, per quanto. 
raflembra, un Paradoffo molto difficile a capirfi, 
poichè fimili particelle fi fottomettono a’ colpi 
della materia fottile,che tende al centro della terra 

Euposso. Mala fiamma s’alza rapidamente. 

Arisro. Perchè l'Aria,che pela molto più della 
fiamma, la fa a quella guifa falire. Così nella bi. 
lancia l’ecceffo d'un pefo, unaltro ne innalza. 

Euposso.. Voi ben volete, dietro la fcorta d’un 
celebre Inglefe (1) ch’abbia la fiamma ‘) fuo pelo, 
ma non fiete apparentemente d'umore, di ricono- 
fcer nel fuoco il più pefante degli clementi, co- 

me 


1 Boyl.de flam-ponderabilit. 


LASA +0 Sul'Fuocoi > 349 
ime da molto tempo han fatto‘valenti Filofofi (1). 
. ARisto. La fiamma fi è un vero fuoco: Crederò' 
To; ‘chela fiamma fixil più pefante de’corpi? ‘Ho 
fempie veduto la ‘famma‘d’una caridela 3 tende- 
re, 'e-diriger la {ua ponta verfo de’ Ciéli; ‘ed ho 
fatica ad immaginarimi; ‘che fiafi giammai veduta; 
come da fe, perun-écceflo di gravità, tendere al 
centro:della Terra . io ca 
" Euposso. Con tutto ‘ciò, Arifto'; il’Tegolo 
cotto alla fiamma aumenta di pefo > malgrado 
Pumidità; «che n'efala. (00 nt #3 
« fARisto. Quanti corpulcoli ‘ignei, falini, ni? 
tidi; o fulfurei dal corpo infiammato ufciti, pol- 
fono incrocicchiarfi perdere il loro moto”, e ‘fi: 
firfi ‘negl’interftizj dell’ Embrice; ‘e'con la loro 
unione ;''econ la lot'quiete’, foftituire all'aria; e 
dell'amidità, molecole più folide,'e più pefanti 
dell'aria ye dell'umidità medefme? Ma finalmen- 
te; ‘pefiamio li fiamma: Bifogna'bene, ‘che fiavi 
del' mifteto nelvoftro-perilamento? ,' per' pelar la 
fiamma ditutra una! candela; ff iUni ue 
| Eudosso . Pefate per prima la “indéla avanti d' 
accenderla; indi voi*pefarere la tettere, ociò ; 
che:potrà' reftare dopo‘ che‘farà' confimata . IL 
pelo ; che voi non ritroverete“ più”, ‘farà giu: 
ftamente il pelo della fiamma; the fi farà diffipa- 
ta nell'aria. AGS% dc 
Aristo. Il Fuoco è ormai accefay'ora trattafi di 
mantenerlo.Le fue patti agitate protclrano di dil- 
fiparfi, e vannofene in'fumo, quando bannelle- 
Hd . OI SIA 
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no perduto molto della fua agitazione. Cos'è; che 
il fuoco conferva ? | gia 

, Euposso. Qgnicorpo ; ghe fomminiltragli no. 
drimento ; perriparare la perdita, ch'egli ha fat 
ta, come fiè'llegna; oche impedilce la diffipa, 
zione delle fue parti, come lecenere, c l’aria e- 
fterna. Il fuoco fi nodrilce fpecialmente di corpi 
groflì y che molti fali contenggno , molto falpie- 
tra, ezolfo. Ha perduti il legho i {uoi fali, nuo- 
tando lungo tempo in full' acque? Quantunque 
in tal cafo il legno più prefto s'accenda, è però me- 
no ardente. E poichè il furor quand’ egliarde ; 
penetra i corpi più duri; bifogna, ch'egli abbia 
delle parti rotonde, 0 acute come quelle delfal= 
pisera» Quanto più di zolfo ayvi ne’ corpi com- 

uftibili;; tanto più facilmente s’accendono. Son' 
eglino privi di parti fulfuree,come l’acquaz e le ce- 
neri? Appena abbruciano. Il carbone conferva- 
fiacéefo fotto alla cenere lenza nuovo nodrimen- 
to perchè Ja cenere impedilce, che le fue parti 
non itacchinfitotalmente ; e non fi diffipino. —. 

Per Ja ragione ftella, contribuifce l'aria, alla 
confervazigne del fuoco ; che la circonda. Perchè 
il fuoco nel yernp.è più caldo è, Perchè attotniato 
da un’arja più (pela » fi dilipa meno . Uny cane 
dela accefa s' eftingue tofto nella Macchina del 
vuoto,dove l’aria più non s'oppone alla diffipazion 
della fiamma. i 

La fiamma della candela è debitrice della fua 
confervazione alla preffione dell aria libera. L° 
aria libera comprime col fuo pefo, e col fuo E- 
latere le piccole parti della cera dal calo£ della 
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fiamma divife. Quefte parti comprefle falgono 
perlo ftoppino, come per tanti tubi capillari nel 
fuoco della candela; dove per lo dipartirli conti». 
nuo, e fuccelfivo di quantità di particelle, che 
pafiano nella fiamma, la refiffenza è minore,.e 
così la cera la fiamma podrifce. La fiamma vio- 
lentemente agitata proccura di diffiparfì; ma |” 
aria laterale arrefta 'Ifuo sforzo. Il pelo di que. 
{aria la vince fu quel della fiamma, cla fiam- 
ma più leggiera s'innalza. Nella {ua elevazione, 
le fue particelle 3 a mifura chedal fuéco fon più 
lontane, c meno al.fuoco perpendicolari; comur 
nicano maggior quantità di [ue forze all'aria, e 
le loro forze perdute mai vengono intieramente 
riparate. Quindi le parti laterali della fiamma 
diffipanfi ; fene vanno in fumo, {parifcono vela 
fiammafi termina in una piramide, Figura, che 
tanto più facilmente la fiamma prende, quanto' ft 
è ella più proprig a fender l’aria, perchè all’ariz 
fuperiore dà minor motò . La fiamma moftra'alle 
volte di fultare ; d’aumentarii., e diminvirfiinua 
iftante, a caufa de’ tremori dell’aria, o perchè 
non riceve fempre ugualmentela nodritura. ...., 

La punta della fiamma ha molta forza; ed.il 
vetro, che a foffrirla fimette,; fi fonde.ben pre- 
fto. Nondimeno:fembratalvolta,che lacarta non 
featanela violenza < Io diftendonn foglio di car- 
farorizzontalmente fulla fiamma: la punta della 
fiimmalo tocca, ed appena l’abbruftola . Potreb- 
be nondimeno andar in fiamma in un iflante; ma 
io foffio per. diffopra contro alla fiamma, € defla 
fembra di rifpettare la.carta . L'aria fredda, cd 

umi- 
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umida, cheua forte, e pronto loftio fa entrare nei 
gl'interftizj della carta, rintuzza, edifmorza la 
forza della famma, ele chiude il modo facil d’en- 
rrarvi per agire in queft interftizj, e fciorre con 
Ja fua azione la teffitura della carta. 
| Ciò, chehodetto della candela, può dirfi del- 
la Lampana. Sta la lampade per eftinguerfi‘, 
quando le viene a mancar l’oglio ? La fiamma s'in- 
nalza, elaluce v'è più rifplendente . Ciò fuccede, 
‘perchè l’aria, che quelta debol fiamma diltacca , 
Ia innalza, prendendo il {uo luogo. Lo sforzo, 
che folleva la fiamma , comunica alle fue lan- 
guide parti un’agitazione , che le anima, e dà 
loro quet’'inftantanea velocità , a cui fi paragona- 
no que' movimenti inafpettati di vigore » che 
fan fperare la guarigione d'un ammalato, quan- 
‘do tocca-l’ora della fua morte. 
ArIsto. Ma finalmente, come fpegnefi ’l fuo- 
co? Si tratta.adeffo di fpegnerlo da Filico . 
Euposso . Spegnefi” fuoco per mancanza di no» 
‘drimento, e pet l’ecceffo d'un troppo violente fof- 
fio, o perl’azion de’liquori, che non fon zolfo- 
rofi: ora pereffer troppo racchiulo, ora per non 
efferlo abbaftanza; ed alle volte, perchè la mag- 
gior parte di quefte caufe fi trovan riunite. 1.Il 
noco fi fpegne per mancanza di nodrimento ; 
perchè le fuc parti agitate perdono del loro moto, 
ed isfumano, fenza che altre in loro luogo fot- 
rentrino con quella rapida agitazione, ìncul il 
fuoco confifte. ‘2. Il fuoco s'eltingue per 1° ccceflo 
d’un foffio troppo ‘violento; perchè un foffio ec- 


celfivo allontana la fiamma da quel serpe 
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buftibife; chè nodrivala. 3. Il fuoco s'eltingue 
per l’azion de' liquori, dell'acqua per efemplo ; 
perchè quefte (arte diliquori inlinuandofi niegl’in- 
terftizj de' corpi allumati;, arreltano le loro par- 
ticelle, dalche prendono quelté un moto, che 
diflipale infumo. Nondimeno, quand’il fuoco è 
violento; mon ferve l’acqua» che a renderlo più 
ardente, perch'efla non fa; che impedire la diffi 
pazione degl’igniti corpicciuoli, ecosì fommini- 
ftrar Ja materia adun fuoco più rapido. Per ciò 
l’acqua, con cui i Fabri il carbone già ardente 
f{pruzzano ; non ferve; che:a farlo ardere maggior. 
mente. 4 Spegneli ancora il fuoco in luogo trop- 
po racchiufo., perchè i fuoi corpufcoli la fua agie 
razione vi perdono , fenza poterlì dileparare . 
Così qualor turar.fi pollano tutti i {piragli d'una 
qualche grotta, incuiarda il fuoco, tofto il fuo» 
co fi foffoca. Se il camino prende fuoco, .eòs'ac- 
cende, un drappo bagnato, che voi diftendiate 
avanti a’ fori del camino, bafta per prevenire l” 
incendio. Perchè? L'aria efteriore, chea’ fori, e 
fpiratoj corrifponde ,: circolarinon potendo, mon 
lafciandola il drappo bagnato entrar nelicami- 
no, impedifce, che ulteriormente l’accenfion del- 
la fuligineG dilati, non comunica moto non 
la lafcia divampare; la foffoca: Ovvero; cfe 
l’accefa materia diftaccafi ; troppo pefante el- 
fendo ‘per foftenerfi in aria, ed in aria affailli- 
mo diradata, fen cade. ed eftingucfi dopo. 
aver. caufati foltanto alcuni vani fpaventi . 
5. Eftraete 1’ aria dalla Macchina Pneumatica » 
Tofto che la fiamma non è più dall’ aria fin” 
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ad un certo fegno riftretta , cella fi diffipa ; 

ed ifparifce . 7 
Le Salamandre, feciò, che fi dice, è così vero 
com’ egli è poco verifimile, {pengon'il fuoco in al 
na forma particolare. (1) Il Signor Stenone cele» 
bre Notomifta afficura inuna fualettera, avere 
gli detto il Cavalier Corvini , ch’eflendo ftata 
gittata in fuoco una Salamandra portata dall’ In- 
die, fulle prime gonfiofli, e vomitò una liquida 
materia, concuifpenfeivicini carboni; e che fi 
difefe pel corfo di due ore dalla violenza del fuoco, 
{pegnendo fempre alla foggia ftefla i carboni, qua- 
lor riaccendevanfi ; e che dopo vifle ancora per no- 
vemel. Sonovi delle Salantandrein Europa ; co- 
menell’Indie: Quelte d'Europa hanno preflo po- 
co la figura d'un Ramarro. Se netrovano, ed in 
terra, edinacqua. Amano codelt’infetti i luoghi 
umidi, e-frefchi; ed un non fo qual bianco umore; 
‘chefpruzzano da mille luoghi del loro corpo, fer- 
‘vir puote:a mantenerli per qualche tempo illefi nel 
fuoco , dovendoci a.ciò:contribuirancora qualche 
poco la:denfa teffitura. della. for pelle. Ma nulla 
«avendo , che regger:poffa alla forza del deltrutto- 
re;: finalmente perifcono.. (1) 
Cheche diciòfiane, unfegreto; ch’hanno in- 

ventatoi Tedefchi per ifpegnerc il fuoco negl’in- 
cendj, riunifce e:fa nel tempo fteffo agire quali 
‘tuttele maniere, che ‘ufanfi per ifmorzarlo (3). 
Se n'ha veduta la fperienzainuna caverna, ed in 

i } è una > 
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una fpecie di, Baracca di Tavole fabbricata nella 
prima corte degl’Invalidi.Era la Baracca fabbrica- 
ta ful gufto di quelle delle Fiere di S.Germano, fo- 
vra un piano quadrato , ogni lato del quale era di 
piedi diciotto incirca. L'altezza(prendendola dad- 
dove {puntava dall’argine, fucuiera pofta, fino al 
principio del tetto,che innalzavafi cinque piedi)era 
in circa di piedi dieci. La fiamma fparfa nella ca- 
va; edinquetafpecie di Cafa, tutta ad an tratto 
reltonne fpenta. Eccone il fegreto, delpari (em- 
plice , che ingegnofo. 

- Nel mezzo d’un Barile pien d'acqua, di venti- 
dueoncie d’altezzaincirca, editredici di diame- 
tro, evviuna fcattola cilindrica di latta, di diame- 
tro, quali di quattr’once ; e che può contener due 
libbre in circa di polvere da Cannone. La Scattola 
finifceinunlungo collo; cheva ad attraverfare u- 
no de’ fondi del Barile. Un razzo racchiufo in 
quelto collo lungo, portar può il fuoco dal difuori 
al di dentro. Vuolli porreinoperail Barile prepa- 
rato ? Siaccendeilrazzo, .e gittali’l Barile più a-. 
vanti; che fi può,nell’incendio . Tofto la fcattola, 
ed il Barile fi{quarciano ;e fe il fuoco non È molto 
ardente, ceffa l'incendio, oper lo meno s' eltin- 
guead un tratto la fiamma;, nè è più tolto l’acco- 
{tarfi all'intendio. D'onde mafce codefta (ubitanea 
eltinzione ? 

Aristo +. La polvere accela, trovando della refi- 
ftenza nella fcattola, nell’acqua., c nel Barile; 
ha modo per infiammarfi, ed'agir quali tutta nel 
medefimo tempo.Infiammata, ella prodigiofamen- 
te dilatafi; fa forza per ogni verfo ; rompe la 

i RZ fcat- 
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fcattola; fonda il Barile : fa faltare i cerchj, e 
slancia da ogni parte un'infinità di piccoli getti d' 
acqua. L'aria più vicina, egualmente, € tofta 
namente da ogni partecomprefla, per la rarefa. 
zion della polvere , ferma la circolazione, che 
fa l’aria elterna dal difuori , al didentro: con la 
fua preilione, la fiamma dell'incendio riltrigne; 
e con la prontezza, evivacità della fua azione , 
falla abbandonar que’ corpi, acuis'era attaccata . 
L'aria n’efce: quella, che netefta, effendo fom- 
mamente diradata, nonimpedifce più alla fiam- 
ma il diffiparfi. L'acqua slanciata da ogni parte, 
finifce di {pegnerla; ed umettando tutta la fupet- 
ficie de’ corpi combuftibili, gli rende ficuri dalla 
fiamma della polvere, refa già debole dall'ecceflo 
della fua rarefazione. Ed ecco un fuoco fmorzato 
fecondo le regole della Fifica, col mezzo d'un fe- 
greto , che riunifce, e fa agire nel tempo fteflo, 
quafi tutte l’ufare maniere di fpegnerlo + 
 Euposso. Una Macchina;che in fe già non uni. 
fce tutte le maniere per ifmorzare il fuoco negl’ 
incendj, ma che più ficuramente, e più efficace» 
mente lo fpegna, fiè quella, dicui ne vedete la 
Figura. Hoîla difegnata in piccolo, Eccola (Fig, 
43.) l’invenzione è belliffima, 
— Siè quefta un Cofanodi rame (4), che trafpor- 
tafi come una Caffa. Il diffopra (bb) è pertugia. 
to con molti buchi. Evvi nel Cofano una Tromba 
(cd), cheha abbaffo un’animella (r); lo ftan- 
tuffo della quale (ef) fale, e fcende per l'azione 
alternativa di due leve (g) (4) , ognuna delle 
quali ha due braccia . Il mezzo delle due leve è 
vr at- 
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îttraverfato da un chiodo (i)% che nello fteffo 
.tempo attraverfa il manico dello ftantuffo, e che 
gira; quando loftantuffo fale, o difcende. Vi- 
cino alla Tromba, ftavviunvafo dirame ( /ma } 
«che per mezzo d'un tubo (6) con la Tromba cò- 
murilca; cui termina un’animella (5). Dal valo, 
efceun altro tubo (np4g)quale piegafi (p) fuor 
‘del valo (1), ubbidifce allamano, che lo dirige, 
€ porta continuamente l’acque intutti i luoghi, 
ove vogliafi : Ri È . 

Arisro. Serionm'inganno ; io comprendo il 
giuoco della Macchina. S'empie d'acqua continua- 
niente il Cofano , peri buchi del pian fuperiore. 
Lagravità dell’aria, e dell’acqua, l’animella in- 
feriore folleva (r);e fa entrar l’acqua nel corpo del- 
la Tromba; in tempo, che alzafi lo ftantuffo . 
Quando lo ftantuffo s'abbafla con. tutta la forza , 
che dar poffano le due leve, l'acqua focchiude f° 
animella.inferiore (r); apre l'alte’animella (s)del 
tubo di comunicazione (0); entra nel tubo (1 9) 
pel diffotto (n), c slanciafi per l’altra ftremità 
fuperiore , chele dà una libera ufcita. Ma conie 
la picciolezza del fuperior orificio non ne lafcia 
ufcir tanta; quanta n’entra per l’eltremità inferio- 
re; l’acqua, nella capacità del vafo s’ innalza 
(Imn), ecomprimevil’aria. L'aria comprefla Pi 
con l'efficacia del fuo Elatere ; dilatali, nel temi- 
po; che nuovamente lo ftantuffo s' innalza ; é 
conla fua dilatazione ufcirfa l’acqua, finchè la 
difcefa replicata dello ftantuffo ve la poffa farti- 
falire, col comprimer di bel nuovo l’aria del vafo. 

Z473 Quin- 
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Quindi la continuazione del rapido getto d’acqua 
che va, dove dalla mano viene diretto ad ifpegner 
1° incendio +. Ma perchè un Tizzone fmorzato 
rende più fumo, che quando era ardente? 

Euposso. Il fumo; ch’efce da’corpi accefi , 0 ap- 
pena fpenti, è un ammaffo di parti groffe, e fepa- 
rate, ma che non hanno.la rapidità del moto ne- 
‘cefaria, perchè abbiafi’! fuoco : fia, che non l 
abbian’elleno acquiftata, oppur.; che l’abbian 
perduta. Il T'izzone fpento fuma di più, perchè 
Te parti, che perl’avantierano da un' moto rapi- 
do diffipate, avendo perduto molto di forza, riu- 

nifconfi, ed un ammaffo di parti groffe tutte in- 
fiéme compongono, chevannofiin fumo, 

Frattanto riaccendiamo ’! fuoco fpento. Io ac- 
‘colto una candela accela ad una appena fpenta, e 
‘che ancor fuma: la fiamma vallaa cercare. 

Aristo. Perchè la fiamma è cacciata dall’aria 
efterna con maggior forza verfo della candela, di 
quella,con cui è rifpinta dall’aria diradata, che tra 
Tei, elacandela fitrova. 

Euposso. Quefta fiamma riaccende fubito la 
candela. 

ARrIsTo- Perchè la fiamma trova ancor nella 
candela delle parti molto agitate, e che per in- 
fiammarfi dinuovo ‘nonchieggono, cheun popò 
di maggiore agitazione. 

Eubosso . Noi, Arifto, fenonvado errato , 
fappiamo abbaftanza la natura del fuoco; ciò , che 
lo produce ; che lo mantiene, ed eftinguelo. Vo- 
fetevoi, che ormai parliamo de’ fuochi diverfi , 


gi que’ fuochi, che veggiamo fulla [uperficie del- 
3 la 
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1a Terra? Per quello fpetta a’fuochi, che: veg 
gonfi talvolta brillat perl’aria, noine parleremo 
nelle meteore, ided 
Aristo . Il fuoco, che più degli altri mi ftor- 
difce,, fi è quello della polvere da Cannone. 
Euposso. E bene: noi al primo giorno c’in- 
.terteniremo fu quefta polvere , di cui dirovene 
l'origine. È 1 bssia 
Aristo. To parlérò della fua compofizione ,;a- 
vendone veduto a fare. E 
Euposso..Noi proccurerem dopo di fcoprire ; d’ 
eride la {ua forza nafca:,. e come producanfi i divér- 
i effetti di quefta:polvere infiammata; : 
: L'origine diquefta polvere, Ja fua compofizio- 
ne; i luoi effetti fificamente fpiegati, faranno fog- 
getto del noftro primo Trattenimento. Domani 
due ore dopo mezzodì, ftarò artendendovi nel 
giardino dell’arlenale, | 


TRATTENIMENTO XXVII c 
Sulla: polvere da Cannone + 


ARISTO» YL foggetto,per cui;..Eudoffo; fitrovia- 
mo nuovamente infieme, ha qualche 
fa di fpaventevole; e tutta la‘fua utilità confifte 
nil diftruggere, e rovefciare: Nondimeno nonla- 
{ca d'avere le fue vaghezze. Cominciate, vi pre- 
ge, ad infegnarmi, come promeflo.m’avete, lo- 
.xigine della polvere da Cannone, pai 
Euposso. Spacciar per certo.ciò, che non cre- 
defi, fe non probabile, fi è un voler beffarfi della 
L 4 ere- 
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-credulità dicoloro, cuifiparla. Così, îo non vi 
«dò , fenoncome cofa probabile; ma però molto 
probabile, ciò, che fono per dirvi {ull’origine delh 
-polvere da Cannone. Chi è [tato il primo a trovar. 
ne il.fegreto in Europa? Come fi hallo difcoperio, 
-ed'inchetempo ? Chi è ftato, dich'io, il primo 
a.trovarlo? Non fu già un uomo; fe fi vuol cre. 
dere ad un Autore, che fcriveva già più di cent’an- 
-ni. Polidoro Virgilio, ftordito dal fuoco ; dallo 
ftrepito , e dal fracafio fpaventevole della polvè- 
‘re, fembra fulle prime convinto; che Salmone 
-fteffo. non potrebbe trovar l’arte d’imitar così be 
ne il Fulmine. Pretendee’ nel fuo ftordimento(:, 
- che?! Diavolo, e’l folo Inferno abbia faputo un fe. 
- greto.inventare, così propio per dare al mondo. 
più ftrani {pettacoli, edil genere umano diftrug 
gere. Rifcoffo pofcia dalla fua maraviglia, pro 
babilmente, dopo averconfiderato, che dall’in 
venzion della polvere, nonè più così mortale I: 
Guerra,com'era a'tempi di Carlo Martello,che fen- 
“za polvere, nè Cannone, le Campagne di morti 
copriva , accordò, ma con fatica, ch’un nom 
abbia potuto nel fuo furore inventarla polvere, 
-«edil Cannone. Ma nello fteffotempo, alla bela 
prima , e fenza cirimonic, l’inventor condanna a 
metter: la [ua tefta rimpetto alla bocca del Canro- 
ne, attendendo di piè fermo l’effetto ; ed il preizo 
della fua invenzione. Gli deftina fpietatamate 
la ricompenfa di quell’infelice Perillo, che d’or- 
dine di Fallaride fu abbruciato il primo nel To- 
- rodirame, ch’avea e’ inventato per fupplicio de 
col- 
1 l.3. de rerinventorib. 013» 
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colpevoli. E la ragione d’una sì rivorofa fentenza 
È tratta da'un detto d’Ovidio) +:1* ; 

PIC n ‘neque è him tex &quior ul ef; 

'‘Quam’ necis artifices arte ‘perirò (ua. DI 

Perime cteder non-poflo') chell’inventor della 
‘polvere fia ftato:così colpevole, Poichè finalmen- 
te fu quefti un Religiofo', va folitario un Padre 
‘di S. Francefco (‘1) dotto Chimico. Almeno una 
coltantiffima‘tradizione afficurava d’untal fat. 
to, fin già più dicent’anni. Loéantava in verfi, 
‘e lo fi dicea in:-profasved il'Pancirolo ; ‘(2 ) ed il 
du Cange co’ fuoi feritti , uma sì fatta perfuafione, 
‘che:correa allora , confermano . Ora il Religiofo, 
il Chimico folitario }" nel fondo della fua folitu- 
dine, non meditava apparentemente la ruina del 
genere umano . cs A x i f 
In effetto, come [copri egli il fegteto della poî- 

vere? Senza ricercatlo: Non fu, nè la penetra- 
zion dello fpirito y nè la malizia delcuore, nè la 
“voglia di diftruggere gli omini, nè’lfarore di 
rovefciar le muraglie; di faccheggiar le Ciutà, 
‘che infegnoglila compofizione, cla forza della 
polvere Il Cafo , autore della maggior parte 
‘delle fcoperte , ritrovare gli fece quelta. Il Re- 
Îligiofo Chimico era Medico, e benlontano dal 
‘penfare di dar la mortea chi fifa, preparava al- 
‘cuni rimedj. Se poiin ciò fare faticava per fat 
perire glivomini, lo facea con innocenza, e fen- 
‘22 faperlo. Col difegno dicomporrimedj, avea 
e’ fatta una mefcolanza di zolfo, di falpietra, e 

: di 
1 .Obfervi Choifies &c:T.f 0a Hall, 
2 Detorment: muralib. 


362 Trattenimento: XXVII 
di carbonein un valo. Sopra di quelta: meltura 
vi pofe una pietra (1); indi avendo bifogno di 
lume, batte l’acciarino . Una fcintilla cadde pel. 
Ja miftara ; edil Medico folitario reftò. ben for- 
prefo, vedendo inun tratto la mefcolanza, ed i 
fuoi rimedjin fuoco, la.pietra in aria, e fcaglia» 
ta con iftrepito contra del'Tetto. Conobbe facil- 
mente, qual porefleeffer la forza d’una polvere 
compofta di zolfo, falpietra, ce carbone, qual 
chiamafi polvere da Cannone; perchè, quando 
s’ebbe conofciuta la fua forza 3 c le fue proprietà, 
fenecaricaron ben prefto.i Cannoni,.che fcorrer 
fecero fiumi di fangue contra l’intenzione dell’ in- 
nocente , e Religiofo inventore. | 

Nondimeno quello, ; che l’inventò ,..non fu il 
primo a faperne far ufo, ma uno de? fuoi confra- 
telli,, Chimico anch’eflo ,, ritrovò queft’ ufo utile 
ugualmente, e fatale». L'invenzione della polve- 
re da Cannone è attribuita, a Rogero Bacone , 
Inglefe; el'arte di fervirfene, a Bertoldo il Ne- 
ro, Fedeîco (2), l'uno, el'altro, per quanto 
fembra, nel meftier. della Guerra poco verfati , 
«ma Chimici dotti, chetutti e due,. dalla or foli- 
tudine, hanno ugualmente concorfo fenza penfar- 
vi, averfare, eda rifparmiare l’uman fangue ; 
poichè dopo l'invenzione, e l’ufo della polvere da 
Cannone, perì ne combattimenti forferanto mi- 
nor numero d’uomini , quanto più ftrepito fi fece, 
di quello faceafi avanti l'ufo dell'arme da fuoco. 
Ma in che tempo trovoffi quefta polvere, e l’ulo 

così 

1 Du Cange T.1.p.579.Pancir.de Torment.mural.p.284 

2 ObfChoif. & SayiTuo.a Halliobf[.1ze 
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così celebre in tutto l’Univerfo è Egli è difficile il 
filarne precifamente l'epoca, ma é aflai verifimi. 
le, che fuciò alprincipio del fecolo x1v.eprima 
di quello, che molti Autori hanno.créduto Se 
noi non abbiam memorie anteriori a codefto tem 
po ; le quali faécian menzione della polvere da 
Cannone, e fe ne abbiamo .una del 1338;da cui 
evidentemente fi {corga, chela fiufavameb detto 
anno nell’affedio delle Città , fi dee, per quanto 
fembrami,: rapportar al principio del x1v. fecolo 
l’invenzione, e l’ufo della polvere. Queft’invens 
zione, e quell’ufo meritavan-bene di.trovar logo 
nella Storia, ed apparentemente s'avca ritrovata 
la polvere, el’arte di fervirfene qualche tempo 
prima , che la fi mettefle.in opera nell’‘attacco 
delle Piazze. cossia 

Or primo , non v’ha menzione alcuna della pol: 
vere di Cannone ne’ monumenti anterioti.al fecolo 
xiv, ilcheafferifco almeno fulla teftimonianza di 
Mireo , di Polidoro Virgilio, e di Matiana, che 
ci afficura, non aver veduto nella Storia prima del 
1343. traccia veruna della polvere da Cannone. 

2. Noi abbiamo una memoria ;.la; quale evi. 
dentemente prova’, che nel 1338. ufavafi la pol- 
vere negli afledj. Perocthè nella Cameta de’ con- 
tia Parigi,in nn conto del1338.fi parla d'una fpefa 
fatta per Ja polvere neceflaria a’ Cannoni, ch’era- 
no fotto a Pui-Guillaume, Caftello in Alvernia. 
Egli è dunque yerifimile, che il principio del fe-, 
colo x1v. effer debba l’epoca dell'invenzione, e 
dell’ufo della polvere da Cannone. 

+ Anuna parola, un Religiofo Chimico SHEnco a 
i calo 
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tafo fatto cadere una fcintilla di fuoco fovra una 
meftura di zolfo, efalpietra, ches’accefe, e fal. 
tar fece la pietra; ond’era coperta, trovò il fe 
greto della polvere : un altro Religiofo pur Chi. 
mico s netrovò l’ufo; eritrovofli l'uno; e l’altro 
al principio del x1v. fecolo. Tal è appirentemen= 
te l’origine della polvere da Cannone. Or qual 
n’è la compofizione ? 

Aristo . Noi, Eudoflo; veggiam dappertut= 
to, diche formarmefture le più maravigliofe, nè 
trattafi d’altro, che di faper farla fcelta meceffa- 
ria de’ mifcibili percomporte. Ma per l'appunto 
fi è quefto il puntodella difficoltà, cui fuol vin 
cere piuttolto il cafo, che gli sforzi d’rina profon- 
da meditazione. In ognitempo fi ha veduto del 
falpietra, del zolfo, e del carbone, ed in ogni 
tempo avanti delxiv.fecolo fi ha ignorato, per 
quanto fi fa, almeno in Europa, che il carbone, 
il zolfo, edil falpietra, fpruzzati d’acqua, me- 
fcolati infieme, peftati, macinati, ridotti in pol 
Vere intin mortajo, indi paffati per uncrivello;s 
e ridotti inglobuletti doveffero far una polvere, 
che avefle a roveflciar le muraglié delle Piazze più 
forti, efgrruotolarînariai Guerrieri, i Baftio» 
ni, ele Torri, e portarinuniftante la morte fin” 
a un quarto di lega da lungi. Or quefta polvere, 
pertanto tempo ignorata; e nondimeno così po- 
tente, quefta polvere compofta di falpietra, di 
folfore; e dicarbone; è la polvere da Cannone . 

Su delle Botte, quali qui fi veggono forate nel 
la loro bafe, ed aperteal diffopra, piene diterra 


«delle rovine di vecchie fabbriche di terra grafla, c 
fal- 
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falluginofa, di quella terra, fu cui gli animali 
han lafciato ciò, che non entra nella foftanza del 
loro fangue, fi verfa dell’acqua, Queft' acqua in 
feltrandoli, diftacca col fuo pela, e col fuo moto 
difcioglic, e porta inun vafo le particelle faline 
{parfe per la terra. Così poi di fali impregnata la 
fifa bollire; indi la fi fvapora, c dopo l’ifvapora. 
zione, i fali, chefi fano lafciati raffreddare, li 
riunifcono in forma di ghiaccio. Quefto ghiaccio, 
che non menodì ftate, chenelverno fi forma, è 
il falpietra. 

ll falpietra fi mette nel mortajo del mulino,ove 
faffi la polvere con del zolfo... Su quefta meftura di 
zolfo, cfalpietra, fi fparge del carbone peftato, 
proprio a ricevere, eda racchiudere ne’ {uoi. pori 
aperti, e numerof, fatti dalla violenza del fuoco, 
il falpietra, edil folforc uniti, Si mefcolanocin- 
que, o feci parti, alle volte meno di falpietra ben 
raffinato, una parte di zolfo, edunadi carbone 
ridotti in polvere. Spruzzafi la meftura d’acqua, 
affinchè la maffa compofta di particelle facilmente 
infiammabili non fi rifcaldi troppo a’ colpi reitera- 
ti de’ peltoni, che la peftano, e macinano ne' 
mortaj; e venendo a metterfi con una toftana in- 
fiammazionein libertà, non faccia volar inaria i 
peftoni, i mortaj, il direttor del mulino, ed il 
mulino medelimo. Finalmente la materia della 
polvere , fuflicientemente peftata ; macerata; 
macinata, melcolata, fi ftaccia in maniera; che 
paflando per un’ infinità di piccioli buchi , cade in 
picciole granella, a cui dali ilnome di polvere, 
a caufa della loro piccialezza, e figura. In una 

paro- 
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parola, una mefcolanza di zolto, di falpietra, @ 
di carbone peftato, macinata in un mortajo, indi 
paflata peruna ftamigna dicrini, ed aggranelli- 
ta, o divila in sferiche particelle, o quafi sferi- 
che. Tal’ èla compofizione della polvere da Can- 
none; diquella polvere che cffetti così maravi- 
gliofi produce. 

Euposso. Efaminiamoli codeîti effetti col fa-. 
vor della Fifica, e proccuriamo di rintracciarne la 
vera caufa. Le cofe più ammirabili in fe ftelfe la-. 
fciano di far impreffione a mifura, che divengo- 
no più ordinarie. Si ha veduto troppo fovente 
nello fcoppictto gli effetti della polvere per tro- 
varli tanto maravigliofi, quanto in fondo vera» 
mente lo fono. La polvere non lafcia di ftordir 
fempre nello fcarico del pezzo, fe non per altro 
per lo ftrepito fpaventevole, checaufa il lampo, 
ed iltuono, imitando a feguo di far trattar l’arti. 
glieria da folgore di guerra. E chi potrebbe non 
reftar maravigliato della forza di queta, quando 
veggonfi con orrore le Torri, i Forti, i ripari ra- 
pidamente slanciarfial diffopra de vortici di fiam- 
ma, edi fumo, ch’efcono tutti ad un tratto da 
una mina profonda? Parlafli con ugual forprela, 
ed ifpavento delle macchine infernali, e fopra 
tutto di quella di S. Malò. Reftali divertito da 
fuochi artificiali, e la polvere tragge a fe gli {guar- 
diditutti ne’razzi volanti. Sale ilrazzo dritto; 
e molto alto ? Slancia dal fuo feno delle ftelle bril- 
lanti? Egli è bello fenza pericolo, ed è il più bello, 
che s'abbia veduto; egli ofcura le ftelle .e ne rim- 
bomba l’aria d’applaufi. Per effer tocco da fimi- 


glie- 
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glievoli effetti, bafta l’effer fornito d’occhi, d' 
orecchie; e di fenli, ma fivuoledi più per ilve- 
larnelacaufa, elenafcofte origini porre in luce . 
Il Cannoniere , il Minatore , il Lavoratore di 
fuochi, a cui è tanto famigliare la polvere, non 
ifcoprono già codefte cagionis forfe che conocchi 
un po più filofofi fcopriremole noi. Rintraccia- 
mone prima la caufa degli effetti generali, indi 
faremo l'applicazione della caufa generale n ell’ef- 
plicate alcuni effetti particolari. 
L’Elatere dell’aria inogni granello di polvere 
racchiufa; c ne’ vuoti, che lafciantradiloro le 
‘ granella; lElatere di quell'aria dico; fomma- 
mente comprefla, indi dall’infiammarfi della pol- 
‘ vere dilatata è per quanto fembrami, la caufa 
generale, almeno la principal caufa de’ fuoi for- 
prendenti effetti. 

Il mio penfiero è almend probabile,s'avvi molta 
aria ne’ grani, e negl’interftizj de’ grani di polve- 
re, fela forza Elaftica di quell'aria è grandiffima, 
fe debbe accrefcerfi.nel primo iftante dell’infiam- 
mazione; ‘e fe finalmente ‘1’ Elaftico d'ogni aerea 
particola debba efercitare ?l fuo sfiancamento quafi 
tutto neltempo medefimo. Inquefta fuppofizio- 
netutte Je picciole lamelle:d’aria fono tome tanti 
piccioli'archi itefi, che venendo: pofcia quafi tutti 
in una volta a diftenderfi, produr deono degli 
eftetti confiderabili. 5" 

Or 1:avvi molt'aria nelle granella, cnegl’in- 
terftizj de’ grani di polvere: Nel tempo, che ne? 
mortaj'de’ mulini, il peftatojo, comevoi detto 
avete, &tritola in mille differenzimaniese il da 

TRIO 
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il falpietra, edilcarbone; negl’ interftizj di que, 
fta mefcolanza vi s'infinua, e vis inferifccun’infi- 
nità d’aeree particelle. Quefte particelle d’aria 
trovanfi racchiufe ne” grani, ed i grani, ond'è 
compofta la carica d'uno fcoppietto, d’un Canno- 
ne, d'una mina, eMfcndo pretlo poco sferici, gli 
uni cogli altri fanno degli angoli, che fono d° 
aria ripieni. 

2. La forza Elaftica di queft'aria è grandilfima: 
fi può giudicarne dalla forza, che lacomprime, 
fia ne mottaj, fia quando fi carica il fucile, © il 
Cannone. Così dopo aver acceli quattro grani di 
polvere in un tubo di vetro con uno fpecchio ufto- 
rio, fiha oflervato , che l’aria della polvere raftred- 
data, occupava uno fpazio dugento volte mag- 
giore de’ quattro grani (1). 

3. Nel primo iftante dell’infiammazione la for- 
za Elaftica dell’aria interiore dee crefcere. Il calo- 
re, chel’aria libera dirada , riftrigne fulle prime 
l’aria di già condenfata(2), come fallo veder l 
efperienza, perchè i corpufcoli agitati, che pene. 
tran tofte nelle lame , o fpire dell'aria libera, non 
trovando acceflo nella condenfata, le loro forze 
full’ efterior {uperficie efercitano, e fovra una 
maggior quantità d’aria inuna volta, perchè al- 
lora in un determinato fpazio maggior quantità fe 
ne trova. 

4. Finalmente tutte le particelle aeree debbono 
quafi nel tempo fteffo far agire ’l loro Elatere, 
poichè ben tofto la forza Elaftica la vince, e rapi» 

damen- 
1. Hiftoir. de l’Acad. an.1696. p:407: 
2 1bid. an.1703» pi 2 3° 
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damente la fiamma in tutte Jc parti difciolga . 
Adunque .ec. 

Che fuccede, quandofi dè fuoco alla polvere è 
Il zolfo di già pieno di materia fottile , agitata di 
molto, tofto fiaccende. L’azion del fuoco :col 
fuo moto violento, gli archetti dell'aria già teli’ 
novellamente comprime. Quefti archetti ad una 
tenfion maggiore condannati, ed eccellivamente 
compreflì, diftendonfi non men per l’ecceflo delle 
forze loro , che pel foccorfo del fuoco, che fcuo- 
te, fquarcia, ftrigale parti del carbone, del fol- 
fere, e del falpietra, che gli attorniano. Gli ar. 
chetti tefi gettan da tutte le parti il falpietra in- 
fiammato . Quindi prendendo fuoco le granella 
fucceffivamente, ma con una inconcepibil preftez- 
za, s'infiammano quafi tutte al tempo medefimo. 
Così l’Elatere imprigionato in un infinità di la- 
melle aeree ne grani, e negli angoli riftretta, agi 
{ce quafi tutto in un iftante, e fcaglia da tutte le 
parti una quantità di parti dure, rotonde, e foli. 
dedi falpletra, ché riunindo le loro forze vanno 
ad incontrar malamente tutto ciò, che alladire- 
zione del moto loro s'affaccia, fanno volar i raz- 
zi, lepalle, i pallini, iBaftioni, i ripari, gli 
abitanti delle Città, ele Città quafi intere . 

Ecco, fe malnon m’appongo, lacaula gene- 
rale, almeno la principal caufa degli effetti prodi- 
giofi della polvere da Cannone-Entriamo in qual- 
she particolarità , e facciamo l’ applicazione di 
quefta caula generale nell’ ifpiegarne alcuni effetti 
particolari . Io non dirò già,perchè la polvere così 
prontamente fi accenda . Si concepifce [ubito;che il 

Tomo I “© © Aa zol- 
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tolfo, di cui è compolta,racchiudendo molta mate» 
ria fottile, fempre agitatiffima, non ricerca, chè va 
lieve accrefcimento di moto per infiamimarfi,e por- 
taril foco nel carbone, e falpietra. Nemmeno vi 
chiederò; perchè fi accerida fopra della mano la pòl- 
vere, fenzà Offenderla. Egli è evidente, che la pòl- 
vere accefa a caufa delle fiie fpire nell’infiamfha> 
zione diftefe, occupar dee uno fpazio molto mag+ 
giore di quello facea per l’avanti, e che per confe. 
guenza divenuta più leggera dell’aria; ond'è cir- 
cordata,l'aria debbe pet l'ecceffo del fuo pefo farla 
dar fused impedir la fua azione fùlla mano. Quindi 
giudicar fi puote della bontà della polvere:Infiam: 
mafi ella fulla mano fenza abbruciare ? E' buona: 
sbbrucia la mano ? è cattiva. 

Si giudica &ncora della borità della polvere, fe è 
bene o mal fatta;da un’alera fimiglicvolefperienza 
fullo fteflo principio. Quando la polvere prefto s' 
infiamma ; le fue forze agifcono quafi tutte in una 
volta; e perciò l’effetto n’ è più prorito, e più gran 
de: la polvere durigue è buona . Quand” ella lenta- 
mente infiamma ; dna parte delle Sie forze igifce 

rima del rimanente; peiciò l’effetto n'è più lento; 
e più debole.Ciò fuppofto;fi riempia di quella pol- 
vere, di cui fi vuol farne pruova; un ditale, che poi 
feviuna carta bianca ben afciutta fi rovelcià.Si'toc- 
ca leggermente il picciol mucchio di polvere com 
ua carbone accefo » Sé la polvere infiammata aftra 
impreffiorie (ulla carta noti lafcia; che una macchiè 
di color di cenere,ella é eccéltente . S'infidmina con 
prontezza, € linframmazion generalesc prorita; la 
reade ancor più leggera dell’aria;l’aria la fi balzar 

tutta. 
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tutta ad an tratto,nè reltale tempo di far fentir af 
lacarta la foa impreffione. Se la polvere per d 
contrario la carta abbrucia ; è cattiva. S'infiamma 
ella lentamente , la fua lenta infiàmmazione non le 
toglie preftamente quanto bafta il, flo ecéeflo di 
pelo, rifpetto all’aria ed ha tempo di far fentire la 
fua azione alla carta. Gli effetti di mezzo,che fulla 
carta difcopronfi, i diverfi gradi d’imperfezione, o 
bontà nella polvere contraffegnano . Il nero per 
efemplo dinota troppo carbone; il giallo troppo 
zolfo, ele granella, che non s’inframmano, del fal- 
pietra mal raffinato. Ma fpieghiamo ‘alcuni Pro. 
blemi , chie fpettano al Fucile; al Cannone, a 
razzi volanti,alle mine,ed alle macchine infernali . 
. D’onide nafce il dipartir della palla, edil rincu- 
far del Fucifenel tempodell’efplofione ? 
Aristo. Neltempo dello [parto,l’Elatere dellz 
polvere, è fpecialmente dell’aria nie lla polvere rac: 
chitifa;agifcé ugualmiente per ogni parte davanti;e 
da dietto ugualmente folla palla, e fulla culatta; a 
quella guifa ; che 1’ Elatere dell’aria inun'pallone 
tacchiufa, da due forze oppofte percoflo , agifce 
ugualmente verfo i due luoghi oppofti,d’onde ven- 
gono le forze contrarie a quella guifa finalmente, 
che una lama piegata rende a diltenderfi da due 
parti oppofte con la ftefla violenza. Non potendo 
la palla alla forza Elaftica refiftere, cede fecondo 
fa difezion, che riceve; e queft’è il dipartir@ della 
- palla. La culatta non potendo nemmen ella cons 
îra dell'Elatere far forza, cede fecondo la direzion, 
contraria ; cliene riceve, e così lo (coppietto dà ad- 
dietro, ed in vece alle volte d’atterrarla preda, ro- 


vefcia un debole Tiratore. Anz. Ma, 
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Ma perchè un archibugio più lungo fa colpo più 
da lungi, che un corto ugualmente caricato, pur- 
che l’eccello della lunghezza non fia molto grande? 

Euposso . Nell’archibugio più lungo fi accende 
più polvere, poichè la polvere, che fucceflivamente 
fi accende, per più lungo tempo all’infiammazione 
‘efpofta dimora. L’infiammazione d’una quantità 
maggiore di polvere, {tante per più lungo tempo 
racchiufa nell'anima, o nella canna dello [coppiet- 
‘to, fa tiro più lungo, e colpo maggiore. La palla 
cacciata con più violenza più forza riceve, c con 
più forza debbe andar più da lungi. Vaella adam- 
mazzar l’anitra felvaggia, malgrado la precauzio- 
ne prefa ditenerfì nel mezzo dello ftagno,dove po- 
tea impunemente burlarfi della forza d’un archibu- 
gio più corto . Se poi l’ecceflo della lunghezza è 
molto grande , diminnifce l’effetto della palla, 
perchè la palla è rifpinta al di dentro del Fucile 
dalla violenza dell’aria, ch’entra, o chefi sforza 
dopo l'infiammazione d’entrate. Perciò pretende 
‘il Voffio,che la lunghezza d’un Cannone non deb- 
ba eller maggiore ditredici piedi(1). 

Sefitira a bruciacamicia, così che la bocca del- 
lo fcoppietto tocchi colui, che ?1colpo riceve , la 
‘ferita è più lieve, perquanto almeno vien detto . 

Aristo. In codelta ituazione non potrebbe l’ 
aria liberamente nfcir dal Fucile,perchè trà la boc- 
ca del Fucile, edilcorpo che tocca, nontrova un 
efito molto grande, e per confegucnaza alla dire» 
zion della palle più oftinatamente s’oppone, c ne 
diminuifce io sforzo, c lo sforzo rintuzzato più 
leg- 


1 De Nili origine , Journal des Savans 1666» 387: 
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leggermente ferifce. Quelta ragione baltevo mem 
te buona raffembrami. Nondimeno.io francamente 
confeflo, che non vorrei farne pruova fulla mia per- 
fona; nè checonmefi faceffelo {perimento . 

Mettete poca quantità di polvere fotto alla pal- 
la, mafopra della palla mettetene molta: fpara- 
te lo fcoppietto fecondo il folito; il colpo farà 
gran ftrepito , e poco effetto. i 

Euposso. Lo ftrepito farà grande, perché tut- 
ta la polvere prenderà fuoco , potendo quefto pal- 
fare dalla polvere diffotto a quella diffopra ; e 
perchè tutta la polvere infiammata cauferà nell’ 
aria quel tremore,che fa lo ftrepito, nondimeno l” 
effetto della palla farà poco confiderabile, perchè 
non farà quefta cacciata, fe non dalla poca polve- 
re, chelitrova al diflotto. La maggior quantità, 
chefi trova aldiffopra, fervirà piuttofto ad i[mor- 
zare la forza della palla, che ad aumentarla : così 
che fe voi avete voglia di poftarvi arditamente 
avanti la bocca dello fcoppietto in qualche diftan» 
za, voi riceverete impunemente la palla in mana, 
o nel feno. Avrete così la gloria di faper incantar 
l’arme da fuoco , ‘e farete fenza dubbio impenetre- 
vole fenza (tregherie, nè patto veruno col diavolo . 
Un Filofofo [piega una sì fatta fperienza, ma è ba- 
ftantemente prudente, per non metterli alla prova. 

Sarebbcora inutile il chiedere, d’onde venga a 
un tempo fleffo il rincular del Cannone, e il di 
partirfi, che fa la palla. : 

Aristo . Eglitevidente, chela caufa, per cui 
lo !coppietto rincala, e faufcir la palla, fa dar 
indietro ancora il Cannone,e la palla ne fa partire. 

i Aa 3 Ma 
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Ma perchè poi va la palla così da lungi, mentre il 
“carinone rincula pochiffimo,o alcuni palfi foltanto» 

Euposso. Perchè vi fi vogliono tante forze per 
far rinculare alcuni pafli il Cannone col fuo carro, 
quante ne fon neceflarie, perchè la palla vadafe» 
‘ne ben da lungi; imperocchè fenza parlar della re- 
fitenza , che proviene dallo sfregare, che fa il pez- 
zo nel dar indietro, rinenlando il Cannone col 
‘carro molto-poco , ed andando ben da lungi la pal- 
la, fono quali in ragionreciproca di mafla, edi 
velocità , ed a proporzione; che ha maggior ve- 
Tocità la palla, ha più di mafla il Cannone. Sc la 
palla ha cento gradidi velocità, mentreil Canno. 
ffie non ne ha che uno, il Cannone ha cento gradi 
di mafla, o quaficento, neltempo, che la palla 
pon ne ha che'uno. E per portar cento gradi di maf- 
fa un pailo da lungi, vi fi voglionotante forze, 
‘quante per portar cento paffi da lungiun grado di 
‘maffa : coficchè il Cannone nel rinculare con tanta 
moto, quanto ne ha la palla, debbe far appena 
«un paffo, mentre fanne la palla cento . 

Ma fe frattanto;che la polvere nel Cannone sine 
fiamma , lo fpiraglio del Cannone s'otturi, il 
pezzo ne crepa; e perchè? 

Aristo. La polvere infiammata in fondo al ci- 
.lindro, non potendo in alcuna maniera ufcire, nè 
relpirar, per così dire, perlo fpiraglio del Canno- 
‘ne contra le pareti dello fteffo fa maggiore sforzo . 

2. L’aria efteriore, chenon puo entrare per Jo 
{pitaglio turato, non potrebbe far impreflione di 
forte full’ infiammazione della polvere per affret- 
terne l’ufcita, anziché dalla parte della bocca del 
a i Canne- 
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Cannone tanto più opponefi, quanto che non può 
circolare. Perciò la polvere accela fa deglisforzi, 
epiù gagliardi, e più durevoli dall’affeverfo la 
circonferenza del Cannone. Queft’ ecceffo fallo 
srepare, perocchè è più facile alla polvereil farli 
rada tutto in un colpo attraverfo le pareti delCan. 
none, che alpettare per metterfi in libertà d’aver 
fatto in cacciando la palla, malgrado la refiftenza 
dell’aria, tutto il cammino dalla culatta alla boc- 
ca del Cannone. Quando hanno i corpi delle diffi- 
coltà da fuperare,cominciano fempre dal vincerela 
minore. Hann'eglino fe lor maniere d’agire, le 
loro leggi, i loro ufi, che fin dal principio del mon- 
do inviolabilmente offervano ; in quefto pattico- 
lare molto più efatti, e coftanti, che la maggior 
parte degli fpiriti, acui i maggior lumi fervono 
per moftrar più bizzarria; ed incoftanza. 

Euposso. Per quello fpetta allo fpaventevole 
ftrepito del Cannone,la cofa è facile da conccpirfi. 
La gran quantità di polvere accela, nell’iafamma- 
zione prodigiofamente diradafi, per l’azione d’ 
infinità di lamette elaftiche, che in una volta quali 
tutte diftendonfi. Quelta ftrana rarefazione fpi- 
gue, comprime, e caccia una gran maffa d’aria. Le 
differenti parti di quefta mafla comprefle, venendo 
a riprendere lo ftato fuo di tenfion naturale, con 
accelerazione di movimento , novellamence {ul 
punto di riunirfi comprimonfi, e la dilatazione fi 
replica. Quindi quelto tremord’aria, che fa lo 
ftrepito, e lo [paventevol fracaflo , cui gli echi 
delle montagne, e delle rocche, comca gara fi 
sforzano d’aumentare. " 

Aa 4 Il 
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Il razzo (4) (Fig.44.) nulla ha di fpaventevole; 
pur non forprende meno, e fopratutto, quando 
fi conofca la forza, che lo fafalire, nel mentre 
efce per diffotto la fiamma(6). 

Aristo. L’Elatere dell'a polvere, o del zolfo, 
del falpietra, delcarbone ,c dell’aria racchiufa fa 
montare îl razzo, come fa rinculare il Fucile, ed il 
Cannone. Nell’infiammazione, quell’ Elatere fa 
sforzo per tutti i verti, agifce,e.verfo il centro delia 
Ferra)e verfo del Cielo . L'effetto dell’azione del’ 
Elatere verfo ilcentro della Terra, è di farufcire 
Ja polvere, o la materia infiammata,che trovafi l’e- 
fito per l’eftremità inferiore aperta. L'effetto dell’ 
Elatere ver[s'idel Ciclosè di far falire la polvere fu- 
periore, o la materia inframmabile, ed il tubo, che 
la contiene,fenza permetterle ufcita. A quella gui. 
fa, che l’azion della polvere verfo la culatta fa dac 
indietro il Fucile, edil Cannone, perchè a quella 
parte efito verun non ritrova;così l’azion della pol 
vere, edell’infiammata materia inver del Cielo, 
non'trovando modo! d’ufcire per la fupcrioreftre- 
mità del razzo fallo darindietro, c falire,e ci sfor- 
za a feguirlo cogli occhi verfo del Ciclo. Ma, a 
che fine la: bacchetta al razzo frattacca ? 

Eupossd. Ciò faffi per confervaralrazzola fua 
direzione perpendicolare. Senza la bacchetta, il 
centro di gravità farebbe ben prefto al diffo pra del 
centro della figura (4) poichè la polvere,o la ma- 
teria infiammata fe n’efce ad ogni iftante per l’a- 
pertura inferiore . Allor quella metà,in cui il cen- 
tro di gravità s'attrovaffe, rifpetto all’altra metà, 
vincerebbela, e per poco, che inclinafle il ra 

cri- 
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feriverebbe e’ un femicerchio, rovefcierebbeli,rica- 
derebbe, mentre l’eftremità chiufa riguarderebbe 
liTerra, edilrazzo fe n’ andercbbe dall’alto al 
baffo, in luogo di volare dal baffo allo’nsù. Ma 
quando la bacchetta è al razzo attaccata ; il centro 
dî gravità de! tutto ( e) , compofto dal razzo,e dal- 
la bacchetta trovafi al diffotto del centro della fi- 
gura. Quefto ceftro;in vece di falirestende di con- 
tinuo alla Terta. Perciò la materia inftammabile 
fitrova fempre al diffotto, e così il razzo la {ua 
perpendicolar direzione conferva . 

Agisto. Ma quando ci fembra il razzo irinalza» 
to fin alle nugole; d'onde nafceno allor tutte ad 
un tratto quelle ftelle brillanti, che veggonfi ? 

Euposso. Quelle ftelle così brillanti , poco pri- 
ma, chefi vedeffero ; erano tutt'altro, che Stelle. 
Eran picciole palle folide, di zolfo, carbone, e 
falpietra comipofte , nelle quali però prevaleva il 
falpietra. Una parte di polvere fina ; e fottilmen- 
te polverizzata : due di zolfo , con quattro di fal- 
pietra, dano una meftura umida in forma di pa- 
fta, onde fannofi quefte piccole pallotole, che poi 
fi poffon ruotolare nella polvere da Cannone, ac 
ciò ferva loro d'efca. Ancor con una miftura fec- 
ca; alla groffezza d’una noce mufchiata, pofta in 
una carta bene ftretta , e pertugiata da parte a par- 
te, per paffarvi uno ftoppino; che le abbia a por- 
taril fuoco, faffiuna pallotola che fuol rappre- 
fentare una fitella affai bella. i 

Quefte piccole pallotole ftavan racchiufe in 
capo alrazzo: ivicollocate ; fono ftate l’ultime a 


prender fuoco, ed il fuoco le ha gittate, € fcaglia- 
te 
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tedatutte le parti. Le particelle di falpietra,foli. 
de,rotonde,al moto attiflime,ed in ogni vero rapi- 
damente slanciate dalla violenza del zolfo accefa, 
e delle fpire Elaftiche dalla compreffion liberate |, 
comunicano il moto, e le vibrazioni ricevute alla 
materia luminofa. Quefta materia più fina e più 
fottiledell’aria, ma fparfa nell’aria dalle palloto- 
line infiammate fino a’noftri occhi, communica a 
quefti le vibrazioni , cheha ricevute: e quefte vi. 
brazionicaufan nell'anima lo {plendore di piccole 
ftelle , alla di cui vita il Popolo forprefo, c giudi- 
cando anzi ful rapporto degli occhi che fu quello 
della ragione, gode più in un iftante, di quello ab- 
bia mai fatto in guardar il Cielo ornato di ftelle , 
fatte per mano del Creatore. 

Trattafi di variate il fuoco de’ razzi, per variare 
quefti piaceri innocenti ? La limatura di ferro,me- 
fcolata nella compofizione con del vetro polveriz- 
zato, darà della forza al fuoco per fpignere la ma 
teria Eterca, e vincere la reliftenza dell’aria . 
Quefto adunque farà un fuoco chiaro, una coda 
grande e brillante di fiamma. Peruna contraria 
ragione, mefcolandofi della pece nera, vomiterà 
un fuoco ofcuro,e lugubre.La canfora dà alla fiam- 
ma un color bianco , ma pallido: la rafchiatura d' 
avorio,un color bianco,e lucente: l’antimonio cru- 
do, un color roflo: il zolfo, un color celefte: il fale 
armoniaco, ed.il verderame, un color verderogno» 
lo; e l’ambra rafchiata, un color citrino . Noi, par- 
lando un dì de colori, fcopriremo l'origine di que- 
fti colori differenti con maggior piacere ancorà, di 


quel ne proviamo,vedendoli intempo di none ; 
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ArRisto « Mutiamo,Eudoffo, la direzione de'no+ 
{tri razzi: veggiamone uno andar fempre parallelg 
all’Orizzonte, e ritornarfene da le {ulla prima 
traccia. i 

Eupasso. E bene.Immaginiamoci un cartoccio; 
o un cannello per farun razzo, che abbia le due 
ftremità aperte, eduna piccola rotella, o un piccol 
piano dilegno rotondo nel mezzo. Vicino alla ro+ 
tella , fiaviun pertugio; equefto comunichi con 
un picciol canale, che fa capo all’altra ftremità del 
razzo + Da una parte riempio la metà del cartoccig 
fino allarotella d’ordinaria meftura, e l’altra me. 
tà fimilmente dall’altra parte. Il picciol canale, 
che fa capo a quefta ftremità, Lo riempio di polvere 
calcata,ed ecco ilrazzo di già carico.Frattanto, at- 
tacchiamogli due anella di ferro, o piuttofto un 
tubo di legnosed attraverfo di quefto pafliamo una 
corda, tiriamola orizzontalmente. In idea tutto fi 
prepara ben prefto. Il razzo è digia all’urdine, or 
fatelo voi giuocare . 

Aristo.Joglidò fuoco dalla prima tremità. L’ 
Elateredell’aria interiore,la dicui azione perogni 
verfo fa ufcir liberamente per queft' eftremitàla 
materia infiammata, caccia violentemente il razzo 
verfo l’altra ftremità, che selle, edilrazzo parte, 
non altrimenti,che que’, che falgono ; ma la corda 
orizzontale lo tiene in una direzione parallela all’ 
Orizzonte; Quanto fpazio ha ormai corfo!Qualra- 
pidezza! Ma,ormai la materia inflammabile è cou- 
fumata fino alla rotella . Il fuoco pel picciol Cana- 
lesall’altra ftremitade fi porta;cd anch’effa fi accen= 
de. L’azion dell’aria interiore,fi fa feptir roogna 

à 


380 Trattenimento XXVII 
la rotella, che refifte, il razzo cede, e rincula; e do 
cile, per la medefima ftrada rapidamente ritorna } 
con degli applaufi così pronti, quanto pront è’! 
fuo ritorno . 

Con lo fteflo fegreto,farebbe l’arte volare,come 
ha fatto altre volte,degli uccelli,dei piccioni, dell’ 
Aquile,ed ancor degli angeli di fva invenzione(1). 
Ma io defitlero fpecialmente di veder un razzo , ch” 
ora nell’acqua fi tuffi, edorfovrannuoti, vomitan- 
do dal mezzo dell’acque la fiamma;e fcagliando le 
migliaja di ferpentelli infuocati . 

Euposso, Irazziatal fine fatti, fono da fe più 
pefanti dell’acqua, ma fono inegualmente carichi. 
La carica loro nonè, chetratto tratto, un po di 
polvere pefta: quindi l’infiammazione è ineguale, 
or più piccola, ed ora più grande. Neltempo,che l’ 
infiammazione è piccola, piccola ancora è la ra» 
refazione, ed allora l’ecceflo della gravità fa di. 
fcendere'! cartoccio, e così’! razzo s'immerge ; cd il 
fuo {plendore {vanifce. Ma poi ben tofto crelce 1° 
infiammazione: e l’ecceflo della rarefazione fa col 
corpo del razzo un più legger volume d’un volume 
ugual d’acqua;per ciò’l razzo contutto il {uo fplen» 
dorea galla ritorna. E fe il razzo fia de’più grandi, 
ed abbia in fondo un gran numero di piccoli Petare 
di, che prendan fuoco da baffo, l’infiammazioneli 
fa faltarinaria,come gli altri razzi, e faffi in aria 
una fpecie di combattimento di piccoli ferpentellà, 
le piegature, i guizzi, lo fcagliarfi, c lo Atrcpito de’ 
quali fanno un gratiffimo fpettacolo,ia cul l’elafti- 
cità, c la refiftenza inegual dell’aria, v'han mol. 
ta parte . a- 

1 Schott.Mag.univer(.P.4.1.2.p.204 
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Dagli effetti giocondi de’ razzi , bifogna final. 
mente paffare agli orribili delle Mine. 

ArisTo . La {pire Elaftiche,quafi infinite in una 
quantità di polvere riftrette , venendo a reftituir- 
fi nell’infiammazione quafitutteinuna volta; nè 
trovando ne’ fornelli, nelle mine, nelle camere fot- 
terrance luogo fufficiente a diftenderfi, agitan le 
volte con una ftrana violenza ) le fcuotono , le di- 
ftaccano; c fanvolare ben lungile mezze lune, le 
Torri, ediTerrappieni, e coloro che difendevan- 
li, reftano bene ftorditi, invederfi ad un tratto vo- 
lar per l’aria, 

Euposso. Ma perchè la mina {ventata non ha"! 
fuo effetto ? 

Aristo. I corpi in moto la direzione feguono 
per quel verfo, dove incontrano meno oftacoli. La 
polvere accela nella mina (ventata, trova un efito 
libero,ed in parte perdi là efala. Quanta più efala- 
ne per quell’ufcita , tanto minore sforzo fi fa contra 
Javol:a, edi luoghi folidi della mina. Quindi 
gli sforzi reali fono inefficaci;ed il minatore confu- 
fo impallidifce, efreme, invederilnimico tran- 
quillo fulla mina, ch'è di già in fuoco. 

Le mine acccfe , debbono per quanto rafflembra, 
aver molto rapporto con le macchine infernali, e 
produrre in forza degli effi principj, preflo poco, 
gli ftefli effetti. 

Euposso . Le Macchine infernali fono Mac- 
chine di guerra, nelle quali la polvere con una ftra- 
ordinaria infiammazione degli effetti orribili pro- 
duce; propj a dipingerci con l’orrore,che {pandono, 
l'immagine fraventevole de’ fuochi e 

a, 
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fra per avetnie qualche idea ; di rifovenirci della 
Macchina itifernale, con cui fi teritò d’abbruciars, 
Malò, ima che non fu fatale, fe non al fuo artefice. 

Era fatta quefta Macchina iù forma di Vafcello, 
avea trentaquattro piedi in lunghezza, e diciotto 
in altezza; la fentina, e tre coperte: In fentina cra- 
vi della fabbia. La prima coperta era ripiena di 
ventiquattro migliaja di polvere, con un piede di 
muro al diffopra. La feconda coperta era guarnita 
di fecento Bombe,è Carcaffe,c di duè piedi di muro 
aldiflopra. Laterza, fopra del Caftello di Poppa ; 
era carica di cinquanta barili cerchiati di ferro, d’ 
ogni forta d’artifizj ripieni. Il Caffero era coperto 
di vecchj Cannoni di ferro, e di rottami. Éraviun 
canale per portar il fuoco all’efche,ed alle polveri. 
Tale preffo poco era la Macchina infernale, che 
caufar poteva un general incendio (1); e con cui l° 
Inghilterra fuppe foltanto alcune vettiate dis:Mas 
lò. Ma, ache fine fi pofe la fabbia nella fentina ? 

Amisto . Così la Macchina è più pefante:eflendo' 
più pefante;prende più acquase più acqua prenden: 
do, muta direzione coù maggior difficoltà ; poichè 
per mutarla, abbifognerebbe che movelle una più 
grab inafa;ed un maggior volume d'acqua.Or con 
quanta maggior difficoltà miità direzione la Mac- 
china, vanno tanto più ficuramente a fegnio i fuochi 
d'artificio ; che da quella n’efcono. Ma a che fine fi 
fabbrica il miro fulla polvere? i 

Eupbosso. Voi; Arifto; lo concepite baftante+ 
mente. Il muro ritarda l’azion della polvere fulle 
Carcafle, fulle Bombe, e fugli altri die 

i . fto 


1 Memoind'Artillerde M.de S.Remi T.1.p.371fce. edit. 
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fto ritardamento, maggior quantità di polvere ft 
accende, e per confeguenza in una volta , maggior 
moto fi comunica , ed una maggior forza , produce 
un effetto più grande. Immaginiamoci,che i Basili 
di polvere prendan fuoco;e che l’Elafticità de’gra- 
ni della polvere sfianchi tutta in una volta; noi ve- 
dremo le Carcaffe,le palle, le Bombe riempier l’a- 
ria di fuoco, cadere, fpezzare , abbruciare tutto 
quello,che incontreranno. O piuttofto contenti di 
faper l'origine, la compofizion della polvere, e la 
caufa Filica de’ fuoi effetti diverfi,rifparmiamo all” 
immaginazione uno fpettacolo così terribile, che 
fembra effer ftato inventato dal folo furore. 

Un effetto del fuoco; più falutare , più tranquil- 
lo, e più dolce fiè quello di cacciar il freddo, e 
produrre il caldo. Voletevoi ;che il freddo, edil 
caldo, fieno ’1 foggetto del noftro primo Trat- 
tenimento ? 


Fine del primo Tomo, 
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